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LAMENTAZIONI INDIVIDUALI 
ACCADICHE ED EBRAICHE 


In un lavoro di qualche anno fa (1), tra altre categorie di testi accadici ed 
ebraici, abbiamo pure analizzato due testi mesopotamici di lamentazione indi- 
viduali: uno di Assur-nasir-apli (1049-1031), figlio di Samsi-Adad IV (1055-59) e 
uno di Assurbanipal (668-628). Ma allora ci limitammo a dare le caratteristiche 
dei testi, in relazione con altri simili, e a fornire la traduzione unicamente dei 
passi più salienti. Quei testi rimasero però isolati, poichè non ponemmo a loro 
riscontro nulla di corrispondente nella letteratura ebraica. Crediamo ora di far 
cosa utile riprendendoli in esame e completare lo studio con una traduzione 
integrale e il raffronto con un testo, almeno, ebraico: il cosidetto Cantico di Eze- 
chia, riferito in /saia, 38, 10-20. 

Cominciamo con la traduzione e l’analisi dei testi accadici. 


PREGHIERA DI ASSURNASIRAPLI A ISTAR 


1 Il fatto occorsomi... in parole riferirò: 
Alla dea creatrice delle [genti... signora di malesta; 


(1) Le lamentazioni individuali e gli inni in Babilonia e in israele, Torino, 1940. Vedi 
Vappendice a pag. 75-78. Il testo della preghiera di Assurnasirapli fu pubblicato nella 
« Zeitschrift fiir Assyriologie », V, 79-80. Ib., pag. 66-76, ne è data pure la traduzione. 
Altre traduzioni in « Hebraica », IX, 132-35 per opera di G. BARTON; e in MORRIS JASTROW, 
Die Religion Babyloniens und Assyriens; vol. II, 1912, pag. 111-114. Entrambi non sempre 
pienamente attendibili. Il testo della preghiera di Assurbanipal in « Journal of the Royal 
Asiatic Society », 1929, 778-779, con traduzione ibid., pag. 777-782, per mano di Sidersky. 
Duplicato con varianti in « Oxford Edition of Cuneiform Texts », vol. VI, Paris, 1927, 
pag. 72-73. Il nostro lavoro verrà in seguito citato semplicemente con Lamentazioni e 
chiediamo fin d’ora scusa al cortese lettore se dovrà comparire un po’ frequentemente 


nelle note. 
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a colei che siede in E-ul-ma3 (2), la dea che glorificò il mio nome; 

alla regina degli dèi, nelle cui mani il decreto [dei grandi dèi] è affidato; 
5 alla signora di Ninive, prin[cipessa degli dèi (3)], eccelsa; 

alla figlia di Sin (4), gemella di Samas (5), che tutti i regni governa; 

a colei che le decisioni decide, dea dell’universo; 

alla signora del cielo e della terra, che accoglie la supplica; 

a colei che esaudisce la preghiera, accoglie la prece; 
10 alla dea misericordiosa, che ama la giustizia. 


Istar, checchè c’incoglie a lei si deve (6). 
Angustie, quante ne vedo, davanti a te io porto: 
alle parole mie di gemito inclina i tuoi orecchi; 
al mio parlare afflitto l'animo tuo si plachi. 
15 Guardami, signora, chè il tuo star voltata il cuore del servo tuo rattrista (7). 
Assurnasirpal io sono, afflitto, servo tuo, 
timoroso, devoto della tua divinità, sollecito, tuo favorito, 
che fondò i XIV tuoi templi che non cessa di offrire sacrifici; 
che prova trasporto per le tue feste, che adorna le tue celle; 
20 che fa sovrabbondare il vino, gioia del tuo cuore, che tu gusti. 


Figlio di Samsi-Adad, il re devoto dei grandi dèi, 

nacqui in mezzo ai monti che nessuno conosce: 

non comprendevo la tua maestà, a te preci non rivolgevo costantemente; 

il popolo del paese di Assur non conosceva, non accoglieva la tua divinità. 
25 Tu però, Istar, principessa degli dèi terribili, 

levando gli occhi tuoi, mi facesti conoscere e desiderare il dominio; 

mi prendesti di mezzo ai monti e mi chiamasti alla soglia dei popoli; 

stabilisti per me lo scettro, i santuari, fino all’invecchiar delle abitazioni. 


Tu, Istar, glorificasti il mio nome, 
30 mi concedesti (8) fedeltà, scampo e salvezza. 


Dalla tua bocca uscì (il comando) di rinnovare gli dèi incendiati; 
i templi fatiscenti restaurai io; 


(2) Tempio di Istar nella città di Akkad. 

(3) Testo incerto: leggo DAM con il valore di rabdtum, o simile. Che questo titolo 
convenga a Istar v. sotto v. 25. 

(4) Dio della Luna venerato sopratutto a Ur. 


(5) Dio del Sole, dio della giustizia e del diritto. 
(6) Il testo accadico: /5tar mimma sa bullulu isigsa è tradotto variamente da Barton 


e Jastrow. Il primo: /shktar everything which is corrupted distresses her; il secondo: /schtar, 
der alles verwirrende zuwider ist. Derivando bullulu da baldlu, che ha pure il senso di 
iiberfallen (v. BEZOLD, Babylonisch-Assyrisches Glossar, s. v., pag. 90), e interpretando 
isig§a come sostantivo: porzione, compito, funzione, si arriva alla nostra interpretazione. 

(7) L’accadico suona: &i-i su-uh-hu-ra-ki libba arad-ki lim-ra-as. \\ significato del- 
l’espressione: tener la faccia voltata via dal supplice, segno di non esaudire la sua pre- 
ghiera, è ormai chiaro e sicuro, perciò da correggersi le traduzioni di Barton: thus may 
thy turning make glad thy servant’s heart, e di Jastrow: so dass durch deine Gunst sich 


das Herz deines Knechtes starcke! 
(8) Da leggersi con Barton: fa-gi-si-ma, dal verbo gdsu, concedere, donare, contro 


ta-ki-lim-ma, da kim, mi facesti vedere, di Jastrow. 
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gli dèi rovesciati ricostruii; 
furono esaltate le XIV divinità, le stabili in eterno. 

35 Apprestai un letto di legno urkarinnu, un letto ben ornato, riposo della a 
d’aurei disegni e ornamenti ne circondai l’interno (9), [divinita ; 
con scelte pietre dei monti e preziose, l’adornai come... 
l’abbellii spiendidamente, lo riempii di... 
lo feci brillante come lo splendore del sole... 

40 lo donai a E-ul-ma’, dimora sua di gioia: 


| In che cosa ti ho offeso?... 
[perchè (?)...] mi hai reso infermo?... 

+ + + + + «+ + + + + Malattia di ossa, contagio... 
+ + + » lin Oracolo fedele (?)... 
Rv. 1 costantemente .......... 

al cospetto della tua divinità [mi presento] 
(poichè) come uno che non teme la tua divinità [mi si tratta (10)], 
chè (pur) non avendo peccato e tras[gressione] (11)... 
| 5 continuamente mi sento prostrato, 
son (tutto) rotto, riposo non [trovo (?)]. 


Dal trono della mia regalità io sto lontano, 

alla tavola preparata non m’appresso; 

il vino del culto in acidume s’è mutato, 
10 l’arpa e il (suo) suono ho in avversione; 

della bellezza e della gioia della vita son privo; 

gli occhi miei son coperti, non vedo, 

non li sollevo al disopra della faccia del suolo. 

Fino a quando, signora, un dolore incessante rovinerà le mie membra? 
15 lo Assurnasirapla, angustiato, tuo devoto, 

stringo il tuo lembo, imploro la tua divinità. 


Guardami benigna, (come) sacerdotessa ti prego; 
tu che sei irata, abbi pietà di me, l’animo tuo si plachi. 
Risparmiami, il tuo cuore per me senta dolore, 
29 scaccia il mio malanno, rigetta il mio peccato. 
Dalla tua bocca, signora, cada la pace; 
al ministro tuo favorito, che mai non muta, 
concedi misericordia, il suo affanno tronca; 
intercedi per lui, presso il tuo diletto, padre degli dèi, Assur. 


25 [Pei] giorni avvenire glorificherò la tua maestà, 
ti magnificherò tra [gli dèi] del cielo e della terra 


Palazzo di Assurbanipal, re del mondo, re di Assur, ecc. 


(9) Senso incerto. Barton: whose interior was surrounded with gold... adorned; Ja- 
strow: Dessen Inneres eine kostbare Einfassung aus schwerem Gold war. 

(10) Il verso è da leggersi: Ai-i la pa-lih ilu-ti-ki epsék (!), di cui si ha un parallelo 
esatto in JENSEN, Keilinschriftliche Bibliothek, VI/2, pag. 130, 68, in un inno a Istar. 

(11) Leggi in fine gil-laté. 
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PREGHIERA DI ASSURBANIPAL A NINLIL (12) 


.. Che concede scettro, trono, regno lungo... 

5 [che dilata la discen]denza loro, prepara ogni cosa. 
.. alla sua sapienza gli Igigi (13) tremano; 
[alla sua prudenza] paventano gli Anunaki :(14). 


[Gli uomini, la gente], i « negri capi » per la vita delle anime loro ti pregano. 
[regina misericordiosa], che risparmi, che operi misericordia; 

10 che rallegri il cuore dell’uomo pellegrino, che lo prendi per mano nei disagi; 
che guardi benigna l’oppresso, il maltrattato; fai rivivere il morto, 
raffermi il debole e il fiacco che vanno in rovina. 
+ ee « + Tegina, signora di misericordia e pace, 
operi misericordia, concedi pace. 


15 Ninlil, che dona sanità e vita a chi ricerca la sua dimora. 
Io schiavo tuo, Assurbaniapli, che le tue mani crearono, 
senza padre e madre, che hai allevato, eccelsa, regina, 
- + + + + + «+ «+ «+ + Cui ottenesti in grazia la vita, proteggesti l’anima, 
[le opere (?)] della tua magnificenza io parlo, la tua grazia io lodo. 


Rv. 3 [Ninlil, signora] degli dèi, mi rivolgo a te: 
[salvare e] risparmiare tu sai, il lembo del tuo manto afferro. 
5 [Un grave (?) peccato] trascino, sopportarlo non so. 
[A causa d’una colpa] che conosco o non conosco, mi struggo, io, 
[A causa d’un peccato com]messo o non commesso, vo in rovina, o signora. 
[A causa d’un fallo chje dai giorni della mia giovinezza trascino io, 
e che il sovrintendente del dio conosce o non conosce, sono afflitto assai. 
10 [Quotidia]namente, o mia signora, sia cacciato il mio male; 
[Il tuo soffio] buono spiri, ie tenebre si rischiarino. 
Nelle strettezze e angustie e necessità, la mia mano afferra; 
[non] prosperi chi mi ha offeso e si gloria contro di me. © [celebrerò. 
[Che io viva e pros]peri, la grandezza della tua divinità eccelsa costantemente 


15 « Preghiera detta dall’abbondanza del cuore » a Ninlil, regina misericordiosa di 
coloro che stanno (davanti a lei) pieni di sollecitudine. 


(12) Moglie di Enlil, re degli dèi, re del cielo e della terra, e perciò regina del 


Cielo e della Terra. 
(13) Pronuncia Ighighi. Sono gli dèi del cielo, designati così collettivamente. Loro 


re è Anu, dio del cielo superiore. 
(14) Sono gli dèi della terra, nonchè dell’acque e degli inferi. Loro re è Eniil. 
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ANALISI E DIVISIONE 


Vediamo ora l’analisi e la divisione dei testi per ordine. 


a) Il v. 1° della prima preghiera ci dice l’intenzione dell’autore: narrare 
le sue disgrazie e i tratti di favore della dea. | 


b) Segue, nei v. 2-10, una litania delto stile di quella di un salmo peni- 
tenziale accadico (15). Essa è una dedica alla dea Istar e contiene tutti titoli 
suoi. Nel salmo penitenziale ricordato si hanno invece titoli di diversi dèi e la 


litania si estende per ben 34 versi. 


c) Al v. 11 cambia il tono: invece di ana, a, con un titolo della dea, si 
ha il nome di Istar all’inizio e un’affermazione di carattere generale che intro - 
duce alcune formule di presentazione. Contrariamemente a quanto avviene nei 
testi di scongiuro (16), qui i due elementi principali della presentazione sono 
rovesciati: la formula andku ananna apal ananna, ecc., lo N. N., figlio di N. 
N., ecc., seguono, invece di precedere, le formule che dicono: mi presento a 
te, ecc. (17). Il motivo di questa inversione credo sia da ricercarsi nel fatto 
che nel nostro testo la presentazione assume uno sviluppo molto superiore al- 
l’ordinario, poichè il re fa una specie di storia della sua vita. Ina 
Rv. 15 s, dove, prima della preghiera, si ha una nuova presentazione, i due ele - 
menti ricorrono nell’ordine solito. Vediamo le singole parti di questa presenta- 
zione complessa: 

1 v. 12-15, formule di avvicinamento alla dea e di preghiera; 

2 v. 16-20, presentazione strettamente detta, consistente nelia formula fissa: 
anaku ananna, ecc. e dichiarazione di riti eseguiti, sacrifici offerti e altre atte- 
stazioni di devozione (18); 

3 v. 21-24, nascita e infanzia lontana della dea; 

4 v. 25-30, interessamento benigno della dea verso di lui, per la sua ele- 


vazione al trono; 
5 v. 31-40, le benemerenze del re verso la dea: restaurazione di dèi e 


santuari, apprestamento d’un letto prezioso. 
d) Negli ultimi versi del Diritto (41-44) e nei primi del Rovescio (1-13) 


giunge, con mutamento improvviso di tono, il lamento per le disgrazie che hanno 
colpito il re, e la descrizione del suo stato; tanto più inatteso in quanto le be- 


(15) Vedilo in LANGDON, Babylonian Liturgies, Paris, 1913, Nr. 211; M. WITZEL, 
O. F. M., Tammuz-Liturgien, in « Analecta Orientalia », 10, Roma, 1935, Nr. 41. — 
(16) Preghiera a mano alzata, con termine sumerico su-il/a, sulle quali si puo ve- 


dere Lamentazioni, pag. 32 e seg. oo 
(17) Si veda l’esempio dello scongiuro a Marduk, citato in Lamentazioni, pag. 33. 


(18) V. testo ibid., pag. 35. 
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nemerenze sue verso la dea facevano supporre ben altra ricompensa. Può quindi 
chiedere con meraviglia e disappunto: «In che cosa ti ho offeso?... perchè mi 
hai colpito di malattia?... Mi si tratta come se non fossi tuo divoto ». — Ma ol- 
tre a queste frasi generiche, il re, nei versi 7-13, espone con maggiori partico- 
lari le sue condizioni di re penitente e malato. 


e) In 14-24 si ha finalmente la preghiera, preceduta da una nuova formola 
di presentazione, nello stile e nell'ordine solito, con l’esclamazione fino a quan- 
do, adi mati! (19). 


f) Per ultimo (v. 25-26) ricorre la promessa finale (20). Essa s'incontra in 
tutti i testi di lamentazione e per quanto possa essere varia, riveste tuttavia sem- 
pre una o l’altra delle due forme fondamentali: a) semplice promessa di lode e 
ringraziamento: 5) promessa cui va aggiunta una piccola lode. 

A compimento della divisione secondo il contenuto possiamo far notare che 
tutto il salmo è divisibile in strofe di 10 versi ciascuna: 1-10, la litania; 11-20, 
la presentazione; 21-40, la vita in relazione alla dea, in due strofe; 41-44+Rv. 
1-6, « esposizione del caso » (non pienamente sicura per l’incompletezza del te- 
sto); 7-16, continuazione; 17-26; preghiera e promessa. 


Il salmo di Assurbanipal si presenta di minor ampiezza del precedente e 
anche di minor conservazione: mutilo in principio, al termine del Diritto e ini- 
zio del Rovescio, fortunatamente potè essere cassa in parte mediante dupli- 
cati. Se ne può dare la seguente divisione: ) 


a) v. 1-7, encomio, mutilo all’inizio, che celebra le caratteristiche di Ninlil; 


b) v. 8-14, continuazione apparente di encomio, ma con spiccato carat- 
tere di « anticipazione » (21). Essa consiste nella presenza di motivi propri della 
« esposizione del caso» o della preghiera, anticipati nell’encomio. Si mettono 
cioè avanti quelle doti della dea cui si dovrà far ricorso per ottenere la libe- 
razione dal proprio male. Notare come s’insista sulla misericordia della dea nei 
v. 9 13 14. E ci si permetta un’osservazione di critica testuale. Non sarà inu- 
tile rilevare come l’autore del salmo non abbia scrupolo di ripetersi: in v. 9: 
regina misericordiosa, v. 9 e 14, che operi misericordia; v. 13, signora di mi- 
sericordia e pace. Di fronte a simili ripetizioni, tanto frequenti nei testi poeti- 
ci accadici, i critici usati alla critica testuale dell’A. T. si sentirebbero facilmente 
in dovere di semplificare il testo sopprimendo quanto appare superfluo. Per quan- 
to i canoni poetici dei testi mesopotamici non siano senz'altro applicabili inte- 
gralmente alla poesia ebraica, tuttavia una considerazione attenta, sotto questo 
aspetto, di quelle composizioni, non sarebbe completamente inutile per i cul- 
tori di critica testuale ebraica. 


(19) Per la collocazione e la frequenza dell’espressione si veda Lamentazioni, pag. 


66 e seg.; 148, 
ol Per la « promessa » finale e la sua struttura, v. op. cit., pag. 49-54. 


21) Sull’< anticipazione » v. op. cit., pag. 16-19. 
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c) Il v. 10 appartiene, per contenuto, all’ « anticipazione », ma, per il nome 
della dea all’inizio, il cambio di persona (3* invece che 2°) e l’ufficio che com- 
pie di introdurre una nuova parte, la « presentazione », va spiegato come verso 
di passaggio, ad analogia del v. 11 del testo precedente. 


d) v. 15 ss — Rv. 1-4, la « presentazione » con la formula andku ananna, 
ecc., ed espressioni di avvicinamento alla dea. 


e) v. 5-9, « confessione ». A differenza dei testi di scongiuro in cui la pre- 
sentazione avrebbe dopo di sè la preghiera, qui si ha la confessione, che tiene 
il posto della « esposizione del caso » (22). 


f) v. 10-14, la preghiera per sè e contro il proprio nemico. 


2) v. 15, la « promessa » del tipo primo: la tua grandezza celebrerò. 


IL CANTICO DI EZECHIA 


Esso è riportato nell’appendice storica della prima parte di Isaia (c. 36-39), 
che si riferiscono alla malattia di Ezechia e all'invasione di Sennacherib in Pa- 
lestina. Si sa che l’ordine dei capi va invertito, i fatti dei capitoli 38-39 venendo 
prima di quelli dei cap. 36-37. Inoltre nel cap. 38 non si può dire che l’or- 
dine dei fatti sia ben conservato. Tenendo conto della relazione in /V Re, 20, 
gli avvenimenti pare si siano succeduti così: malattia di Ezechia e primo mes- 
saggio di Isaia, che gli annuncia il trapasso prossimo; preghiera del re e se- 
condo messaggio del profeta, che gli comunica una dilazione di 15 anni di vita 
e protezione contro il re di Assiria (v. 1-6). Ezechia chiede un segno della gua- 
rigione (v. 22). Isaia gli offre quello dell’ombra del sole che farà avanzare o in- 
dietreggiare a sua scelta (v. 7-8). Ordine di curare la piaga del re con un ca- 
taplasma di fichi (v. 21) e poi, qui, il cantico (v. 10-20). 

Purtroppo il testo è giunto a noi molto corrotto, per cui è indispensabile 
una ricostruzione critica. Il che è stato fatto, per quanto riguarda l’apporto delle 
antiche versioni, con competenza e ricchezza dal Touzard (23); in seguito stu- 
diosi e commentatori hanno ripreso il lavoro. Naturalmente dove occorre far 
uso della critica congetturale (e per lA. T. non se ne può fare a meno) i cri- 
tici possono facilmente dissentire, perchè di congetture ve ne sono sempre pa- 
recchie, almeno, di possibili. Non si stupirà perciò il lettore se anche noi non 
andremo petfettamente d’accordo con quanti ci hanno preceduto. Rimandando 
il lettore all’articolo citato del Touzard per la discussione delle antiche versio- 
ni, ci limitiamo a fissare quei punti particolari che vanno a giustificare la no- 
stra ricostruzione del testo (24). 


(22) Per le formule di confessione nei salmi penitenziali, v. op. cif., pag. 65 e seg. 

(23) In « Revue Biblique », 8 (1899) 83-108. 

(24) Sul Cantico di Ezechia si possono consultare i seguenti studi, oltre ai com- 
menti al libro di Isaia: E. BAUER, 7extfstudie zum Canticum des Ezechias, Is. 38, in « Stu- 
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Traduzione critica 


v. 10 Io dissi: Nella pace! 
dei miei di, me ne vo! 
Alle porte d’Averno mi si priva 
del resto degli anni miei. 


v. 11 lo dissi: Non vedrò più il Signore, il Signore,” 
nella terra dei vivi. 
Non contemplerò alcun uomo 
con gli abitanti del ‘mondo’ * 


v. 12 La mia tenda è divelta e tolta da me, 
come tenda di ‘ pastori ’.* 
Tessevo qual tessitor la mia vita; 
dai licci mi strappa. 


Dal di alla notte mi ‘finisce ’ ° 
v. 13 ‘grido’® fino al mattino. 
Come un leone così maciulla 
tutte le mie ossa, 
dal dì alla notte mi finisce! 


v. 14 Come la rondine d’Agur* (vo) pigolando, 
gemo come colomba. 
Si son consunti gli occhi miei (a spiare) verso l’alto: 
Adonai, mi si opprime; siimi garante! 


v. 15 Che dico mai? e che ‘ parlo a lui’? ° 
mentre (è) lui (che) ha fatto? 

‘Se n’è andato’ tutto ‘il mio sonno’! 

per l'amarezza dell'anima mia, 


v. 16 Signore, ‘abbi di me pietà’!!! 
‘in te il cuor mio spera e lo spirito mio; ! 
‘ Risanami ’,!? fammi rivivere! 
Ecco in pace si muta’ per me l’amarezza. 


v. 17 E tu hai ‘scampato’ !* l’anima mia 
dalla fossa della corruzione; 
Anzi hai buttato dietro le tue spalle 
tutti i miei peccati. 


v. 18 Chè non l’Averno ti loda; 
la morte ti celebra; 
Non sperano quei che scendon nella fossa, 
nella tua fedelta.'> 


dien und Mitt. aus dem Benediktinerorden, I (1917) »; J. LINDER, Zext&ritisches u. Exe- 
getisches zum Canticum Ezechiae (Is., 38, 9-20), in « Zeitschr. f. kath. Theologie », 42 
(1917) 46 e seg.; J. BEGRICH, Der Psalm des Hiskia, Gottingen, 1926. 
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v. 19 Chi vive, chi vive, quegli ti loderà, 
come io quest'oggi; 
Il padre ai figli farà conoscere 
la tua fedeltà. 


v. 20 Il Signore a salvarmi « è corso »,!9 
e noi le cetre suoneremo 
Tutti i giorni di nostra vita, 
alla casa del Signore. 


Note alla versione 


! Nella pace. Così può tradursi l'ebraico démi con il valore di: mentre mi 
godevo i miei giorni. Quasi tutti i commentatori accettano la correzione béhasi, 
nel mezzo, con la Volgata, ecc. 

2 Il T(esto) M(asoretico) ha il nome /@h ripetuto ed è suffragato da Aquila 
e Teodozione. Contro i moderni che accolgono la correzione /ahweh (facilis- 
simo il passaggio da =: = a = m°) si può far osservare che nel salmo ricorre un’al- 
tra ripetizione simile che i critici accettano: v. 19, jak jah, chi vive, chi vive. 

3 T. M. Adadel, cessazione; cogrregi Aaled, mondo. 

‘ T. M. ròî, pastor mio. Leggi réim, pl. 

° T. M. fa$lîménî, 2 pers. Con Aquila, Simmaco, Teodozione e con altri 
moderni meglio correggere in 3* persona. Il significato poi non è chiaro. Chi 
‘traduce: mi consegna (al male), come completa Condamin; altri invece: mi ab- 
bandona. Per noi: mi finisce, pone un termine, sta a indicare il troncare quasi 
improvviso della tela prima che sia veramente tutta ordita. 

° T. M. siwwîtî, ho eguagliato (l’anima mia), l'ho composta. Correggendo 
in $siwwa'fî, grido, si ha un senso migliore. 

7 Qui è ripetuto 12 e, che si espunge generalmente come semplice dittografia 
di quell’emistichio. L’equilibrio del verso favorisce la soppressione. 

* L’Agur del T. M. già anticamente era oscuro. Delle versioni antiche, Teo- 
dozione e Aquila lo trascrivono semplicemente; i Settanta e S. Girolamo non 
lo traducono; il siriaco vi vede un verbo che indica il cinguettio della rondine. 
Molti moderni lo traducono per « cicogna ». Ma è affatto improbabile che si sta- 
bilisca un paragone con due termini vicini; non è nell’uso semitico, che porte- 
rebbe piuttosto a collocare i due termini in due emistichi distinti, come fa in 
realtà qui il salmista per la rondine e la colomba. Perciò o lo si tralascia, con 
i Settanta e S. Girolamo, oppure, meglio, lo si considera come un nome pro- 
prio (Così anche Touzard). 

° T. M. vèé’amar-lî, et dixit mihi. Si può sostenere benissimo. E il senso può 
essere: Egli l’ha detto e l’ha fatto! Ma qual’è poi il significato del contesto? Si 
possono dare due interpretazioni opposte: ha annunciato e operato la mia gua- 
rigione; e allora cui si fa cominciare la seconda parte del salmo, il ringrazia- 
mento. Oppure: ha annunciato e operato la mia malattia. Ma allora è difficile far 
cominciare qui la seconda parte, tanto più poi se si corregge ‘ eddaddeh’ di 15 c, 
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in “6déhd, ti loderò, come fa il Fischer nella Bibbia di Bonn (25). Perciò molt 
con Teodozione e il Targum correggono: vé6mar-lé, et dicam ei. Nel Nuovo Sal- 
terio, che fa pure cominciare qui la seconda parte, si ha una traduzione o, piut- 
tosto, una interpretazione coerente del testo che evita le difficoltà. Perchè noi 
non la seguiamo sarà spiegato più sotto. | 

10 T. M. ‘eddaddeh kol-sénétaj, passerò tranquillamente tutti i miei anni. La 
lezione, difficile a inserirsi nel contesto, è corretta in naddédah kol-séndati, è fug- 
gito tutto il mio sonno. Più sotto vedremo la ragione perchè l’adottiamo. 

!! Se già il v. 15 presentava tante difficoltà di interpretazione, il v. 16 è con- 
siderato di interpretazione assolutamemente impossibile, tanto è corrotto. Per- 
ciò i commentatori o non ne danno traduzione alcuna (per es. Condamin), ov- 
vero producono un senso in qualche modo ricavabile dal T. M., riconoscen- 
done però la estrema precarietà (per es. Dennefeld nella Bibbia del Pirot (26); 
ovvero, ancora, si fanno coraggio (e qui ce ne vuole davvero molto) e ricorro- 
no alla ricostruzione congetturale. Pigliando il coraggio a due mani ci permet- 


tiamo di proporre una nuova ricostruzione: 


ossia: “Adonaj, ‘dlaj hinndhém — lèkà libbî méjahél vérithi. 
Adonai, su di me abbi pieta! — in te il cuor mio spera e lo spirito mio. 


!': T. M. vatahaliméni, e tu mi sanerai. Correggi: Aahaliméni, imper.: sa- 
nami! 

'S Dei due mar del T. M., il 2° è da intendersi come perfetto del verbo 
mir, mutare, e l’altro come sostantivo, amarezza (Cfr. Nuovo salterio). I moder- 
ni inclinano a sopprimerne uno come dittografia, anche per alleggerire l’emi- 
stichio. | 

4 T. M. haSagtà, hai aderito con amore. Senso difficile, si corregge ordi- 
natamente in Adsaktd, hai trattenuto, liberato. 

Non è da correggersi il T. M. unicamente perchè il termine ricorre nuo- 
vamente alla fine v. 19. V. l'osservazione fatta sopra a proposito di ripetizioni 
nei testi mesopotamici. 

© dopo léhdsiméni si può supplire, per es. /d$, si è affrettato. Altri sup- 
plisce 44$@h, imper. dal medesimo verbo, affrettati, oppure 94/44, sorgi. Ma que- 
te correzioni, in quanto introducono il tono di preghiera nella promessa finale, 
sono assolutamente condannate dalle norme della struttura letteraria. 


(25) Das Buch Isaias, | Teil, 1937, pag. 250. 
(26) Tome VII, 1947, pag. 145. 
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Canto di ringraziamento o salmo di lamentazione? 


Prima di passare al raffronto con i testi accadici occorre chiarire un punto 
importante. Questo salmo è un canto di ringraziamento, come viene ordinaria- 
mente qualificato, ovvero è un salmo di lamentazione? Perchè solo in questo 
secondo caso noi siamo autorizzati a istituire il raffronto. 

Purtroppo si deve confessare che la designazione del genere è qui tutt’a!- 


tro che facile. 


Nei salmi di lamentazione si riscontrano, in genere, i seguenti motivi (27): 

1) un’invocazione iniziale a Jahveh o Elohim per chiedere ascolto; 

2) un’esposizione del caso, cioè delia situazione del salmista, del male dal 
quale desidera essere liberato. Talvolta è fatta in tono di lamento con un pathos 
assai più vivo e allora la si qualifica come « lamentazione »; 

3) espressioni di fiducia, che possono avere uno sviluppo più o meno 
grande; 

4) motivi di persuasione, che servono a indurre Dio a intervenire; 

5) una preghiera; 

6) una promessa finale di grazie e lodi. 


Questi motivi non sono tutti essenziali, ma, in cambio, ne possono occor- 
rere altri secondari, come: la presentazione, l’anticipazione, la giustificazione, 
la confessione, la certezza d’esaudimento (28). 


Nei canti di ringraziamento si notano invece questi elementi (29): 


1) una formula d’introduzione che dà il tono dell’inno; 

2) accenni alla grazia ricevuta con descrizione del pericolo corso o allu- 
sioni a esso; 

3) ringraziamento o celebrazione delle grandezze di Dio; 

4) promessa di un sacrificio di grazie (rara); 

5) una conclusione varia. 


Lo studio degli elementi che prevalgono nel nostro salmo dovrebbe darci 
la chiave per la soluzione del problema. 

Ora, prima di tutto, dobbiamo constatare che nel nostro testo manca l’intro- 
duzione, elemento importante per la designazione del genere. Non si ha nè 
un’invocazione, come nelle lamentazioni, nè una formula di lode o un invito 
a magnificare Iddio, come nei canti di ringraziamento. Il saimo s’apre con una 


(27) Sulla struttura dei salmi di lamentazione si veda Lamentazioni, pag. 81-86 e 


poi i cap. successivi. 
(28) Vedili analizzati in op. cit., pag. 126-141. i 
(29) Osservazioni di orientamento sulla struttura dei canti di ringraziamento ab- 


biamo esposto in Osservazioni sulla struttura letteraria del « Magnificat », in « Studi de- 
dicati alla memoria di Paolo Ubaldi », Milano, 1937, pag. 413-429. 
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| | 
i esposizione della situazione del salmista, della gravità della malattia che l’ha col- 
a | pito. L’autore se ne lamenta come di cosa che attualmente lo tormenti e solo 
a Pio dissi dell’inizio di v. 10 e 11 ci riporta a un momento del passato. Non 
| essendovi introduzione, mancano pure le forme solite con cui s’inizia il corpo: 
ki, poichè, perchè, ’aser, il quale, o esclamazioni come: guai a me/, ora io, 
| ecc. (30). 
is | Codesto lamento è forse da considerarsi come esclusivo dei salmi di la- 
I mentazione e, perciò, decisivo per la designazione del genere, ovvero può far 
parte anche di un canto di ringraziamento? A considerare le cose in modo 
fi | generico si potrebbe rimanere indecisi perchè ciò che rappresenta l’esposizione 
a del caso o il lamento nei salmi di lamentazione, può ricorrere nei canti di rin- 
graziamento come rievocazione d’una situazione passata o d’un pericolo corso 
; e da cui s'è scampati. A decidere però in un senso o nell’altro gioverà il no- 
tee tare due cose. Primo, che quantunque esternamente simili, lamento o rievoca- | 
i zione, tuttavia il tono del primo fa sentire che la situazione disperata, o il pe- 
$ ricolo, è presente, mentre il tono della seconda avverte che si tratta di cosa 
rs fortunatamente passata. Si confronti per es. col nostro testo la rievocazione in i 


S. 18, 5-0. 7: 


M’avvolsero « frangenti » di morte, 
e torrenti rovinosi mi atterrirono. 
Funi di Sceol mi cinsero; 
mi colsero insidie di morte. 
Nella mia angustia invocai il Signore, 
e al mio Dio gridai. 
« Ed » ascoltò dal suo tempio la mia voce, 


" 


| e il mio grido [ ] giunse ai suoi orecchi. si 
Inoltre nel canto di ringraziamento ii corpo contiene normalmente, come a 

seconda parte principale, una celebrazione o dichiarazione della bonta e mise- È 

ricordia di Dio (31). Nel nostro salmo si potrebbe vedere qualcosa di simile E 

certamente al v. 17 dove ve’attdh, ma tu, e tu, indica un rovesciamento della d 

situazione. Da notare però subito che qui compare verso la fine del salmo ed - 

è così limitata che può facilmente essere considerata come la certezza d’esau- 3 

dimento dei salmi di lamentazione, su cui torneremo. Questo secondo la nostra È 

ricostruzione del salmo. Secondo, invece, quelle più generalmente ammesse, p 


che fanno cominciare la seconda parte del salmo al v. 15, si potrebbe vedere 
la celebrazione dei canti di ringraziamento nei v. 15-17. Crediamo però che 
tali ricostruzioni non siano da accertarsi per ragioni che riguardano il v. 15 e 


il v. 16 soprattutto. 
L’interpretazione forzata di 15 a (v. nota 9 alla traduzione); la contraria, 


CE accettata nella nostra traduzione, ci pare più naturale; in 15 d: per l'amarezza, 
al 

si (30) Vedi Lamentazioni, pag. 91, per i testi di lamentazione; Osservazioni, ecc., pag. 419, 
si per i canti di ringraziamento. 

vl (31) Cfr. i Salmi 9, 15; 22, 6; 107, 32. 
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a causa dell’amarezza, è versione molto più naturale e si adatta anche meglio 
al contesto che non quella di tradurre ‘al per nonostante, ecc.; infine, facendo 
cominciare la seconda parte del salmo col v. 15 si ha un trapasso troppo brusco 
dal lamento alla rievocazione dello scampato pericolo. Del v. 16 occorre dire, 
prima di tutto, che è così corrotto da poterlo facilmente piegare, con ricostru- 
zioni o interpretazioni, in un senso o nell’altro: farne cioè una celebrazione di 
canto di ringraziamento, ovvero una preghiera dei testi di lamentazione. Inoltre 
nella ricostruzione, per es., del Nuovo Salterio il v. 16 conterrebbe una dichia- 
razione di carattere generale sul comportamento di Dio con i buoni, che po- 
trebbe servir bene, come motivo di anticipazione, di passaggio dalla rievoca- 
zione del pericolo scampato al rovescio della situazione. Però qui essa viene 
a trovarsi in mezzo a tale rievocazione (v. 15-17), in una posizione, quindi, non 
tanto naturale, per cui la si aspetterebbe o prima del v. 15 o dopo il v. 17. 

Nella nostra ricostruzione, invece, il v. 15 chiude l’esposizione del caso 
con una dichiarazione di apparente inutilità del lamento diretto a Dio, autore 
della malattia che ha colpito il salmista. Di più, il v. 16 ci dà la preghiera, per 
quanto breve, elemento indispensabile dei salmi di lamentazione e una preghiera 
di tale natura che nei due primi emistichi dei due versi rispettivamente, si ha 
il grido della preghiera: abbi pietà..., risanami...; e negli altri due emistichi fa 
capolino la speranza che prepara il rovescio della situazione: in te spera..., in 


pace si muta... 
Passiamo ora all’analisi dei v. 17-19, che fanno ancora parte del corpo, per 


vedere di fissarne la vera natura. 

Comunque si ricostruisca il testo, ci pare che il rovescio della situazione lo si 
trovi enunciato in modo chiaro solo al v. 17, con la formola di rilievo: vé’at- 
tah, ma tu, e tu (32). Abbiamo qui, finalmente, un elemento sicuro di canto 
di ringraziamento? Non ci pare. Nulla infatti ci vieta di interpretare il verso in 
questione come certezza d’esaudimento, motivo non raro nei salmi di lamenta- 
zione (33). I suoi caratteri distintivi sono i seguenti: la si incontra verso la fine 
del salmo; sta ad annunciare l’esito positivo della preghiera; può essere espressa 
al futuro (per es., in 13, 6 b; 31, 8) ma anche al perfetto (v. 26, 12 a; 6,9 e 
segg.). Si potrebbe inoltre ricordare l’espressione della fiducia, di forme più 
semplici, ma di contenuto analogo (34). Il v. in questione ci pare rivesta ap- 
punto questi caratteri della cerfezza d’esaudimento. 

Procedendo nell’analisi giungiamo ai v. 18-19. Essi contengono dei cosi- 
detti motivi di persuasione (35). Il loro scopo è di commuovere Iddio e persua- 


(32) Con‘ una piccola correzione testuale lo si può far cominciare un emistichio 
prima (v. Nuovo Salterio); ma allora ve’attéh perde assai dello spicco che gli compete 
nella struttura, come si può rilevare da altri esempi (22, 10; 25, 5b; 31, 5b; 61, 6; 71, 5), 
e da occorrenze analoghe nei testi accadici, per es., la preghiera di Assurnasirapli, v. 25, 
29: attima Istar, ma tu, e tu, Istar. | 
i (33) L’abbiamo analizzata in Lamentazioni, pag. 137-141, passando in rassegna tutti 
1 Casi riscontrati. 

(34) V. op. cit., pag. 135-137. 

(35) V. op. cit., pag. 119-120. 
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derlo a intervenire in favore del salmista. Vengono ordinariamente inseriti nella 
preghiera con preposizioni dé, léma‘an, oppure con £î (e questo è il nostro 
caso). Il contenuto specifico dei motivi di persuasione del nostro testo noi lo 
troviamo pure in altri salmi: 88, 11-12; 6,6; 30, 10 (e inoltre Eccl. 9, 10). Or- 
bene i due primi esempi sono di salmi di lamentazione (36); il 3° è di un 
canto di ringraziamento, però nella parte di rievocazione del pericolo scampato. 
Possiamo dunque conchiudere che codesti motivi specifici di persuasione siano 
propri dei salmi di lamentazione. Così due elementi importanti (certezza di esau- 
dimento e motivi di persuasione), che parevano più che giustificare la colloca- 
zione del nostro salmo tra i canti di ringraziamento, vengono invece a testi- 
moniarne il carattere di testo di lamentazione. 

Non ci resta che esaminare la conclusione. Essa si presenta come una pro- 
messa di lode e ringraziamento a Dio, del tipo usuale nelle lamentazioni. 

Riassumendo i risultati della nostra analisi, noi constatiamo: 1) la mancanza 
di introduzione caratteristica dei canti di ringraziamento; 2) una lunga esposi- 
zione del caso in puro stile di lamentazione; 3) la mancanza del secondo ele- 
mento caratteristico del corpo dei canti di ringraziamento: la celebrazione, cioè, 
della bontà e misericordia divina; 4) la presenza di motivi di persuasione propri 
dei salmi di lamentazione. | i | 

A questi si può aggiungere: 5) la certezza d’esaudimento riscontrata da noi 
nel v. 17, che, con i motivi di persuasione, è inserita nella 6) preghiera da noi 
vista nel v. 16. 

Per tutte queste ragioni, positive e negative, crediamo si possa, anzi, Si 
debba giungere alla conclusione che il Cantico di Ezechia non sia un canto di 
ringraziamento, come in genere si ritiene, bensì un salmo di lamentazione, di 
struttura un po’ particolare, ma ancor chiaramente riconoscibile. 


Esso è così da dividersi: 

1) esposizione del caso, v. 10-15; 

2) preghiera, v. 16-19, entro cui i seguenti motivi: 
a) implorazione, v. 16; 


b) certezza d’esaudimento. v. 17; 
c) motivi di persuasione, v. 18-19; 


3) conclusione, in forma di promessa, v. 20. 


Resta così chiarito e fissato il senso fondamentale di questo testo, e un 
tale risultato, ci teniamo a dirlo, non è di puro interesse stilistico letterario, ma 
introduce direttamente alla vera interpretazione del testo in questione (37). 

Se volessimo ora cercare il momento psicologico in cui sorse il canto, cre- 


(36) V. op. cit., pag. 119. 

(37) Noi raggiungiamo così la conclusione del Touzard (art. cit., pag. 106-108). Però 
egli vi giunge con una ricostruzione del salmo che non rispetta il testo nemmeno nel- 
l’ultima parte, dove, pure, è ben conservato, cambiando in preghiera anche il v. 17. Così 
si riducono gli elementi costitutivi del salmo: lamentazione: v. 10-15; preghiera, v. 16-19, 


con i motivi di persuasione in v. 18-19. 
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diamo lo si possa imaginare nella circostanza in cui il re ha ricevuto il secondo 
messaggio di Isaia che gli promette la guarigione; prima, quindi, che questa 
si fosse avverata. Il re è tuttora in preda a quel male che lo portò alle soglie 
della morte, i cui brividi lo scuotono ancora. E questo ci spiega l’accoramento 
e la disperazione del suo lamento iniziale. D’altra parte però, la guarigione as- 
sicurata viene a far brillare un raggio di speranza, che subito si muta in cer- 
tezza (v. 17-19). Lo spirito si rinfranca e dalle corde basse della sua cetra il 
reale salmista passa a quelle più alte in tono di letizia ed esultanza. Questo ci 
pare il vero Sitz im Leben del Cantico di Ezechia. 


Raffronto dei testi accadici con il Cantico di Ezechia. 


1. Struttura. | due testi accadici si comportano in forma indipendente tra 
di loro. Più lungo e complesso il primo — a) dedica, 4) presentazione, c) storia 
della propria vita in relazione con la divinità, d) esposizione del caso, e) pre- 
ghiera, f) promessa —, più semplice più breve il secondo — a) encomio, cor- 
rispondente alla dedica del precedente, 5) anticipazione, c) presentazione, molto più 
semplice che nel testo precedente, d) esposizione del caso, sotto forma di con- 
fessione, e) preghiera, f) promessa —, si distinguono, come abbiamo fatto rile- 
vare più su, da altri testi di lamentazione nelle varie categorie. 

Il Cantico di Ezechia, per quanto contenga gli elementi essenziali dei salmi 
di lamentazione, tuttavia a un raffronto particolareggiato con questi, manifesta 
una certa libertà di movimento. Oltre alla mancanza di introduzione si può no- 
tare il grande sviluppo della lamentazione iniziale, la brevità della preghiera 
strettamente detta, rispetto ai motivi speciali della certezza di esaudimento e di 
persuasione. Se, nonostante, in paragone dei testi accadici esso presenta un’ap- 
parenza più regolare, ciò dipende unicamente dal fatto che lo schema dei salmi 
ebraici è più libero (38), quindi lo scostarsi da esso in cose non essenziali 
non può essere subito notato; mentre per i testi accadici, in cui domina una 
grande fissità di motivi, ogni libertà di andamento risulta maggiormente. 

In conclusione il Cantico di Ezechia e i testi accadici, quanto a struttura, 
che ripete più o meno gli schemi tradizionali, stanno su uno stesso piano. Ri- 
velano cioè una fisonomia indipendente. 


2. Stile. La litania iniziale con cui s’apre la preghiera Assurnasirapli è al- 
quanto monotona e non senza ripetizioni. La presentazione propriamente detta 
(v. 11-20) è redatta nello stile e nel frasario solito di tutti i testi analoghi. Così 
il portare davanti alla dea le proprie angustie, l’invitarla a chinar gli orecchi 
alle parole di gemito; la preghiera che si degni di riguardare il suo servo e 
non voler stare ostinatamente voltata dall’altra parte. Nella formola: Io N. N., 
da notare solo l’inversione tra nome proprio e pronome personale, per cui si 
ha AsSurnasirapli andku per dare al nome proprio maggiore rilievo con l’elo- 


(38) V. Lamentazioni, Sezione 1, P. III, pag. 143-144. 
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gio, che segue, della propria devozione. La rievocazione dell’infanzia lontana 
dalla dea e della scelta benigna sperimentata per opera della dea medesima, 
è fatta in uno stile narrativo d’una certa vivezza, ma senza un pathos profondo. 
Anche l’esposizione delle proprie benemerenze cultuali verso la dea mostra più 
abilità tattica, che dice alla dea l’interesse suo a intervenire ancora in favore 
del suo beneficato, più che non manifesti delicatezza di sentire. Il disappunto 
doloroso lo si sorprende invece nella domanda iniziale della esposizione del 
caso: « In che cosa ti ho offeso? », e nel rimprovero mosso alla sua protettrice: 
« Come uno che non temi la tua divinità mi si tratta ». Un certo pathos traspare 
ancora dagli accenni alle azioni di penitenza per placare la dea, o le conse- 
guenze disastrose a cui la malatia ha condotto il re disgraziato. Ma anche qui 
le figure che s'incontrano non portano lo stampo dell’originalita; perfino il la- 
mento: « L’arpa e il suo suono ho in avversione », che parrebbe caretteristica, 
la s'incontra in altri testi. 

In quanto poi alla preghiera, essa è stilata in formole ordinarie che ricor- 
rono identiche in testi anloghi (scongiuri, preghiere per rabbonire un dio, pre- 
ghiere di perdono, salmi penitenziali, ecc.): Fino a quando; stringo il tuo lembo; 
guardami benigna, risparmiami, scaccia il mio male; concedi misericordia. Iden- 
tico linguaggio stilizzato si nota nella promessa finale. 

Le osservazioni stilistiche fatte a riguardo della preghiera di A3*urnasirapli 
calzano pure a proposito di quella di Assurbanipal. Se si volesse vedere in questa 
un qualche segno di originalità lo si potrebbe riscontrare quasi soltanto, come 
per la precedente, nella libera composizione delle parti. Sotto l’aspetto dello 
stile questa seconda preghiera è anzi inferiore alla precedente. Si può tuttavia 
segnalare nell’anticipazione (v. 8 e segg.) la figura della dea che rallegra il cuore 
dell’uomo pellegrino (o vagante) e lo prende per mano nelle asprezze. La pre- 
sentazione, invece, è di stile ordinario: « Io, schiavo tuo, Assurbanipal, ecc. ». 
La confessione è stereotipata, nella forma comune dei salmi penitenziali. Anche 
l’espressione della preghiera: «il tuo soffio buono spiri », pur non frequente, 
la si incontra in altri testi (39). 

In conclusione, per quanto la sottoscritta definisca la nostra preghiera come 
detta « dall’abbondanza del cuore », bisogna dire che il cuore era incline, anche 
in Mesopotamia, a esprimersi con frasi fatte e di stile in tal genere di testi. 

Quanto diverso risulta invece lo stile del Canto di Ezechia! Nella prima 
parte sconsolatezza e desolazione per veder troncata sul più bello la propria vita; 
sconsolatezza che erompe in un accavallarsi di immagini e di paragoni. Linguag- 
gio concreto (più che d’ordinario nella poesia ebraica), che traduce immediata- 
mente la sensazione in immagine e da il vibrare dell'anima in pena. Infatti subito 
all’inizio il poeta ci fa scendere alle porte degli inferi, con il lamento d’ogni 
morente in Israele: « Non vedrò più il Signore; non contemplerò più alcuno 
nella terra dei vivi, tra gli abitanti del mondo ». Poi le figure della vita divelta 
come tenda di pastori, troncata come tela sul telaio, e il grido strappato all’in- 


(39) V. per es., J. HEHN, Hymnen u. Gebete an Marduk, in « Beitrage zur Assyriolo- 
gie >, V/3, pag. 359, 15. 
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fermo: « Dal di alla notte mi finisce! »; la figura del leone che spezza le ossa; 
il pigolio del rondinino; il gemito della colomba (paragone quest’ultimo, comune 
alla letteratura accadica ed ebraica); gli occhi consunti a spiar verso l’alto donde 
aspetta soccorso. A questo punto il poeta si sente soffocare ed esce in un grido 
improvviso: « Mi si fa violenza, aiutami! » Ma poi la riflessione amara gli fa com- 
prendere l’inutilità, apparente, del suo grido. La malattia non gli è venuta proprio 
da quel Dio che stà invocando? Scesa però al punto più basso, l’anima non ci 
si ferma. La seconda parte del salmo ci dà appunto, prima, l’invocazione fidu- 
ciosa: « Abbi pietà, perchè spero in te », e poi la certezza della guarigione che 
vede venirgli incontro e che annuncia come già realizzata, poi, anche qui, un 
po’ di tattica, per far presente a Jahve che da quella guarigione trarra il van- 
taggio di avere un esaltatore di più sulla terra. Il Sceol, a cui ha appena voltato 
le spalle, gli si presenta di nuovo all’immaginazione e il poeta ricorda a Dio che 
da esso non gli può venire la lode che gli indirizza invece il padre narrando 
i benefici di Dio ai figli e ai nipoti. La conclusione conferma la mutazione av- 
venuta, con la promessa di dimostrare la propria riconoscenza al Signore per 
mezzo del canto della cetra riella sua casa. 


3. Religiosità. La valutazione religiosa risulta, in parte almeno, già dall’e- 
same dello stile. La diversità maggiore tra i testi accadici e il salmo ebraico sta 
qui (indipendentemente dalla diversità di carattere puramente letterario), che nel 
salmo ebraico affiora un pathos profondo, di natura non solo poetica, ma reli- 
giosa. Il poeta palestinese sente di più che il suo collega mesopotamico; 0, se 
anche quello sentiva, non ebbe la possibilità di esprimersi in forma pienamente 
originale. Ma come questi è compassato nelle espressioni, appare pure compas- 
sato nelle manifestazioni religiose. E che codesto senso religioso sia meno pro- 
fondo si rivela anche da! fatto che il poeta mesopotamico si muove, nelle sue 
relazioni con la dea, un po’ con l’abilità avvocatesca, studiando di presentare 
fatti e ragioni più in grado di smuovere l’interesse della dea. Sente sì, il malato, 
la sua dipendenza della dea, dalla quale può venire la malattia e la salute, ma 
c’è in fondo al suo animo la speranza, se non proprio di poterla giocare, almeno 
di poterla influenzare con l’elenco delle sue benemerenze cultuali esterne verso 
di lei. Nè si nota mai nei testi accadici che dalla preghiera possa nascere la 
« certezza di esaudimento » o anche solo la « fiducia » di essere stati esauditi, 
come si è visto nei salmi ebraici. 

Un punto che si potrebbe segnare in favore delle due preghiere reali ac- 
cadiche, in confronto di altri testi mesopotamici, è la mancanza in esse dell’ele- 
mento magico, più o meno presente negli altri testi. E questo è vero, e ne va 
tenuto conto per la valutazione religiosa. Però se esula la magia propriamente 
detta, si può dire sia presente la mentalità ritualistica che stima la formola ugnale 
e invariabile, efficace quasi per il suono materiale delle sue parole e dei suoi 
termini. Questo ci spiega perchè lo stile dei testi mesopotamici sia fisso e rigido 
e si amino le frasi fatte, cioè le formole di valore riconosciuto. Ora questa men- 
talità o deriva dalla magia o alla magia conduce. E dove c’è magia, d’altrettanto 


viene meno la purezza del senso religioso. 
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Non insistiamo, perchè evidente di per sè, e ne abbiamo dato anche una 
dimostrazione dai testi altrove (40), sulla differenza sostanziale di sfondo religioso 
tra la Palestina e la Mesopotamia. Ma questo investe tutto il campo della lettera- 
tura religiosa dei due paesi e basta perciò qui accennarlo. 

In conclusione il salmo di Ezechia riporta la palma sui suoi analoghi me- 
sopotamici per libertà d’andamento; per maggior maestria di stile e più profondo 
animo religioso e poetico. Le preghiere mesopotamiche, per quanto pregevoli 
poeticamente e religiosamente rispetto a tanti altri testi più piatti e d’una reli- 
giosità più inquinata di magia, non raggiungono l’altezza poetica e religiosa del 


testo ebraico. 
i G. R. CASTELLINO 


(40) V. Lamentazioni, L’idea religiosa nelle lamentazioni e negli inni, pag. 225-252. 
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LE LEGGI MERE PENALI 


(continuazione numeri precedenti) 


Violazione incolpevole di legge positiva 
secondo la dottrina merepenalistica « communior » 


PREMESSA 


La dottrina merepenalistica communior che consideriamo, è quella esposta 
dallo Janssen prima nella « Nouvelle Revue Théologique » e poi in « Jus Pon- 
tificium » (1). 

Classificando come communior questa dottrina, abbiamo inteso dire meno 
che communis : è chiaro. Abbiamo dato la preferenza allo studio dello Janssen, 
perchè è ritenuto tale da dispensare dalla lettura di tanti altri articoli e opere, 
contenendo, metodicamente raggruppato e chiaramente esposto, quando di meglio 
sia stato sin qui scritto su questo argomento (2). Ne diamo un breve sommario, 
senza per questo dispensare i lettori che si interessano di questa controversia, 
di far ricorso al testo originale; anzi consigliandolo caldamente, come utilissimo 
per una piena intelligenza di quanto siamo per dire. 


ESPOSIZIONE 


Lo Janssen comincia dalla trina divisione della legge. Si danno tre specie 
di legge : leggi morali, leggi miste o penali, e leggi mere penali. Confuta quindi 


(1) JANSSEN A., Les lois pénales, « Nouvelle Revue Théologique », t. 50, a. 1923, 
pag. 113 e seg., 232 e seg., 292 e seg. ; De lege mere poenali, « Jus Pontificium », Romae 
1942, pag. 119-127, 187-207, a. 1925, pag. 24-32. 

(2) « La lecture de ces pages dispense de beaucoup d’autres lectures. On y trouve 
méthodiquement groupé et clairement exposé ce qui a été dit de mieux jusqu’ici sur la 
question considérée dans ses généralités ». E. R. (E. RANwEZ?) recensendo lo studio 
dello Janssen in Bibliographie, « Coll. Namurc. », t. 19, a. 1924-25, pag. 323. 
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il Navarro, che negava alle leggi comminanti una pena la facoltà di obbligare, 
che negava perciò le leggi miste penali. Lo confuta, asserendo che la pena, non 
solo non deobbliga la legge, ma ne conferma l’obbligo, poichè l’obbligo non nasce 
da un’intenzione speciale del legislatore, diversa da quella imperante, ma dalla 
stessa volontà imperante. 

Ciò premesso, passa a trattare della legge mere penale : della mozione di 
Imp., della sua possibilità, e finalmente della sua esistenza di fatto. 


NOZIONE DI LEGGE MERE PENALE 


Elenca varie nozioni di Imp., più o meno antiche, più o meno in voga, e 
ne fa la debita disanima. Per alcuni la Imp. è senza obbligo alcuno, il che è 
inaccettabile, perchè non sarebbe legge che di nome; per altri l'obbligo della 
legge mere penale sarebbe disgiuntivo, il che è del pari inaccettabile, poichè il 
legislatore non lascia opzione al suddito tra l'osservanza della norma o la solu- 
zione della pena, bensì intende assolutamente che il suddito presti quanto da 
lui chiede, sotto pena; per altri finalmente la imp. obbliga solo alla pena, e questa 
è sentenza accettabile, perchè ragionevole. 

Secondo tale sentenza, la legge mere penale nen obbliga all’osservanza 
della norma imperata, perchè tale è l'intenzione del legislatore, che non intende 
far uso di tutto il suo potere. Il legislatore ha infatti in suo potere tre mezzi, 
per ottenere il bene della comunità affidata alle sue cure: la legge morale, la 
legge mista e la legge mere penale. Può scegliere tra di essi il più opportuno, 
anche l’ultimo. 

L’obbligatorieta della Imp. non è però una e identica per tutte le Imp. : per 
le leggi ecclesiastiche (mere penali ?), violata la norma, si incorre ipso facto 
nell’obbligo di soggiacere alla pena, qualora siano latae sententiae : in tal caso 
il suddito stesso è tenuto ad applicarsi la pena, a meno che questa sia esterna 
e troppo dura; nel qual caso può aspettare la sentenza dichiaratoria. Se invece 
le leggi sono ferendae sententiae non è tenuto a nulla, neppure ad accusarsi 
e costituirsi; ma solo dopo sentenziata la condanna, il reo sarà tenuto a eseguire 
la sentenza, purchè questa non sia troppo acerba e troppo contraria alla natura, 
come nel caso di una modesta multa. Non sarà tenuto invece di presentarsi 
per scontare la pena di un diuturno carcere o di una grave multa. 


POSSIBILITÀ DI UNA LEGGE MERE PENALE 


Non vuol far questione de verbis, se una tal Imp. si debba dire legge o 
statuto © costituzione; ma intende preoccuparsi della questione de re, vale a 
dire se sia possibile, razionale, imporre ai sudditi una data prestazione ragione- 
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vole, non arbitraria, ordinata cioè effettivamente al loro bene, senza obbligarli 
a prestarla: obbligandoli invece a sottostare alla pena, in caso di trasgressione 
della prima imposizione non vincolante. 

Risponde affermativamente : basta che il legislatore abbia motivi sufficienti 
per fare ciò. Come dalla sua intenzione dipende di ridurre, in materia grave, 
l'obbligo da grave a lieve; a pari dalla sua intenzione dipende di deobbligare 
del tutto una determinata prestazione dall’obbligo che naturalmente avrebbe, per 
obbligare semplicemente a subire !a pena, in caso di trasgressione non colpevole. 

Per far questo efficacemente, per poter formulare non inutilmente quel- 
l'intenzione speciale, relegante l’obbligo esclusivamente e indissolubilmente 
alla sola pena, deve esservi indotto da gravi ragioni. Se queste mancassero, qua- 
lunque cosa di fatto intenda il legislatore, l'obbligo resterebbe là, ove natural- 
mente risiede: vincolato alla prestazione. 

Potrà mai il legislatore avere dette serie ragioni? Certo. In una communità 
di persone che tendono alla perfezione, quali si sogliono trovare nei seminari 
ecclesiastici e nei noviziati religiosi, prone tutte all’ubbidienza al menomo cenno 
del superiore, il legislatore può ottenere ciò che vuole aeque bene sia obbli- 
gando in coscienza, che non obbligando. Allora, per non esporre al pericolo di 
peccare i sudditi che disubbidissero alla sua norma, priva dell’obbligo questa 
stessa norma. Cionondimeno la trasgressione, non di rado, sarà tuttavia pecca- 
minosa, in forza della legge naturale, o di qualche circostanza dell’atto. 

Suppone poi a modo di esempio che la legge limitante la velocità dei vci- 
coli su strada, sia mere penale. Ciò posto, violarla, non sarà peccato, a meno 
che, violandola, si nuoccia alla pacifica circolazione, o si metta in pericolo l’in- 
tegrità fisica di qualche persona. Vi sarebbe allora colpa, non già per aver violato 
la legge positiva che proibisce una velocità eccessiva, ma per aver violato la 
legge naturale che proibisce di creare dei pericoli all’integrità fisica altrui. 


OBIEZIONI E LORO CONFUTAZIONE 


Finita così la dimostrazione della possibilità della Imp., passa in rassegna 
alcune obiezioni mosse contro la medesima. 


Obiezione I. — Il legislatore è libero di legiferare, ma legiferato che egli 
abbia, la sua legge non può non obbligare i sudditi. Quindi ogni legge obbliga 
alla norma e non sono possibili leggi mere penali. 

Risposta. — Si concede tutto; solo si aggiunge che dall’intenzione del legi- 
slatore dipende se debba la prestazione conservare la sua naturale obbligatorietà, 
O se questa stessa obbligatorietà debba piuttosto spostarsi per investire diretta- 
mente la sola pena. 


Obiezione II. -—— La S. Scrittura insiste sull’obbligo di coscienza di ubbidire 
alla legittima autorità. 
Risposta. — Si concede; ma detto obbligo investe solo ciò, in cui l’autorità 
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intende di essere obbedita in coscienza, e non in ciò che l’autorità crede più 
opportuno esentare dall'obbligo. 


Obiezione III. — L'obbligo non è alla mercè del legislatore. 
Risposta. — E vero; ma dipende dall’intenzione del legislatore fare oggetto 
d'obbligo la pena piuttosto che la prestazione. 


Obiezione IV. — Violare la Imp. sarebbe atto in concreto indifferente, il 
che è contro la dottrina della Scuola. 
Risposta. — Violare la Imp., anche in quanto concerne la norma non ob- 


bligatoria, non è atto moralmente indifferente, ma è in concreto atto buono o 
cattivo, in grazia del fine dell’operante e delle circostanze dell’azione. 


Obiezione V. — E assurda quella pena che non sia pena di colpa. 
Risposta. — La pena, intesa in senso proprio, segue necessariamente la 


n 


colpa; ma non la pena in senso improprio, quale è quella importata dalla Imp. 

Obiezione VI. — La pena è mezzo alla prestazione; ma è impossibile che 
il mezzo sia obbligatorio, e non lo sia il fine a cui è mezzo; perciò è impossibile 
che la prestazione sia libera, restando la pena obbligatoria. 

Risposta. — Tutto questo sarebbe vero, se la prestazione fosse il fine ul- 
timo; ma la prestazione non è il fine ultimo; non è infatti che un fine parziale, 
a sua volta con ragione di mezzo rispetto al fine ultimo. Perciò può andare esente 
dall’obbligo, nonostante che la pena posta al suo servizio sia obbligatoria. Deve 
essere ottenuto; ma può essere ottenuto in tre modi: rivestendolo di obbligo, 
corroborandolo inoltre di pena obbligatoria, o esigendolo sotto pena obbligatoria. 


ESISTENZA DI FATTO DELLE LEGGI MERE PENALI 


Assolta con la disamina delle obiezioni la questione de iure circa la possi- 
bilità della legge mere penale, affronta la questione de facto, la questione cioè 
della loro esistenza storica. Tratta prima delle Imp. ecclesiastiche e poi delle 
Imp. civili. 


Delle leggi ecclesiastiche mere penali di fatto. 


Esistono leggi ecclesiastiche mere penali di fatto? Certamente. 

Tali sono quelle del concilio di Toledo del 1355, tali le regole dei religiosi 
e i regolamenti dei seminari. Non si possono invece dire tali quelle raccolte nel 
codice di diritto canonico. 


Delle leggi civili mere penali di fatto. 


La questione è più complessa che per le leggi ecclesiastiche. 
Se il legislatore civile dichiarasse che intenzione ha avuto in merito al- 
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l'obbligo di coscienza nel fare la legge, la questione sarebbe presto risolta; 
ma il legislatore non suol fare tale dichiarazione : bisogna quindi trovare il modo 
di appurare per via indiretta l’intenzione del legislatore circa l'obbligo di co- 
scienza della sua legge. 

Innanzi tutto non si può affatto ammettere che tutte le leggi civili siano 
mere penali: il legislatore civile può infatti obbligare in coscienza, come di- 
mostra e fede e ragione, e consta che a volte di fatto intenda obbligare in tal 
modo, facendo uso del suo potere. 

Così non si può ammettere che criterio di merepenalità sia l’opinione in 
materia di religione del legislatore. Diversamente tutte le leggi civili odierne 
sarebbero mere penali, dato che il legislatore moderno non pensa guari a quanto 
interessa la coscienza dei sudditi. Va ricordato che l’obbligo non è prodotto da 
un'intenzione speciale del legislatore, ma dall'impero. Basta che il legislatore 
intenda di comandare, e l'obbligo sorge ex natura rei, indipendentemente quindi 
anche dalle sue convinzioni religiose. Anzi, siccome il legislatore moderno non 
pensa a esonerare la prestazione dall’obbligo di cui è naturalmente rivestita, si 
dovrebbe a rigor di termini conchiudere che nessuna legge civile odierna è 
mere penale. 

Ma non giova insistere su questa considerazione. Giova piuttosto passare 
in rassegna i criteri della merepenalità, ossia i segni indiretti atti a rivelare 
quali leggi siano state merepenalizzate dall’intenzione, non apertamente mani- 
festa, del legislatore. Sono quattro : la forma della legge, vale a dire, le parole 
con cui Si è espresso il legislatore; la materia della legge, vale a dire, la pre- 
stazione imposta, l’azione imposta o vietata; la consuetudine o stima comune del 


popolo; sussidiariamente la pena tassata. 


Criterio I. — La formulazione della legge può bensì essere criterio di 
merepenalità; ma non si può fare su di esso eccessivo affidamento e, per sé. 
appare insufficiente, perchè non esprime in modo per l'appunto sufficiente l’in- 
tenzione che il legislatore può aver avuto di merepenalizzare la legge. Se la 
forma della legge fosse criterio di merepenalità, avendo tutte le leggi civili mo- 
derne del pari forma precettiva, tutte del pari sarebbero o mere penali o miste, 


il che non va. 


Criterio II. — Il secondo criterio si fonda sulla materia della legge. 

In base a detto criterio, sono morali tutte le leggi che i sudditi non osser- 
verebbero se non vi fossero indotti dal timore di peccare non osservandole. 
Perciò sono morali tutte le leggi che confermano la legge naturale e quasi la 
promulgano di nuovo, la determinano, la spiegano maggiormente. Di tal natura 
sono le leggi positive che si riferiscono ai contratti, che definiscono dei diritti. 

Si può invece ritenere mere penale quella legge alla cui osservanza sia 
garanzia sufficiente il timore della pena, anche senza il dovere di prestare quanto 
il legislatore chiede. Tale è la legge di tenere la destra per via. 


Criterio III. — È fondato sulla consuetudine o stima che il popolo fa della 
legge e dell’obbligo della medesima. È il criterio più attendibile. Non tutti però, 
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ma solo gii specialisti sono in grado di dare un giudizio a quesio riguardo. Il 
giudizio comune della popolazione, specialmente della parte più sana della po- 
polazione, unito a quello di molti . dotti, costituisce l’interpretazione usuale, 
ottima interprete della legge. Si deve infatti presumere che il legislatore con- 
formi la sua intenzione all’intenzione usuale, almeno fino a quando non consti 
del contrario. Che il legislatore faccia sua l’intenzione dei sudditi, è tanto più 
facilmente ammissibile ai nostri giorni in cui egli stesso è designato dal popolo. 

Il popolo stima comunemente che in alcuni casi non sia peccato superare 
la velocità permessa dalla legge; che non sia peccato, sorpreso dalla notte, pro- 
seguire la propria strada in bicicletta a lume spento; che non sia peccato, nel 
Belgio, acquistare meno di due litri di bevande alcooliche. Ora, se i teologi 
della regione considerata, approvano questa opinione comune, sembra allora 
si abbia un criterio sufficiente per presumere quelle leggi mere penali. 

La stima popolare è variabile. Per questo, leggi morali possono diventare 
mere penali, qualora non vengano osservate e il legislatore non protesti. Anzi 
possono persino diventare mere penali nonostante la riluttanza del legislatore. 
Può però accadere anche viceversa. 


Criterio IV. — Si fonda sulla gravità della pena, sproporzionata al delitto. 

Non pare però che questo sia criterio sufficiente per diagnosticare la mere- 
penalità. La pena infatti, più che ridurre, aumenta l’obbligatorietà della legge. 
Questo criterio non dà sufficiente garanzia neppuré quando la pena sia di tal 
natura da essere equivalente rispetto alla prestazione, da essere cioè una pre- 
stazione postuma e spesso maggiorata, quale la grave multa inflitta a chi si è 
rifiutato di pagare un'imposta. 


Lo Janssen conchiude il suo studio, sperando di aver corroborato e stabi- 
lizzato la dottrina merepenalistica da lui chiamata tradizionale. 


CONFUTAZIONE 


LO STUDIO DELLO JANSSEN « NON EST AD REM» 


Legge mere penale per lo Janssen è quella della quale il legislatore ha 
annullato l'obbligatorietà connaturale alla prestazione, richiesta dal bene co- 
mune, corroborandola con pena indelebilmente obbligatoria (1924, 124-126) (3). 


(3) Tirannia di spazio e discrezione non ci permettono di inserire in questo nostro 
articolo delle lunghe citazioni. Vi suppliremo con delle parafrasi dei punti più salienti 
della dottrina che esaminiamo : parafrasi, cioè traduzione e riassunto; non mistificazione, 
del che potrà rendersi conto il lettore che vorrà tener sott’occhio l’originale dello studio 
dello Janssen. Seguiremo l’articolo apparso su « Jus Pontificium », e indicheremo i’aino 
e la pagina in cui si trova il tratto preso in considerazione. 
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Più diffusamente: mere penale è quella legge con cui il legislatore esige 
dai sudditi una certa prestazione, richiesta dal bene loro comune; non intende 
lasciare ai sudditi l'opzione tra la prestazione e la soluzione della pena; corro- 
bora la legge di pena indelebilmente obbligatoria appunto perchè esige assolu- 
tamente la prestazione; tuttavia, con positivo intervento volontario, discioglie 
dall'obbligo, che le è connaturale, la prestazione, richiesta dal bene comune, 
per non moltiplicare inutilmente il pericolo di peccare. In una società di obbe- 
dientissimi, che spontaneamente prestano quanto esige il bene loro comune (per 
esempio nei seminari), non annullare positivamente l’obbligo connaturale alla 
prestazione sarebbe un moltiplicare inutilmente innanzi ai sudditi il pericolo 
di peccare (1925, 188-190). 

Lo Janssen concede al legislatore il potere di annullare l’obbligo : lo fa 
quindi causa agente negativa nei riguardi dell’obbligo. Lo Janssen trova il fine 
giustificante l'annullamento dell'obbligo, nella riduzione del pericolo di peccare 
che ne dovrebbe conseguire. Causa efficiente e causa finale sono cause estrin- 
sche. Per esse lo Janssen vuole giustificata la sua legge mere penale. In tal 
modo non dimostra che la possibilità estrinseca della legge mere penale. Ciò 
che è controverso però ed è in questione tra merepenalisti e antimerepenalisti 
è l'intrinseca possibilità della legge mere penale. Perciò lo studio dello Janssen 
non est ad rem; vale a dire che tutto questo articolo non migliora la posizione dei 
merepenalisti. Vedremo che la compromette. 


LO STUDIO DELLO JANSSEN 
NON DIMOSTRA NEPPURE LA POSSIBILITÀ ESTRINSECA DELLA LMP. 


Dimostrato che lo studio dello Janssen, anche se corre, corre però fuor 
di strada, non avremmo più dovere alcuno di seguirlo. Potremmo far punto. 
« Ma per ridir del ben ch'io vi trovai — dirò dell’altre cose ch'io v’ho scorte ». 
E vedremo così che oltre a correre fuori di strada, vi corre male. Contro lo 
Janssen, dimostreremo : che il legislatore non può annullare l'obbligo, perchè 
non è causa efficiente, sia pur solo negativa, del medesimo ; che la Imp. non è 
adeguata al fine che dovrebbe giustificarla, perchè non riduce il pericolo di 


peccare. 


IL LEGISLATORE NON È CAUSA EFFICIENTE DELL'OBBLIGO 


Lo Janssen fonda la sua dimostrazione che il legislatore può annullare 
l'obbligo della prestazione, sul principio indimostrato che il legislatore può ri- 
durre l’obbligo della prestazione da grave a lieve, pur restando la materia da 
prestarsi grave, vale a dire di grande momento rispetto al bene comune 


(1924, 188). 
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Innanzi tutto non c’è analogia tra ridurre una cosa e annullarla, per cui 
è da rigettarsi l’argomentazione a pari, usata dallo Janssen. E poi il principio 
su cui poggia è falso : il legislatore non può ad arbitrio, sia pure diretto dalle 
più sante intenzioni, ridurre l'obbligo, restando la materia quel che era. Materia 
grave e obbligo grave, materia lieve e obbligo lieve, sono espressioni sinonime 
nel parlare comune, e rettamente. Solo se il legislatore potesse affievolire l’im- 
portanza di una data prestazione rispetto al bene comune, verrebbe indiretta- 
mente ad affievolirne anche l’obbligo. L’obbligo infatti non è che l'influsso 
esercitato sul soggetto capace, da ciò che onticamente è richiesto dal suo bene : 
necessitas ontica conscia. Ma questa nostra definizione di obbligo morale esige 
una dilucidazione, che ci permetterà di ravvisare nel legislatore la pura e sem- 
plice condizione esterna al sorgere della legge soggettiva e senza diretto influsso 
sulla legge oggettiva e sull’obbligo. 
| Parleremo quindi della legge oggettiva, della legge soggettiva, dell'obbligo, 
della gravità dell'obbligo, dell’autorita come condizione della legge positiva e 
del suo dovere di legiferare, della naturalezza dell’obbligo della legge positiva, 
della pena e dell’obbligazione della medesima. Tutto questo in modo schematico, 
ma sufficiente al lettore intelligente per vagliare con noi la dottrina in esame. 


Legge oggettiva. 


La persona è causa efficiente della propria perfezione. Il da farsi per otte- 
nere detta perfezione, costituisce la sua perfezione oggettiva nella virtualità 
dei mezzi adeguati a questa. Questo da farsi è la legge oggettiva : il da farsi, il 


necessarium onticum, è il retto ordine da rispettarsi, la gerarchia dei valori, la 
legge eterna in quanto scolpita nell’universo. 


Legge soggettiva. 


La conoscenza di questo necessario, la trascrizione nella coscienza della legge 
oggettiva, è la voce della coscienza, la legge soggettiva. Per essa l’oggetto che è 
bene e la persona, cui è bene, sono uniti intenzionalmente. 


Obbligo. 


Questo possesso incoativo, intenzionale, del proprio bene, da parte della per- 
sona, cui è bene — bene conosciuto, legge soggettiva —, sollecita la persona 
stessa al possesso ulteriore, pur senza determinarla psichicamente : resta tuttora 
adorna della libertà psichica del contrario; ma privata della libertà morale : è mo- 
ralmente obbligata. Ecco l'obbligo : determinazione non psichica esercitata dal 
bene conosciuto sul soggetto capace : necessitas ontica conscia. 


Gravità dell'obbligo. 


Tale e tanto l’obbligo, quale e quanta la suggestione esercitata dal bene 
sulla persona cui è bene. Se il bene totale risulta di più beni parziali e mediali, 
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ciascuno di questi obbliga in misura proporzionata alla propria importanza e 
conducenza al bene totale. L’obbligazione varia col variare della bontà : bontà 


grave, materia grave, obbligo grave. 
Ora dimostri lo Janssen come possa il legislatore ridurre l'obbligo, 


tata restando la gravità della materia. 


immu- 


Autorità positiva. 


La trascrizione del bene oggettivo, della legge oggettiva, non avvenuta per 
spontanea, naturale attività della coscienza, e che avviene invece grazie all’in- 
tervento positivo di altra persona chiaroveggente e illuminante, è la legge sog- 
gettiva positiva. 

Di positivo in essa non c’è che l’attività illuminativa di chi rivelò alla per- 
sona ove risiedeva il suo bene. Questa rivelazione, che suppone una previa 
equa valutazione della situazione ontica oggettiva (in che consiste il massimo 
bene comune possibile in quelle determinate contingenze storiche), rimuove ciò 
che impediva alla persona il possesso intenzionale del proprio bene, applicandola 
ad esso. Condiziona quindi il sorgere della suggestione che detto bene eser- 
‘ citerà sulla persona, ma non efficit detta suggestione : il legislatore positivo non 
è causa efficiente dell’obbligo, ma pura e semplice condizione esterna del me- 
desimo. | 
Non si confonda la legge con il codice o con le tavole di bronzo o con la 
viva voce del legislatore o con il rullo di un tamburo. Questi non sono che 
segni, veicoli sensibili condizionanti il sorgere della legge soggettiva; non sono 
neppure la legge oggettiva: non sono infatti il bene, nè finale, nè mediale. 


Sua ragion d'essere. 


Il legislatore positivo è autorità di diritto in quanto è necessario, affinchè 


i sudditi sappiano che cosa devono fare per il conseguimento del loro bene. 
Il diritto, it dovere, l’obbligo è sempre necessità ontica conscia : legislatore 
conosciuto necessario, è legislatore di dovere e di diritto. 

Quella persona fisica o morale che si disinteressasse di adempiere quella 
funzione che ne legittima l’autorità, non sarebbe legislatrice che di nome, ma 
di fatto e di diritto non lo è più : è decaduta. Il legislatore non può non legiferare. 


Obbligo solo e sempre naturale. 


L'obbligo nasce solo e sempre nel connubio della persona col suo bene, 
intenzionalmente a lei unito, preposseduto come ulteriormente possedibile. Ha 
per causa efficiente la persona stessa immanentemente operante (4). 


(4) Osserviamo che è improprio dire che l’obbligo nasce, che l’obbligo ha causa 
efficiente ; perchè l'obbligo non è cosa a sè stante, nascente, diveniente, causabile a sè. 
Ciò che è, che diviene, che è causata, è la persona, immanentemente perfezionantesi in grazia 


del suo bene. L’obbligo non è causato, perchè non è cosa a sè; è concausato nella cau- 
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Che detto connubio sia avvenuto spontaneamente o che abbia avuto pronuba 
l’autorità positiva, non muta: l'obbligo è solo e sempre l’effetto formale del 
bene conosciuto nella persona cui è bene. Anche se dipendente da una con- 
dizione positiva, l'obbligo è solo e sempre naturale. La condizione infatti non 
influisce sull'essenza del condizionato, ma solo sull’esistenza del medesimo, 
e anche su quella, solo indirettamente. Nessun legislatore quindi può fare e 
disfare l'obbligo direttamente, avesse pur mille buone ragioni. Iddio stesso 
non può creare un nuovo obbligo; può solo condizionarne il sorgere, creando 
un bene per la persona e facendoglielo conoscere adeguatamente. 

Non possiamo concedere quindi allo Janssen che affianco dell’obbligo na- 
turale, nella legge positiva, conviva, o venga meno, un obbligo positivo ad nutum 
legislatoris (1924, 190). 


Obbligatorietà delle pena. 


È necessario che chi non fa quanto è richiesto per ottenere un certo bene, 
ne resti privo. Se era doveroso ottenere quel bene, il non fare, fu colpa; il 
restarne privo, è pena. La pena è la conseguenza necessaria al disordine della 
colpa. Fu negazione dell’ordine la colpa; la pena è la negazione della negazione 
negatio negationis. La colpa senza pena è disordine; appena sopraggiunge la 
pena, torna l’ordine : la pena è riordinatrice del disordine della colpa: è ven- 
dicativa. In quanto ha ragione di ordine, ha ragione di bene anche la pena. 

Per colui che si rende conto di questa necessità ontica, la pena riveste 
carattere di necessità di coscienza: È giusto che io sia privo del bene che ho 
spontaneamente rigettato. Non ho diritto a quel bene. Devo scontare la mia colpa. 

La doverosità della prestazione per il conseguimento del bene, e la dove- 
rosità di scontare la pena dopo la colpa, non sono due obbligazioni distinte, ma 
una sola e identica e immutata: conservare l'ordine intatto; reintegrarlo, se 
leso. È quindi obbligatoria la pena, in quanto è vendicabile di colpa. È 
quindi impossibile essere obbligati a subire una pena, senza essere stati 
antecedentemente e con pari forza obbligati a costituire un certo bene mediante 
una certa prestazione. È impossibile che si sia obbligati a rimettere in piedi una 
cosa che non si è obbligati a tenere in piedi! Pena obbligatoria e prestazione 
libera : assurdo! 


L'obbligo non è mezzo. 


Stante l’anzidetto, siamo costretti a ritogliere dalle mani del legislatore 
quell’obbligo che lo Janssen gli aveva affidato, come uno dei vari mezzi da 
usarsi all’occasione, per il bene comune (1924, 126). 

L'obbligo non è un mezzo: l’obbligo è del mezzo. L’obbligo è del mezzo, 


sazione della persona obbligata. La persona obbligata poi non ha altra causa efficiente 
del suo divenire, che se stessa. 
Ciò detto, continueremo a parlare dell'obbligo quasi fosse un’ipostasi, per brachilogia. 
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vale a dire, è obbligatorio un mezzo, se e in quanto è obbligatorio il fine cui è 
mezzo. Mezzo e fine sono bene: questo per sè, quello per questo. L’obbligo è 


del bene, finale, mediale; è l’attrattiva, la suggestione del bene conosciuto : è 


determinazione non psichica della persona prepossedente intenzionalmente, for- 
malmente, quanto per lei ha ragione di bene. 


L'obbligo non è solo pericolo di peccare. 


Per lo Janssen l’obbligo è l’ombra nera che ci perseguita lungo il cammino, 
un giogo da alleggerirsi, una pietra d’inciampo da rimuoversi dal cammino dei 
viatori (1924, 190). Ma anche se fosse così, vano sarebbe tentar di rimuoverlo, 
perchè sfugge all’opera positiva e diretta del legislatore. 

Ma l'obbligo, se da un lato è pericolo di peccare, dall’altro è ben altra 
cosa. Certo, senza obblighi, senza doveri, non c’è pericolo di violarli, non c’è 
pericolo che alcuno pecchi. Ma senza l’obbligo, senza il dovere, non c'è più 
persona, ma cosa: cosa incapace di aver conoscenza della necessità ontica che 
la trascina, incapace di assecondare con libertà psichica una necessità morale; 
vittima cieca violentata da irresistibile determinazione fisica. Senza obbligo 
cade la possibilità di fare il male; ma anche quella di fare il bene. L’obbligo 
suppone libertà, personalità; l'obbligo importa sì pericolo di peccare, ma anche 
e prima, possibilità di autoperfezionamento ; l’obbligo è giogo pesante per chi 
vi resiste; è ala per chi lo asseconda; l’obbligo, più che il morso del male, è 
la voce di Dio che invita a sè la persona viatrice; più che ombra nera che la 
insidia, è il crisma del viandante, è il diadema divino che gli splende in fronte 
e che, ricordandogli il Donatore, lo sollecita all’alta e ardua meta. 

Ma se si vuol dire pericolo di peccare l’obbligo, prima di esso va detta 
pericolo di peccare la stessa libertà, la personalità! Il pericolo di peccare, fon- 
damentalmente, risiede nella libertà : per essa la persona è capace di autode- 
terminarsi psichicamente e seguire le sollecitazioni del bene, o di resistere a 
quelle. 

Vorrà forse lo Janssen ridurre anche quetso pericolo di peccare? Dovrebbe 
ingessare, atrofizzare in noi il più gran dono di Dio. Anche lo volessimo, non 
lo potremmo, perchè lo vorremmo liberamente e vivificheremmo la libertà 
nello stesso inane tentativo di estinguerla. Neppure Iddio, il più interessato, 
dopo noi, a che si eviti il peccato, pensò ridurlo, estinguendo la libertà psichica 
e l'obbligo morale; ma neppure, merepenalizzando qualche sua legge, privando 
dell'obbligo la prestazione richiesta da qualche sua legge, e sostenendola con 
pena sufficiente. O forse trovò lo stesso inferno pena insufficiente a far sì che 
venisse osservata la sua legge in modo sufficiente? Eppure ci governa con 
mano quant’altra mai provvida e soave. Non è forse la legge naturale, ripeti- 
zione in noi della legge eterna, che ci scava a ogni passo, in ogni azione, il 
pericolo di peccare? Ma solo così ogni nostra azione può segnare una vittoria, 


può divenire una conquista. 
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Riassumendo. 


L'obbligo è tutt'altra cosa di quello che lo pensò lo Janssen. L’obbligo non 
è un mezzo a disposizione del legislatore. L’obbligo non è neppure l’orrido 
pericolo di peccare, che l’improvvida legge naturale ci scaverebbe innanzi e 
che il provvido legislatore positivo, correggendo e razionalizzando l’ordine na- 
turale delle cose, cerca di minimizzare col mezzo soave della pena: l'obbligo 
non è riducibile direttamente da nessun iegislatore : il legislatore non è causa 
efficiente dell'obbligo, vuoi positiva, vuoi negativa. 

Cade quindi uno dei capisaldi su cui poggia la dimostrazione dello Janssen 
in favore della possibilità estrinseca della sua legge mere penale. 


LA LEGGE MERE PENALE NON È ADEGUATA 
AL FINE CHE LA DOVREBBE GIUSTIFICARE 


Lo Janssen ritiene razionale l’attività merepenalizzatrice del legislatore, 
quando ha per fine di ridurre il pericolo di peccare. Perchè esporre al pericolo 
di peccare degli ubbidientissimi seminaristi, allorquando già prestano quanto 
richiede il bene comune, spontaneamente ? In questo e casi consimili, la mi- 
naccia della pena, il timore della coazione, è misura provvida e soave sufficiente, 
ed è quindi razionale che il legislatore annulli l’obbligo connaturale alla presta- 
zione (1924, 190). 

In questo ragionamento dello Janssen più di una cosa non va. Innanzitutto, 
ove non c'è peccato, non c’é da preoccuparsi di ridurre un peccato che non c'è. 
Dove spontaneamente si ubbidisce, anche la pena è superflua. Poi non ammet- 
tiamo affatto che dove ci sia obbedienza di fatto, cessi la doverosità della me- 
desima. Se l’obbedienza annullasse l’obbligo, nessuno potrebbe mai di fatto 
compiere il proprio dovere : compiere un dovere, sarebbe compiere una cosa... 
non più doverosa. 

Lo Janssen altrove afferma anche il contrario : qui è razionale che la legge 
sia merepenalizzata, stante l'obbedienza; altrove afferma razionale la mere- 
penalizzazione della legge, stante ia disobbedienza (1925, 30). Non simul verae; 
simul falsae. L’obbedienza e la disubbedienza sono dei fatti contingenti. Il fatto 
non crea la necessità morale : la legge morale non si ricava da ciò che avvenne 
sempre e ovunque, perchè sempre e ovunque c’è stata la persona libera e libe- 
ramente capace di trasgredire sempre e ovunque quello che avrebbe dovuto ri- 
spettare. La disobbedienza non sguarnisce dall’obbligo la prestazione che si viola. 

Osserviamo inoltre che, a confessione dello stesso Janssen, il pericolo di 
peccare, violando la norma della legge merepenalizzata, sussiste ancora e haud 
raro eveniet che la trasgressione di leggi merepenalizzate sia peccato, per un 
superstite obbligo naturale, o a motivo delle circostanze (1924, 190), come pure 
della pena, sempre obbligatoria, indelebilmente (1924, 125; 191). 
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Aggiungiamo infine che, a nostro avviso, la legge mere penale importa un 
pericolo di peccare soggettivamente più seducente che se non fosse mere penale. 
Infatti, affinchè la pena comminata sia tale da indurre il suddito, moralmente 


libero, a prestare quanto la pena surroga, è necessario che detta pena sia ben — 


più grave e disagevole della prestazione. È così che il suddito, per evitare il 
disagio maggiore, potrebbe adattarsi a sopportare il minore; preferire la presta- 
zione alia pena. Che se poi viola la prestazione, perchè ancor troppo disagevole, 
sarà tentato ancor di più di sfuggire anche alla pena, più disagevole della pre- 
stazione. Tentazione ancor più irresistibile, se la soggezione alla pena lo avesse 
a infamare, manifestandolo ai concittadini come socio sleale e civilmente di- 
sonesto. 

L’esperienza sta a dimostrare che di fatto colui che si è lasciato indurre 
a violare la norma della così detta legge mere penale, è assai più deciso anche 
di sfuggire con tutti i mezzi alla eventuale pena. Nonostante l’intervento del 
legislatore che ha voluto esentare dall’obbligo la norma per evitare che il vio- 
latore mettesse per essa in pericolo la sua eterna salute, haud raro eveniet che 
chi la viola. resti immune da colpa. Ben di rado l’intervento dell’intenzione me- 
repenalizzante di un legislatore che abborre il peccato e che vuole scongiurare 
con tutti i mezzi, che crede di avere a disposizione, la morte eterna dei suoi 
sudditi, raggiunge l’intento propostosi, merepenalizzando la legge. Le leggi mere 
penali — possibili in quanto riduttrici del peccato —, essendo ben di rado ridut- 
trici del peccato, ben di rado saranno possibili. 

Non solo, ma la merepenalità si presta ad abusi tanto facili e frequenti, che 
lo stesso Janssen è costretto a concedere solo ai dotti il delicato còmpito di rego- 
lare l’uso della merepenalità. Guai se dovesse abbandonare la merepenalità nelle 
‘mani del popolo e alla discrezione dei sudditi! « Soli in sua regione docti et 
periti de hoc iudicare valent » (1925, 30). 

Si sarebbe tentati di dire la Imp., più che un espediente atto ad allontanare 
il pericolo di peccare, piuttosto un trabocchetto abilmente mimetizzato per in- 
durre a peccare incautamente colui che, se avesse saputo la norma sic et sim- 
pliciter obbligatoria, si sarebbe ben guardato dal violarla. La prassi di ogni 
giorno conferma essere proprio sotto la tranquillizzante protezione della mere- 
penalità, che il suddito viola la norma, prendendo insieme tutte le misure che 
prudenza ispira, per non incappare nella pena. E questo a riguardo di ogni legge 
civile ingrata; ma ogni prestazione all'atto pratico per l’egoismo privato pare 
tale. La merepenalità ha addormentato, in coloro che in essa confidano, il senso 
della responsabile collaborazione, che deve unire il suddito all’autorità, per il 
conseguimento del bene comune, sostituendolo con la lotta dichiarata tra astuta 
inosservanza del suddito da una parte, e le misure coercitive, sempre più minu- 
ziose e opprimenti, sempre meno sufficienti dall’altra. 


Concludendo. 


La legge mere penale non riduce il pericolo di peccare, non è adeguata al 
fine, non è giustificata da parte del fine. Sia dal lato della causa efficiente che 
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da quello della causa finale, la possibilità estrinseca della legge mere penale non 
è giustificata. Non ci deve meravigliare : pare infatti cosa difficile che si possa 
estrinsecamente giustificare cosa intrinsecamente impossibile e assurda, quale 
è la legge mere penale per gli antimerepenalisti. 


LO JANSSEN SI CONTRADDICE 


Impero e intenzione merepenalizzante. 


Lo Janssen concede al legislatore il potere di ridurre e annullare quell’ob- 
bligo che naturalmnete ex se segue la ome da lui richiesta dai soci, per- 
ché richiesta dal bene loro comune. 

Ma circa il potere del legislatore sull’obbligo, circa la dipendenza dell’ob- 
bligo dal legislature, lo Janssen afferma cose contraddittorie : afferma che l’ob- 
bligo non segue un'intenzione speciale del legislatore, ulteriore a quella impe- 
rante (1924, 121; 1925, 25); afferma che l’obbligo dipende e segue un'’in- 
tenzione speciale del legislatore (1924, 188-189, 200; 1925, 27). È questa 
speciale intenzione infatti che merepenalizza la legge, deobbligando positiva- 
mente la prestazione, naturalmente — ex se — obbligatoria. 

Queste affermazioni antitetiche nella loro stessa formulazione, celano una 
più intima antitesi. L'intenzione merepenalizzante ritocca una legge per sè non 
merepenale. Detta legge, perchè legge, sgorgata dall’intenzione imperante, è 
razionale : ordinatio rationis. Se è già razionale, non può venir razionalizzata, 
è chiaro; non esige, anzi rigetta, come irrazionale, qualunque tentativo di ra- 
zionalizzazione. E perciò impossibile che sia razionale anche l’intenzione mere- 
penalizzante che pretende ritoccarla. Ma se detta intenzione non è razionale, 
secondo lo stesso Janssen, non ha effetto alcuno e non merepenalizza legge di 
sorta (1924, 189). Resta infatti un conato psicologico, logicamente vano, e perciò 
del tutto senza effetto nell’ordine razionale. Lo Janssen, per permettere all’in- 
tenzione speciale del legislatore di ritoccare la legge, merepenalizzandola, deve 


supporre irrazionale l’ordinatio rationis! 


Intenzione constatata o presunta >? 


Altro tallone di Achille della dottrina merepenalistica in esame. Lo Janssen 
in un primo tempo afferma che l'intenzione merepenalizzante va constatata 
(1924, 190, 197, 198, 200): solo allora si potrà essere certi che la legge me- 
repenalizzabile, ma naturalmente non merepenale, è stata merepenalizzata. In 
un secondo tempo riconosce che in nessuna legge civile (ed ecclesiastica, ag- 
giungiamo noi, e lo dimostreremo) è constatabile detta intenzione. Dovrebbe allora 
proclamare, in forza dei suoi stessi princìpi, che nessuna legge civile è stata 
merepenalizzata e che nessuna legge civile è mere penale. Ed invece, per sal- 
vare la merepenalità di qualche legge, civile, ricorre a dei criteri che dovrebbero 


permettere di presumere l’esistenza di detta intenzione (1925, 28, 29, 30). 
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Se detti criteri fossero segni convenzionali, noti sia al legislatore che ai 
sudditi, e usati dal legislatore per rendere nota inequivocabilmente la sua in- 
tenzione, direttamente nota a lui solo, permetterebbero effettivamente di con. 
statare indirettamente detta intenzione. Ma detti criteri non sono ornati della 
qualità di segno convenzionale, rivelativo, deliberatamente eletto dal legislatore 
per rendere nota ai sudditi quell’intenzione che ha espresso in seno e che sco- 
nosciuta resta fino a quando non la comunica; non hanno quei criteri valore 
rivelativo dell’intenzione, perchè non stanno rispetto a detta intenzione nei rap- 
porio di segno e segnato. Non sono quindi criteri di merepenalità. Con essi lo 
Janssen, se qualche cosa dimostra, dimostra la merepenabilità della legge; vale 
a dire che in quel certo caso sarebbe ragionevole emettere un’'intenzione merepe- 
nalizzante. Per essi si dimostra che la legge è merepenalizzabile; non si con- 
stata che è di fatto merepenalizzata da intenzione speciale. Ma se basta dimo- 
strare che la legge è merepenalizzabile, per presumerla merepenalizzata, è falso 
che per dare una legge mere penale, si debba constatare che di fatto il legisla- 
tore ha avuto quella famosa intenzione. 

Anche in questo punto lo Janssen si contradice. 


LO JANSSEN PROVA TROPPO 


Dal principio che il pericolo di peccare vada ridotto quanto più si può, e 
che perciò vadano ridotte, quanto più si può, le obbligazioni morali, e perciò 
ancora vadano merepenalizzate tutte le leggi merepenalizzabili, unito all’altro 
principio che la legge è merepenalizzabile quando siavi coazione sufficiente, si 
giunge ad una conclusione che non pare accettabile. 


Da questi princìpi si ricava infatti che tutto ciò che è coattibile, è perciò 


stesso merepenalizzabile, e che va merepenalizzato — o si merepenalizza in 
grazia di intenzione presunta — appena funzioni una sufficiente potenza coattiva. 
Ma tutte le leggi civili sono tali, coattibili, merepenalizzabili: tutte infatti ri- 
guardano il bene comune temporale; chiedono perciò prestazioni, almeno acci- 
dentalmente sensibili ed esterne, e in quanto tali, coattibili, e in quanto coattibili, 


merepenalizzabili. Se di fatto alcune leggi civili non sono merepenalizzate, ciò 
Si deve ascrivere a un difetto — assai contrario al bene delle anime, ancora 
esposte per esso al pericolo di peccare! — degli organi coattivi; difetto contin- 
gente e da sopprimersi, quanto più si può, per il bene delle anime. Tutt’al più 
resterà superstite un qualche obbligo naturale — ammessa la duplicità dell’ob- 
bligo che affiora nella dottrina dello Janssen —; ma il legislatore potrà ralle- 
grarsi d'aver fatto tutto quello che era in suo potere per il bene spirituale di 
coloro dei quali deve curare il bene temporale. 

Appena gli organi coattivi raggiungono una determinata efficienza, ecco che 
un numero proporzionato di leggi civili vola nel novero delle leggi mere penali 
ed il pericolo di peccare si contrae in proporzione del contrarsi dell'obbligo po- 
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sitivo. L’ideale è l’annientamento del pericolo di peccare : l’ideale è quindi di 
merepenalizzare tutte le leggi, di deobbligare dall’obbligo positivo tutte le leggi 
civili. La società ideale è quella in cui questa deobbligazione generale è un 
fatto compiuto, quella in cui l’organizzazione poliziesca, di sostegno al potere 
esecutivo meccanicamente funzionante, è la più estesa, la più capillare, la più 
fulminea; quella in cui il pericolo di peccare è ridotto tanto quanto era ridu- 
cibile, per la felicità temporale ed eterna dei suoi liberi cittadini. 

Ecco la conclusione che riteniamo fluisca logica dalle premesse, conclusione 
inaccettabile, perchè è inaccettabile che l’ideale della unio ratione finis forma- 
liter intenti sia di realizzare una unio ratione finis materialiter constituendi. 

Che se poi volgiamo lo sguardo alla storia, ci si presenta uno spettacolo 
tutt'altro che intonato a questi princìpi ed a quanto da essi conseguir dovrebbe. 
È vero: le leggi civili — la gran parte — sono or qua or là ritenute un po’ tutte 
merepenali; ma appunto per questo sono senza alcun scrupolo di coscienza 
violate, non solo quoad normam, sed et quoad poenam, nonostante le oculate 
misure e gli sforzi più energici dei poteri coercitivi, tutto a danno del bene 


comune e perciò dei singoli membri della società. 


NON RISOLVE LE OBIEZIONI CHE EGLI STESSO MUOVE 


OBIEZIONE PRIMA. 


Il legislatore può legiferare o meno; ma se legifera, obbliga. Perciò la legge 
può esserci o non esserci; ma se c'è, obbliga. 

Al Linsenman, che muove questa obiezione, lo Janssen risponde, conce- 
dendo tutto, ma sostenendo non pertanto la possibilità che la prestazione non 
sia obbligatoria, poichè spetta al legislatore designare se materia d’obbligo 
debba essere la prestazione o solo la pena. E spiega: la pena è mezzo per 
ottenere la prestazione; la prestazione è il fine della legge. Ora secondo san 
Tommaso, il fine della legge non cade sotto precetto, sotto obbligo. Perciò la 
prestazione — fine della legge — non cade sotto precetto, sotto obbligo (1924, 
191-192). 


Crisi. 


Erra lo Janssen quando concede al Linsenman che il legislatore possa non 
legiferare e il passo di S. Tommaso cui fa ricorso per dimostrare la prestazione 
non obbligatoria, è contro di lui. 

Abbiamo già chiarito come è del legislatore formalmente preso il legife- 
rare; solo preso come persona fisica (o come più persone fisiche), ha senso dire 
che ora legifera e ora non legifera più e si riposa. Non ci resta che leggere 
insieme il passo di S. Tommaso: « L’atto genera l’abito, ossia la virtù. L’atto 


è perciò mezzo all’abito. Quando l’atto è esterno, allora è controllabile dall'uomo, 
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perciò è giudicabile secondo la legge umana. La virtù invece, esternamente in- 
controllabile, è giudicabile solo da Dio che scruta i cuori e i reni. La legge 
obbliga solo a quello di cui l'autorità che la promulga riesce anche a giudicare 
ed, eventualmente, a punire. Perciò l'impero della legge divina raggiunge la 
stessa virtù, mentre quello della legge umana si arresta all’atto. Così nella 
legge umana, la virtù — finis legis — non cade sotto l'obbligo, mentre vi cade 
l'atto » (la 2ae; q. 100; a. 9 et 10). 

Janssen, per adattare al suo intento questo passo, lo cammuffa spostandone 
i termini. Per S. Tommaso la virtù è il fine e l'atto è il mezzo. Per lo Janssen 
l'atto è il fine e la pena è il mezzo. Ma va di più. Nel passo di S. Tommaso, 
la virtù, che non è oggetto della prescrizione umana, è la giustizia legale. Questa 
è prescritta dalla legge divina; da Dio è giudicata, punita, premiata. L’atto invece 
è la prestazione costitutiva del bene comune. Questa è prescritta dalla legge 
umana e, secondo S. Tommaso, questa prestazione cade sotto precetto, sotto 
l'obbligo della legge umana. Di essa infatti l'autorità umana può darsi conto, 
se sia stata prestata 0 meno, e se ancor non prestata, può cogere, cioè punire. 

S. Tommaso afferma in modo inequivocabile che ciò che cade sotto il pre- 
cetto della legge è quella cosa in favore della quale la legge è coattiva; ciò che 
cade sotto l’obbligo è quella cosa in favore della quale si infligge la pena (I. c. al- 
l’inizio della conclusione). Perciò non la pena è direttamente obbligatoria, ma la 
prestazione, che la pena è chiamata a urgere: l’atto, in favore del quale la pena 
è comminata, è direttamente obbligatorio; la pena solo indirettamente, cioè non 
è direttamente obbligatorio subirla, quanto piuttosto evitarla, osservando la 
norma. « Illud directe cadit sub praecepto legis ad quod lex cogit — illud proprie 
cadit sub praecepto, pro quo poena legis infligitur » (l. c.). 

Anche solo scorrendo gli articoli della Somma dai quali ha desunto l’afo- 
risma : finis legis non cadit sub praecepto, lo Janssen avrebbe trovato la chiave 
per una retta interpretazione del medesimo. 

Ma ammettiamo che sia falso il principio nel senso di S. Tommaso, e vero 
nel senso dello Janssen. Ne segue che per il mezzo — ia pena — è obbligatorio, 
e la prestazione — l’atto — non è obbligatoria. Non è più possibile quindi la 
legge mista penale, con prestazione obbligatoria. Questo, secondo il principio 
tomista ritoccato dallo Janssen. Questo, contro l’esplicita affermazione dello 
Janssen che esclude che ogni legge penale sia mere penale. 


Concludendo. 


Lo Janssen non solo non ribatte l’obiezione, per altro falsa, che il legisla- 
tore possa legiferare o meno, ma che non può, legiferando, non obbligare; e 
nel tentativo di ribatterla, si impantana in nuove contraddizioni e difficoltà. 


OBIEZIONE SECONDA. 


S. Paolo afferma che si è tenuti in coscienza a osservare la legge. (Ad 
Rom., XIII, 1 e seg.). 
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Alla quale difficoltà lo Janssen risponde che si è tenuti a osservare in co- 
scienza la legge, ma non oltre il tenore della medesima. Quando quindi consti 
— si constiterit — che il legislatore non ha voluto i sudditi obbligati in co- 
scienza all'osservanza della norma, anche se desidera — desiderat —— detta 
osservanza chi si uniforma a quell’intenzione non manca di riverenza all’au- 
torità — non est auctoritatis contemptor —, nè trasgredisce la legge (1924, 
192-193). 


Crisi. 

Si constiterit: qui si afferma la necessità di constatare l’intenzione mere- 
penalizzante. Abbiamo già osservato che altrove, stante l’impossibilità di fare 
detta constatazione, per salvare la legge mere penale da morte certa, il si con- 
staterit si trasforma bel bello in un si praesumi potuerit. È un autentico ca- 
povolgimento. | 

Oserviamo poi di passaggio che l’intenzione presunta, non è l’intenzione 
di fatto del legislatore, che forse neppure pensa a cose del genere, ma è l’in- 
tenzione che il suddito intelligente presta al legislatore : è in definitiva l’inten- 
zione del suddito. È perciò evidente che non manchi di rispetto al legislatore 
nè trasgredisca legge alcuna, quel suddito che si diporta in conformità della 
propria intenzione merepenalizzante. 

Il legislatore desidera che il suddito collabori al bene comune, prestando 
quanto esige razionalmente da lui, perchè positivamente costitutivo di quello; 
ma non vuole obbligare, o meglio, vuole deobbligare detta prestazione. Questa 
volontà e quel desiderio sono antitetici. Quale prevarrà? Per lo Janssen nel le- 
gislatore prevale l’intenzione che detta in lui la preoccupazione del bene spiri- 
tuale ed eterno dei soci: l'intenzione deobbligante. Ma non potrebbe invece 
prevalere il desiderio di ottenere la prestazione di quanto costituisce positiva- 
mente il bene comune temporale? L’opera specifica del legislatore è di impe- 
rare quanto è ordinato al bene comune o è piuttosto quella di rimuovere com- 
passionevolmente il pericolo di peccare, deobbligando il suddito, anche a costo 
di rendere assai problematica l’efficacia della legge, sia in ordine al bene co- 
mune, che a quello personale del suddito? | 

« Ideo necessitate subditi estote non solum propter iram, sed etiam propter 
conscientiam » (Ad Rom.., XIII, 1 e seg.). Qual è l’oggetto dell’osservanza 
alla quale S. Paolo esorta? Secondo lo Janssen, quando la legge è mere penale, 
è la pena. Così allora suonerebbe l’esortazione di S. Paolo: « Subditi estote 
“irae’’ non tantum propter iram, sed etiam propter conscientiam ». Ma una 
simile interpretazione riesce per lo meno strana. Più ovvia invece questa : 
« Subditi estote “ normae '’ non tantum propter iram, sed etiam propter con- 
scientiam ». Molto più che S. Paolo parifica l'autorità civile ad un’autorità alle 
cui norme si deve essere sudditi appunto nel secondo senso, vale a dire propter 
iram sed et propter conscientiam. Parifica infatti l’autorità civile all’autorità di 
Dio: « Qui resistit potestati, Dei ordinationi resistit » (1. c.). E la potestà di 
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Dio non solo esige rispetto per timore di pena (l'Inferno), ma vincolando anche 
la coscienza con obbligo morale. 

Vogliamo poi osservare che il legislatore del tempo di Paolo non era pro- 
babilmene più preoccupato della perfezione cristiana dei sudditi, di quello che 
lo siano i legislatori moderni, e che per non indurre i medesimi in tentazione 
peccaminosa con pericolo della loro salute eterna, si impegnasse a enervare del- 
l'obbligo la norma della sua legge. È più probabile che sia stato preoccupato 
di ottenere a tutto potere e senza troppe noie le prestazioni richieste, lasciando 
che in ordine alla salvezza dell’anima, ciascuno addottasse per proprio conto il 
si salvi chi può. 


OBIEZIONE TERZA. 


Qui si contesta al legislatore il potere di obbligare o meno, poichè l’ob- 
bligo è insito in ogni legge per volontà di Dio e in forza della legge naturale. 

Lo Janssen risponde ammettendo che l’obbligo dipenda dalla volontà di 
Dio e dalla legge naturale, ma che l’inerire a questo piuttosto che a quello, 
dipende dall’intenzione del legislatore umano (1924, 193-194). 


Crisi. 

Lo Janssen già ha ammesso che l’obbligo ex se inerisca alla prestazione. 
Ora invece vorrebbe l’obbligo quasi sospeso tra la prestazione e la pena, fino 
a quando il legislatore non intervenga. E una nuova contraddizione. Che se 
lo Janssen si fosse espresso male, ma di fatto conservasse immutato il suo 
pensiero, dovrebbe dimostrare come mai si esiga un'attività razionale umana 
per razionalizzare quanto irrazionalmente è stato fatto dalla legge naturale e 
dalla volontà di Dio! 

Neghiamo poi che si possa affermare sic et simpliciter che l'obbligo dipenda 
dalla volontà di Dio; benchè ammettiamo che secundum quid dipenda dalla volontà 
divina, ma anche da quella-umana ,vuoi del legislatore, vuoi del suddito stesso. 
Dipende dalla volontà del suddito, in quanto ne è determinazione, nata in esso 
spontaneamente, allorquando il bene lo illumina. Dipende dalla volontà del legi- 
slatore umano, allorquando il legislatore umano è richiesto, quale condizione 
necessaria, affinchè determinati beni splendano e seducano coloro, in ordine 
ai quali hanno appunto ragione di bene. Dipende finalmente dalla volontà di 
Dio, in quanto Iddio, creando l’ordine universale, lascia cadere in ogni creatura 
una stilla della sua Bontà, e desta in ogni persona la sete di quella. Ma nes- 
suna volontà, nè umana, nè divina, crea l'obbligo a sè stante, così che possa 
farlo trasmigrare da una cosa all’altra. Pensarlo trasmigrabile, ai cenni di un 
legislatore anche divino, è concepirlo a modo di costume teatrale che cambi 
di attore! 
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OBIEZIONE QUARTA. 


Non si dà azione in concreto indifferente. Tale sarebbe l’azione richiesta 
da legge merepenalizzata. Quindi non si dà legge mere penale. 

Lo Janssen risponde osservando che anche l’azione richiesta da legge 
merepenalizzata non è in concreto indifferente; ma la sua moralità dipende dal 
fine dell'agente e dalle circostanze, ma non più dall’oggetto. Ammette anche 
che la violazione della legge merepenalizzata molto di frequente —- saepius — 
sia cattiva, per diversi motivi (1924, 194-195). 


Crisi. 

Almeno in quei casi frequenti in cui la violazione della legge merepe- 
nalizzata è tuttavia peccato, la merepenalizzazione è ingiustificata a parte finis 
frustrati. Almeno in quei casi frequenti il legislatore non può ritenere razionale 
la sua intenzione merepenalizzatrice; ma anche se non la revoca, in quanto 
irrazionale, nulla opera: la legge resta con prestazione obbligatoria e perciò 
la violazione è colpa non solo a parte finis agentis et circustantiarum, sed et 
a parte obiecti. 

Erra poi lo Janssen quando suppone le tre fonti della moralità agenti in 
dipendentemente. Moralità è il rapporto tra il fine dell’agente e il fine dell’opera. 
Sia il soggetto agente che l’oggetto della sua attività, in concreto, non possono 
non essere in concrete circostanze. E assurdo quindi affermare indifferente 
un’azione ex obiecto e dirla buona o cattiva ex fine agentis et ex circumstantiis. 
Le circostanze non sono a sè, ma sono l’oggetto circostanziato, il soggetto cir- 
costanziato. Il fine dell'agente non è fonte di bontà o di cattiveria, se non in 
quanto si identifica o si oppone al fine dell’oggetto circostanziato. È quindi 
assurdo che una certa azione riceva moralità solo da una o due fonti (fine del- 
l'agente e circostanze), dato che il fine dell'agente non dona moralità se non 
in grazia del suo rapporto al fine dell’opera e le circostanze non sono altro 
che l’oggetto e il soggetto circostanziato. 

Dobbiamo quindi negare quanto lo Janssen afferma : la possibilità di una 
azione ex obiecto in concreto indifferente. Che se poi lo Janssen ci concede 
che non è indifferente naturalmente, ma solo positivamente, vale a dire che 
è ancora sotto l’obbligo naturale, ma svincolata da obbligo positivo, noi siamo 
costretti a negargli del tutto questa inintelligibile e assurda duplicità dell’ob- 
bligo. Qua e là lo Janssen accenna a questa duplicità, senza comunque peri- 
tarsi di giustificarla. Tentare di giustificarla, significa risalire all'essenza del- 
l'obbligo : il naturale frutto dell’amplesso che il bene, intenzionalmente pos- 
seduto, dona alla persona capace. Quel frutto è solo naturale. La positività 
ne condiziona il sorgere nell’esistenza; non ne ritocca l’essenza. 

Ma lo Janssen non esce dal gorgo di un’etica formulistica e casuistica, 
per giustificare i principi, gli assiomi, i concetti fondamenti di cui si serve. 
Nel tentativo di farlo, se ne vedrebbe perire sott'occhio più di uno, e altri 


182 


& 
è 
ta 
: ga 
« 
; 
DE 
Sk 
bio { 
GE 
4 
ps 
va 
4 
A 
<3 
SE: 
7 
va 
te 9 
< 
2 
pi 
Ì 
È 
; 
LO, 
2A ! 
È 
4 
4 
| 
- - 
_ 


cambiar fisionomia. Questa assenza di metafisica è il difetto fondamentale dello 
studio che abbiamo in esame. 

Lo Janssen correda la sua risposta a questa quarta obiezione con alcuni 
esempi : la legge stradale, supposta mere penale, i regolamenti dei seminari e 
le regole dei religiosi. Violando la legge stradale mere penale il violatore non 
peccherebbe di violata legge stradale mere penale, ma di imprudenza. 

Osserviamo che l’esempio non era invocato per dimostrare che a volte la 
violazione della Imp. sia peccato di imprudenza, ma che sia peccato ex fine 
agentis. et ex circunstantiis. Siamo poi profondamente convinti che anche se 
la legge stradale non fosse stata merepenalizzata, il violarla sarebbe stato pec- 
cato di imprudenza : ogni legge è infatti norma di prudenza recta ratio agibilium. 

Non consideriamo poi il caso delle regole dei religiosi e dei regolamenti 
dei seminari, dato che sono tutt'altra cosa che le leggi civili, come già si è detto. 


OBIEZIONE QUINTA. 

Il trasgressore della legge merepenalizzata non pecca; non è quindi giusta 
la pena che gli viene inflitta per questo, nè può essere obbligato a subirla. Pena 
senza colpa antecedente è assurda. 

Lo Janssen risponde che la pena vera e propria è pena di colpa, ma non 
la pena impropriamente detta. Questa infatti non è che un mezzo con cui il 
legislatore, incutendo timore ai sudditi, intende ottenere da loro quanto esige 
il bene comune. Ora questa pena non presuppone colpa morale, ma colpa giu- 
ridica. La colpa poi consiste in questo che qui infringit ordinationem legitimi 
superioris, in quantum est pars totius se non conformat illis quae requirunt a toto 
(1924, 195-196). 


Crisi. 

Innanzi tutto può destare una certa meraviglia il venire a sapere che la 
pena, da cui prendono il nome e l’essere le Imp. non sia tale che per modo di 
dire. Viene comunque spontaneo di chiedersi cosa sia la pena in senso proprio 
e cosa sia la pena per modo di dire. 

La pena, senza aggiunte, è la privazione del bene che colpevolmente si 
è rigettato. Rigetta il bene temporale, che è fine della società civile, quel socio, 
che non vi contribuisce proporzionatamente alle sue possibilità : perde il diritto 
di goderne, è doveroso per lui restarne privo. Stante la libertà psicologica, è 
tuttavia possibile che questo o quel socio inadempiente, pretenda ingiustamente, 
senza titolo, di averne parte. Ecco allora la necessità della coazione positiva 
o pena positiva. Può darsi che sia tuttora possibile una prestazione postuma 
alla colpa; può darsi che non sia più possibile. Nel primo caso, la pena consiste 
nell’estorcere dal delinquente quella prestazione, dianzi negata, e da cui di- 
pende il diritto di fruire del bene comune; nel secondo caso, la pena consiste 
nell’impedire al delinquente l’accesso senza titolo a quel bene medesimo. Nel 
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primo caso la pena può dirsi positiva; negativa nel secondo. In ogni caso è 
vendicativa del peccato e suppiitiva della prestazione mancata, o in quanto si 
riduce a una prestazione postuma, positivamente costitutiva del bene comune, 
o perchè negativamente preserva il bene comune da eventuali sottrazioni inde- 
debite. La pena è quindi essenzialmente vendicativa, riordinativa, e per questo 


n 


e solo per questo è obbligatoria : le si communica l'obbligatorietà della presta- 
zione che surroga e del bene al quale quella prestazione è ordinata. 

Oltre alla vendicabilità, la pena può esercitare anche un effetto psicologico 
— il timore — oggettivamente, proporzionato al carattere di ineluttabilità con 
cui si presenta e, soggettivamente, proporzionato alla suggestività dei sudditi. 
È questo effetto del tutto contingente, vario per vari soggetti, di natura non 
diversa dell’effetto che fa la minaccia della frusta sul cavallo restio. 

Come scontata poi, la pena, non è che passione psicologica del soggetto, 
sgradevole secondo l’intenzione di chi punisce, ma non sempre tale per il punito : 
per lo zingaro il carcere può tornare peggiore della morte; per l’affamato men- 
dicante può invece essere la soluzione del gran problema dell’appetito. Anche 
così, scontata, la pena non dona. moralità all’atto di patirla. La moralità di que- 
st'atto deriva dalle disposizioni del paziente : buono, se il paziente accetta di 
redintegrare così la giustizia; cattivo, se coattate alla pena le facoltà imperabili 
del reo, questo nel suo intimo continua a ribellarsi alla giustizia e alla redin- 
tegrazione della medesima mediante la pena. E questo secondo il caso dell’In- 
ferno : il colpevole, schiacciato da giusta pena, la maledice con tutto il cuore 
in eterno; se la accettasse, l’Inferno si spegnerebbe in quell’istante stesso. 

Questa stessa pena, in quanto segue la colpa, può essere risanatrice del 
peccato passato e preservatrice dal peccato futuro. Non lo potrebbe essere in- 
vece quella pena che non importasse colpa previa. 

Questo per la pena. Diversamente devono stare le cose nei riguardi di 
quella che è detta pena, ma che pena non è : la pena delle Imp., pena secundum 
dici, sed non secundum esse. Ora la pena impropria non segue la colpa, perciò 
non può essere risanatrice del peccato passato e preservativa del peccato futuro : 
se così fosse supporrebbe il peccato sia da una parte che dall’altra. 

Vuole lo Janssen che la pena impropria segua una colpa del pari impropria : 
la colpa giuridica o civile. Questa consisterebbe in questo che chi infrange l’or- 
dinamento del legittimo superiore, in quanto è parte del tutto non si conforma 


a quelle cose che dal tutto sono richieste. Come ognun vede non è una defini- 
zione per genere e differenza specifica, non è neppure una dichiarazione fatta 
in grazia di qualche cosa di più chiaro, ma una semplice descrizione del fatto e, 
a prima vista, non perfettamente chiara. Vediamo di chiarirla. 

Pare si possa ridurre a questi termini: è giuridicamente colpevole il com- 
portamento di quella parte del tutto che non si presta al tutto la sua parte. Non 
prestare quello che il tutto esige, ecco la colpa giuridica. Per il tutto che esige, 
Si può intendere sia il bene comune, sia la comunità, sia colui che ha cura del 
bene della comunità. Le esigenze del tutto — inteso in qualunque dei modi 
anzidetti — sono razionali, se costitutrici del bene comune. Sono allora esigenze 


di diritto, materia di legge, e violarle è colpa. Diversamente sono irrazionali, 
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assurde pretese di fatto senza diritto, materia di leggi abortite, e violarle è un 
diritto, non colpa, nè morale, nè civile o giuridica. Nessuna autorità può aver 
mai diritto di esigerle, perchè fuori della sua sfera d’azione, limitata a quanto 
è ordinato al bene comune. 

Così la colpa giuridica, civile, descrittaci dallo Janssen, o non è colpa nep- 
pure civile o giuridica, o è colpa morale. In entrambe le ipotesi la colpa giu- 
ridica, come l’abbiamo appresa dallo Janssen, scompare, si vanifica in un puro, 
purissimo flatus vocis, o è sinonimo inutile ed equivoco di colpa morale. La 
legge mere penale che si vorrebbe poggiare sul fondamento della pena im- 
propria, che terrebbe dietro ad una colpa analogamente impropria, poggia sul 
vuoto. 

A dissolvere qualunque parvenza di oggettività alla distinzione tra pena 
propria e pena impropria, aggiungiamo anche quest’ultima ‘osservazione. La 
pena propria seguirebbe la colpa propria, vale a dire colpa in foro interno; la 
pena impropria invece terrebbe dietro a colpa impropria, vale a dire a colpa civile 
in foro externo. Si dovrebbe concludere che anche la pena propria è in foro 
interno vale a dire obbligatoria, mentre la pena impropria si dovrebbe dire in 
foro externo e non obbligatoria. Ma se così fosse cadrebbero la dottrina dello 
Janssen che vuole anche la pena impropria, delle leggi merepenalizzate, obbli- 
gatoria e in foro interno, quasi fosse vendicativa di colpa vera e propria. 


OBIEZIONE SESTA. 


Il mezzo non può obbligare più del fine; ma la pena è mezzo, l’atto è il 


fine; perciò è assurdo che la pena obblighi e l’atto no. 

Ed ecco la risposta dello Janssen: l'atto ossia la prestazione richiesta dalla 
legge, non è fine ultimo, ma mezzo al fine ultimo inteso dal legislatore : è mezzo 
al bene comune. Questa prestazione-mezzo a sua volta può essere ottenuta in 
grazia di diversi mezzi : l’obbligo della legge morale, l'obbligo e la pena della 
legge mista, la pena della legge mere penale. Questa pena poi non è mezzo se 


non è obbligatoria (1924, 196-197). 


Crisi. 

Lo Janssen afferma che la prestazione, l’atto, è esentabile dall'obbligo, per- 
chè non ha ragione di fine ultimo inteso dal legislatore, ma solo di mezzo a 
quello; che la pena che surroga detto mezzo, che è quindi mezzo a quello, 
non è esentabile dall'obbligo; diversamente perderebbe la sua ragione di mezzo. 

Come ben si vede lo Janssen non risponde all’obiezione, ma ripete sem- 
plicemente la sua dottrina indimostrata. Dovrebbe invece dimostrare falso i 
propter quod unumquodque tale et illud magis, principio metafisico su cui si 
fonda l’obiezione e che non ammette eccezioni. Dovrebbe dimostrare almeno 
come mai l'obbligo del fine ultimo si trasmette al mezzo estremo — la pena — 
saltando a piè pari i mezzi intermedi. Dovrebbe dimostrare come sia possibile 
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che i mezzi intermedi siano il fine stesso virtute, e non abbiano la virtù di de- 
terminare il soggetto attratto dal fine cui sono ordinati. 

Non migliora la situazione in favore dello Janssen il ricorso che egli fa 
a S. Tommaso (la 2ae, q. 12, a. 2). Ivi S. Tommaso spiega semplicemente che, 
agendo, si possa intendere anche un fine che non sia l’ultimo —— cosa del tutto 
fuori di discussione —; ma della possibilità che il mezzo sia obbligatorio e il 
fine, cui è mezzo, non lo sia, non si fa il menomo cenno. 


Concludendo. 


Usiamo le stesse parole della conclusione dello Janssen, meno due non: 
« Dalle cose fin qui disputate è lecito concludere che le ragioni allegate contro 
la possibilità della Imp. ... urgono tuttora. La nozione di lmp., come crediamo 
di aver dimostrato, .,. implica contradizione » 1924, 197). 


LO JANSSEN NON DIMOSTRA L'ESISTENZA DELLA LMP. 


Premessa. 


« In base a quanto prima si è disputato, è chiaro che dipenda dall’intenzione 
del legislatore l'essere una legge morale o mere penale. Perciò tutta la que- 
stione circa l’esistenza delle leggi mere penali si riduce a stabilire che inten- 
zione abbia avuto il legislatore in un determinato caso. È questione di fatto.... 
che si risolve in grazia di testimonianze e non di ragionamenti » (1924, 197). 

Il fatto da constatare per risolvere questa questione come si conviene e 
non con dei ragionamenti, è l'intenzione merepalizzatrice che il legislatore ha 
avuto di fatto. È detta intenzione un fatto contingente di causa psicologicamente 
libera; perciò non è deducibile in grazia di ragionamenti fondati sulla presenza 
delle cause adeguate a produrlo; essendo infatti psicologicamente libero, anche 
poste tutte quelle cause, potrebbe tuttavia mancare. Non basta aver dimostrato 
che una legge è merepenalizzabile e che è conveniente che il legislatore emetta 
l’intenzione merepenalizzatrice; ma per poter affermare che davvero ci sia, non 
c’è che una via: constatarla in facfo esse. 

Essendo però l’intenzione un fatto di facoltà formalmente immanente, non 
è direttamente constatabile che dal suo autore. Gli altri potranno indirettamente 
constatarla per mezzo di segni sensibili adeguati. Perchè detti segni siano ade- 
guati a questo scopo, devono essere noti sia al legislatore che ai sudditi, comu- 
nemente ammessi, e inequivocabili. Divesamente sarebbe come se sudditi e 
legislatore parlassero delle lingue diverse, reciprocamente sconosciute e inin- 
telligibili. Concepita quindi dal legislatore, per ridurre il pericolo di peccare, 
l'intenzione merepenalizzatrice di una legge merepenalizzabile, il legislatore 
non può non testificare inequivocabilmente ai sudditi detta intenzione che di 
fatto ha avuta, senza interdirsi il raggiungimento del fine propostosi e giusti- 
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ficatore del suo operato. Se infatti non svela ai sudditi, quanto ha voluto inten- 
dere per il loro bene spirituale, i sudditi non potranno mai aver certezza che 
una deteminata legge, in sè merepenalizzabile, sia stata merepenalizzata di fatto : 
viclandola non saranno immuni da colpa formale. 

Se quindi il legislatore non manifesta la sua intenzione, è come non l’avesse 
concepita del tutto: resta sterile, inefficace, irragionevole, vana. D'altra parte 
è impossibile che i sudditi siano certi che una legge merepenalizzabile, sia stata 
di fatto mere penalizzata, se loro non consta che il legislatore di fatto ha inteso 
farla tale, ha avuto intenzione merepenalizzatrice nei riguardi di quella. Ma è 
impossibile che loro consti di questa intenzione, se il legislatore non si è 
preoccupato delle loro anime e della salute eterna, non ha quindi di fatto pen- 
sato a ridurre il pericolo di peccare; se, pur desiderando ridurre il pericolo di 
peccare, non ha neppure il più lontano sospetto di avere tra le sue prerogative 
anche quella di merepenalizzare la sua legge, o addirittura è convinto del con- 
trario; se, certo di disporre di tanto potere, non ha voluto farne uso; se avendo 
voluto farne uso, non ha voluto farne edotti in modo inequivocabile i sudditi 
stessi, con espressioni sensibili che stiano nel rapporto di segno a signato rispetto 
alla sua intenzione interna, con segni cioè atti a esternare la sua intenzione 
merepenalizzatrice, comuni, pacifici, anche se convenzionali. 

L'unica testimonianza capace di decidere questa questione, è quella del 
legislatore. Gli unici criteri cui appellarsi, sono quei segni sensibili, eletti dal 
legislatore per testificare all’esterno, quanto ha inteso nel suo intimo. La te- 
stimonianza di altre persone -— i sudditi —-, anche se rispettabili nel campo 
della scienza vuoi filosofica, vuoi teologica, non serve. La testimonianza del 
legislatore, sia pure del tutto profano in fatto di filosofia e teologia, è sufficiente. 

Sono certo segni di tal natura le parole esplicite con cui il legislatore (me- 
repenalista) comunica ai suoi sudditi di aver espresso, per il bene delle loro 
anime, quell’intenzione rettificatrice e merepenalizzatrice di quella legge che 
diversamente sarebbe rimasta quale era ex se, vale a dire con pena obbligatoria. 
Lo Janssen, in mancanza di questi segni, ne escogiterà altri, che dimostreremo 
inadatti allo scopo. 


NEL CAMPO ECCLESIASTICO 


« Storicamente consta che dei legislatori ecclesiastici abbiano dichiarato di 
voler ordinare solo leggi mere penali, in quanto testificarono espressamente ai 
sudditi di volerli obbligare “ ne onerentur culpae pondere ex transgressione 
constitutionum provincialium... non ad culpam, sed ad poenam tantum” » 
(1924, 197-198). 

Da questa esplicita testimonianza e non da ragionamenti, lo Janssen si 
ritiene autorizzato a dichiarare risolta la questione circa l’esistenza, a Toledo, 
nel 1355, di leggi ecclesiastiche diocesane mere penali, secondo la sua dottrina 
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merepenalistica: non obbliganti all’osservanza della norma, ma obbliganti alla 
pena in caso di trasgressione della norma deobbligata. 

Da questa stessa espressione noi non crediamo si possa ricavare tanto. 
Converremmo con lo Janssen se i legislatori di Toledo avessero detto esplici- 


tamente qualche cosa di più; così, per esempio: ... non obligart ad culpam, 
sed ad poenam « sub culpam ». Diversamente si potrebbero anche pensare che 
detti legislatori con quella loro espressione, intendessero dire così: ... non 


obligari ad culpam sed tantum ad poenam iterum «non sub culpam ». In ogni 
ipotesi quelle leggi poterono essere anche un errore giuridico, per nulla com- 
promettente l’infallibilità della Chiesa. Non concediamo quindi che nel passato, 
se non si dà altro, ci siano state delle leggi mere penali ecclesiastiche. E al 
presente ? 

« Hodie etiam adhuc exsistunt » (1924, 198). 

È strano che il legislatore ecclesiastico che ci ha dato il codice di diritto 
canonico, non ne sappia proprio nulla! Molto più che se lui non ne sa nulla — 
anche lo Janssen deve’ ammetterlo — non è possibile che ci sia stata in lui 
quell’intenzione merepenalizzatrice, senza della quale la legge resta quale essere 
deve ex se, cioè non mere penale. 

« Al presente sono ritenute comunemente — generatim habentur — mere 
penali le costituzioni dei religiosi e degli ordini clericali e gli statuti dei semi- 
nari, specie se espressamente attestano di obbligare i sudditi all'osservanza non 
sub culpa morali, seu peccato, sed sub poena tantum » (I. c.). 

Non è affatto vero che generatim si ammetta la merepenalità delle regole 
dei religiosi e degli statuti dei seminari. Per dichiarazione esplicita dell’autorità 
che può definire la portata delle regole dei religiosi, sappiamo oggi senza in- 
certezze, che non possoro per se importare colpa, vuoi chiedano una certa pre- 
stazione, vuoi comminino una pena (il che è assai raro, eccezionale). Non sono 
quindi mere penali, obbligatorie cioè solo nei riguardi della pena. 

A conforto della periclitante merepenalità delle regole, lo Janssen ricorre 
a S. Tommaso. Ma anche se S. Tommaso avesse pensato e detto parola per parola 
quanto Janssen desidera, non basterebbe a rendere peccaminosa la violazione 
della pena delle costituzioni comminanti una pena. Le modalità dell’obbligo di 
queste leggi convenzionali di società facoltative, quali sono gli ordini religiosi, 
vengono definite dall’autorità superiore e accettate dai volontari che vi si sotto- 
mettono spontaneamente; non vengono definite da S. Tommaso e neppure dallo 
Janssen. Che poi il tante volte invocato S. Tommaso la pensi come lo Janssen, 
ci duole il dirlo, ma non siamo riusciti a persuadercene. S. Tommaso tocca la 
questione, trattando delle regole dei Predicatori che non obligant ad culpam, 
sed ad poenam taxatam sustinendam (l. c.). Secondo lo Janssen, S. Tommaso 
con questa espressione avrebbe inteso dire che il legislatore ha avuto l’inten- 
zione di non obbligare sotto peccato all'osservanza della norma, ma di obbli- 
gare sotto colpa all’espiazione della pena. Secondo altri invece — pur essi 
autorevoli, perchè membri effettivi dell’ordine dei Predicatori, o addirittura 
superiori del medesimo : il Gaetano per l’addietro e il Gillet attualmente — 
con quell’espressione affermano che S. Tommaso avrebbe inteso significare che 
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il legislatore non ha voluto obbligare affatto sotto peccato: nè all'osservanza 
della norma, nè all’espiazione della pena. Se non ci fosse la dichiarazione uf- 
ficiale dell'Autorità, contraria all’interpretazione dello Janssen, e restasse il dubbio 
circa l’obbligatorietà delle pene nell’Ordine dei Predicatori, sarebbe facile 
uscirne, interpellando in merito i legislatori. E così per le regole di altri ordini 
religiosi : trattandosi di leggi convenzionali di società facoltative, potrebbero 
non essere uniformi : obbligatorie queste in un certo modo e quelle in un altro. 

Che dire poi delle leggi ecclesiastiche generali? Il legislatore ecclesiastico, 
al corrente della controversia, usando segni sensibili perfettamente adeguati ad 
esprimere che cosa di fatto abbia inteso, ci testifica che non ha intenzione me- 
repenalizzante di sorta; ci testifica che non intende tollerare che alcuna sua 
legge sia considerata mere penale; ci testifica che le pene da lui comminate 
sono conseguenza solo di violazione colpevole. Questo è talmente aperto e chiaro 
che anche lo Janssen è costretto ad ammetterlo candidamente : « Per davvero 
nel codice di diritto canonico non si trovano leggi merepenali, dato che a norma 
del canone 2195 la pena suppone l’imputabilità morale» (1924, 197-198). 


Conclusione. 


L'Autorità ecclesiastica ci garantisce che non sono obbligatorie le regole 
dei religiosi e che non sono merepenali le leggi ecclesiastiche generali. Ciò basta. 
Allo Janssen che afferma: « Che si diano leggi ecclesiastiche mere penali è 
fuori di dubbio » (l. c.), noi rispondiamo : « Affatto ». 


NEL CAMPO CIVILE 


Premessa. 


« Risolta la questione circa l’esistenza delle Imp. ecclesiastiche, si passa 
ad esaminare l’esistenza delle Imp. in foro civile » (1924, 199). 

Troveremo nel campo civile più di quanto abbiamo trovato nel campo ec- 
clesiastico? Sarebbe strano. Sarebbe pretendere che i legislatori civili, cui è 
affidata la cura del bene temporale comune dei cittadini, abbiano più cura del 
bene spirituale delle anime, che non la Chiesa stessa, cui tale cura è stata com- 
messa. 

A quegli autori che negano si diano di fatto leggi civili mere penali lo 
Janssen risponde che l’esistere o meno di Imp. in materia civile dipende, come 
in materia ecclesiastica, dall’intenzione del legislatore, e sia di nuovo questione 
di fatto (l. c.). 

A questa importante rinnovata affermazione, rinnoviamo le nostre osser- 
vazioni. Cosa abbia inteso il legislatore, direttamente lui solo lo sa. Indiretta- 
mente lo vengono a sapere anche coloro ai quali il legislatore si compiace di 
svelare la sua intima intenzione, testificandola loro, in grazia di segni sersi- 
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bili, inequivocabili criteri della medesima. Se il legislatore non fa uso di detti 
segni, nessuno saprà mai della sua intenzione merepenalizzante, non otterrà 
il fine di ridurre il pericolo di peccare, e la sua intenzione, ingiustificata dal 
fine, resta inefficace e non merepenalizza nulla. Cercare, per constatare indi- 
rettamente cosa intenda il legislatore, testimonianze diverse da quelle che può 
dare solo il legislatore, altri criteri, che i segni sensibili da lui debitamente 
usati per farsi intendere, è opera vana, inconcludente, fallace. Eppure lo Janssen, 
deciso di salvare dal naufragio totale almeno qualche legge civile mere penale 
— la legge che regola la circolazione stradale, per esempio —, in mancanza 
di segni legittimi, farà ricorso ad altri criteri. Tra questi figura la forma della 
legge, la materia della legge, il parere dei sudditi circa l’obbligo della legge, 
e la pena comminata ai trasgressori. | 

Perchè questi criteri valgano a rivelare l’intima intenzione del legislatore 
merepenalista che ha voluto far uso del suo potere riduttore dell’obbligo e del 
pericolo di peccare, è necessario che questo stesso legislatore, sciens et volens, 
li abbia canonizzati, li abbia cioè resi atti a significare la sua intenzione, facendo 
edotti i sudditi del valore diagnostico’ di quelli: « Miei sudditi, quanto la forma 
o la materia, ecc. della mia legge sarà così e così, sappiate allora che ciò signi- 
fica che in me c’è un’intenzione capace di merepenalizzare quella legge, che 
di per sè non sarebbe tale, e che di conseguenza voi potete violare tranquilla- 
mente la norma della mia legge, senza tema di peccare.». Solo dopo una simile 
dichiarazione potrebbe il legislatore congratularsi di aver messo al riparo i suoi 
sudditi dal pericolo di peccare, al quale li avrebbe esposti la sua legge senza 
questo positivo provvido intervento, dettato dall’ansia della loro eterna salute. 
È chiaro che dove manchi quest’ansia per l’eterna salute dei sudditi, il legi- 
slatore non pensa affatto a esprimere una qualche intenzione merepenalizza- 
trice, e nessuno può illudersi di aver scoperto i segni — i criteri — per con- 
statarla. 

« Il problema infatti sta tutto qui: “ cons'atare’’ che in un caso concretò 
il legislatore ha avuto tale intenzione. Perciò la cosa è risolta, se il legislatore 
manifesta nella singola legge o per mezzo di una costituzione generale di voler 
obbligare direttamente alla pena e non alla colpa ». « Nisi probatum fuerit... 
legislatorem de facto voluisse restringere obligationem » (1924, 200). 

Riconosciamo che tutto il problema stia nel constatare l’intenzione del le- 
gislatore ; osserviamo però che se il legislatore si esprimesse come si è espresso 
lo Janssen — di voler obbligare direttamente alla pena — la sua espressione 
non sarebbe veicolo adeguato allo scopo di manifestare senza equivoco detta 
intenzione. Non si potrebbe infatti intendere che quanto il legislatore richiede, 
più che una certa prestazione, sia piuttosto la soggezione a una certa pena? 

Ma non vogliamo sottilizzare. Quello che importa è questo: che l’inten- 
zione merepenalizzante, in un modo o nell’altro, deve venir chiaramente mani- 
festata, così da donare certezza al suddito della sua esistenza. Non manife- 
stata... non C'è. 

E proprio il caso dei legislatori moderni. Essi non manifestano affatto nè 
con espressioni ovvie, nè con espressioni cui abbiano donato un valore diagno- 
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stico convenzionale, di aver avuto intenzione merepenalizzante. Non solo quindi 
si deve dire con lo Janssen che sia cosa difficile e intricata — res difficilis et 
intricata (1924, 200-201) — constatare l’intenzione del legislatore, dato che 
il legislatore non la manifesta e direttamente non è attingibile — directe non 
est attingibilis (1. c.) — oggi, essendo il potere legislativo esercitato non da 
una sola persona fisica, ma da più; ma la si deve dire cosa impossibile, per- 
chè è impossibile constatare l’intenzione merepenale, se il legislatore non 
la manifesta, ed è impossibile constatarla, quando non sia manifestata, per il 
semplice motivo che, non manifestata, non c’è affatto. 

A questo punto ex generalibus principiis saepius declaratis (1924, 200) si 
dovrebbe dire chiusa definitivamente e negativamente la questione de facto circa 
l’esistenza di leggi mere penali civili. Meraviglia perciò vedere che lo Janssen 
la consideri ancora aperta e risolvibile et quidem positivamente : « In grazia di 
mezzi indiretti e di segni derivati bisognerà giudicare dell’intenzione del legi- 
slatore » (1924, 200-201). Meraviglia che lo Janssen voglia giudicare di detta 
intenzione, servendosi di mezzi indiretti e derivati: un fatto non si giudica; si 
constata : lo aveva affermato lo stesso Janssen. A parte l’improprietà dell’espres- 
sione, noi chiediamo allo Janssen se quei mezzi indiretti e derivati siano stati 
eletti dal legislatore almeno in grazia di una previa convenzione coi sudditi, 
per esternare la sua intenzione. In caso affermativo, sono i segni invano attesi 
oggigiorno da parte dei legislatori civili, e la questione resta chiusa negativa- 
mente e definitivamente; in caso negativo, detti segni non sono atti a segnare 
inequivocabilmente l’intenzione del legislatore, non fanno al nostro caso, e la 
questione resta chiusa del pari definitivamente e negativamente. 


Primo criterio. 


Primo segno indiretto e derivato, primo criterio della merepenalità di una 
legge civile, secondo lo Janssen è la forma, vale a dire le parole usate esplici- 
tamente dal legislatore per comunicare le sue intenzioni. 

A noi pare che se c'è un criterio atto a manifestare sensibilmente l’inten- 
zione interna, sia proprio questo : la parola, sia viva voce, sia simbolo grafico, 
sia gesto. Invece lo Janssen non è di questo parere e mentre prima afferma 
che per constatare con segni indiretti e derivati l’intenzione merepenaliz- 
zatrice bisogna prestare attenzione alla forma della legge, cioè alle parole 
con cui viene enunziata (1925, 28), poco dopo finisce collo smentirsi, affer- 
mando che per sè appare insufficiente, poichè non esprime in modo sufficiente 
l'intenzione merepenalizzatrice (1. c.). 

Come mai questo dietro-front > Chiaro: è opinione diffusa — dice lo 
Janssen — che le leggi con forma precettiva siano morali. Ma tutte le leggi 
moderne hanno forma precettiva. Quindi nessuna legge civile moderna sarebbe 
mere penale. Ma questa conclusione non può essere accettata dallo Janssen. 
Ed allora nega la maggiore : la forma non è criterio sufficiente di mere penalità. 
Se non altro c'è coerenza! Le leggi mere penali ci sono — questo per lo Janssen 
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è dogma —; quindi bisogna dimostrare a tutti i costi che ci sono. Ma se la 
forma fosse criterio, non ci potrebbero essere. Quindi la forma non è criterio. 


Secondo criterio. 


A noi non pare che la materia, vale a dire la prestazione richiesta per il 
bene comune, e a confessione dello Janssen, di per sè ornata d’obbligazione, 
possa costituire criterio di merepenalità. Forse per questo lo Janssen con tutta 
disinvoltura ci scambia sotto gli occhi il criterio ex materia con il nuovo criterio, 
prima non enunziato, ex fine o meglio ex timore. Eccolo : « Si può pensare che 
il legislatore prudente non abbia avuto che intenzione merepenalizzatrice rispetto 
a quella legge, il cui “ fine ”’ si possa ottenere a sufficienza, inducendo all’osser- 
vanza della medesima i sudditi “ col solo timore della pena... senza timore di 
colpa” » (1925, 28-29). 

Come ben si vede questo criterio del timore permette di pensare che il 
legislatore prudente abbia avuto l’intenzione in questione, ma non garantisce 
che l’abbia avuta. Darebbe questa garanzia, se il legislatore avesse messo sul- 
l'avviso i sudditi: « Sappiate che quando, per prestare quanto vi chiedo, con- 
statate che vi basta il timore della pena, state tranquilli, chè in me c'è l’inten- 
zione, ecc. ». Ma senza questa assicurazione, dal fatto che la prestazione av- 
viene pel solo timore della pena, si può concludere tutt’al più alla merepena- 
bilità della legge; ma non alla sua merepenalità di fatto. 

A meno che ogni legge merepenalizzabile, si merepenalizzi da sè. Ma al- 
lora l'intenzione del legislatore che vorrebbe ridurre l'obbligo, per mettere al 
sicuro la salute eterna dei suoi sudditi, è messa fuori giuoco. La legge nasce- 
rebbe ex se con prestazione deobbligata. Ed essendo tutte le leggi ecclesia- 
stiche e civili coattibili, eccole mutarsi in merepenali non appena funzionino 
degli organi coattivi sufficienti. Ecco che la società ideale verrebbe ad essere 
quella in cui gli organi coattivi avessero raggiunto tale perfezione da merepe- 
nalizzare tutte le leggi, indipendentemente dall’intenzione del legislatore. 

Inoltre questo criterio della sufficienza del timore appare piuttosto sogget- 
tivo. Il timore può esserci in questo e mancare in quello; esserci oggi, man- 
care domani; in questo può agire e bastare il timore della pena, ed ecco la 
legge farsi mere penale; in quello invece potrebbe non bastare neppure il timore 
della colpa, di qualunque colpa, anche di quella che potrebbe commettere sot- 
traendosi alla pena. In questo caso possibile e forse frequente (si pensi che la 
pena stessa dell'inferno non è sufficiente a scongiurare ogni colpa), il criterio 


n 


in esame ci porterebbe a concludere che la legge non è mere penale, perchè 
non basta il timore della pena; non è morale, perchè non basta il timore della 
colpa; e perciò non è legge. L’essere legge o meno dipenderebbe dall’essere 
osservata o meno; l’essere morale o mere penale dipenderebbe dalla specie di 
timore - cui il suddito non sa resistere in un determinato caso. Il timore vuoi 


della colpa, vuoi della pena, non pare adatto all’ufficio di criterio, che lo Janssen 


192 


GA 
+ as 
: 
» 
’ 
i 
a 
é 
or; q 
pat; 
Da 
ue 
™ 
è 
4 
3 
È 
$ 
j 
È 
; 
; 
; 
‘ 
è: 
3 
E 
È 
> 
# 
hy A 
di 
iù 
R 
> 
4 
da 
33 
de, 
i 
i 
, 
ti 
© 
pa . è 


n 


gli vorrebbe affidare: è troppo soggettivo; più che criterio, ossia misura, è 
un misurabile. | 

Lo Janssen ammette che la legge sia morale, quando non basti il timore 
della pena e si esiga il timore della colpa. Come si può venir a sapere quando 
non basta l’uno e si esige l’altro? Non si può sapere che post fdctum: dopo 
il fatto si potrà dire che quell’osservanza, sufficiente al bene comune, è stata 
procurata dal solo timore della pena, senza bisogno del timore della colpa. Ciò 
constatato, si potrà deobbligare quella data legge. Ma come farà il legislatore 
a constatare che quell’osservanza di fatto avvenuta, ha avuto per motivo il 
timore della sola pena e non piuttosto il timore della colpa? 

Quella legge, non ancora merepenalizzata, era ancora atta a incutere 
timore di colpa. Solo nell’ipotesi che la legge sia mere penale, di fatto, e che 
il suddito lo sappia con certezza, può questa incutere il solo timore della pena. 
Allora si potrà constatare se detto timore della pena sia sufficiente a procurare 
un’osservanza sufficiente a sua volta al bene comune. Ciò constatato, il legi- 
slatore potrà merepenalizzare quella legge... già mere penale per ipotesi! In 
altre parole: quando la legge è mere penale, allora è atta a incutere diretta- 
mente il solo timore di pena. Allora il suddito potrà agire spinto solo da questo 
timore. Allora sarà possibile ottenere un’osservanza sufficiente al bene comune 
anche solo in grazia del timore della pena. Allora il legislatore potrà consta- 
tare che di fatto basta il timore della pena. Allora finalmente potrà merepena- 
lizzare quella data legge... già mere penale! 

E questo il circolo in cui si cade, volendo fondare la merepenalità di una 
legge su di un fatto contingente quale è l’osservanza di fatto, e volendo erigere 
a criterio diagnostico dell’intenzione del legislatore, merepenalizzatrice di fatto 
di una legge determinata, un’affezione soggettiva quale è il timore. 

Osserviamo ancora che anche il timore della pena, stante l’obbligatorietà 
inammissibile della medesima, secondo lo Janssen, finisce col coincidere con 
un timore di colpa, della colpa che si commetterebbe sottraendosi alla pena. 
Cade quindi la distinzione tra timore di pena e timore di colpa. Se però lo 
Janssen intendesse in questo caso per timore di pena un qualche cosa di simile 
a quello che fa agire i giumenti, gli concederemmo che non si identifica con 
il timore di colpa; ma non ne terremmo conto, essendo fuori dell’ordine morale 
umano. 


lerzo criterio. 


« “ Praecipue attendendum est’ alla consuetudine e stima comune, al modo 
generale di interpretare il carattere della legge. Ciò che un tempo diceva Gury 
vale tuttora: “ Solo gli specialisti in ogni singola regione sono all'altezza di 
giudicare di questo (se si diano Imp.) ''. La stima comune del popolo, special- 
mente la stima della parte più sana dei sudditi, unita all'opinione di un buon 
numero di dotti, se ritiene una qualche legge mere penale, sembra costituisca 
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l’interpretazione usuale, la migliore interprete della legge e che praticamente 
chiunque può seguire tranquillamente. 

« Infatti, fino a quando non manifesta intenzione contraria, si ritiene che 
il legislatore prudente, che sa che in tal modo sono osservate e stimate le sue 
leggi, si conformi a quell’opinione e si « presume » che comandi secondo quel 
modo di pensare. 

«Questo assai più vale ai nostri giorni, dato che oggi i legislatori sono 
designati dal popolo e di tra il popolo eletti, epperciò più facilmente si può ri- 
tenere che anche loro condividano le opinioni del popolo. 

« ... Per alcune leggi è certo che siano stimate comunemente mere penali; 
“se i teologi di quella regione le stimano allo stesso modo, pare che ci sia 
criterio sufficiente » e tranquillamente si possono stimare tali. 

« Va tuttavia tenuto presente che quella stima del popolo non è immuta- 
bile, ma può variare sotto l’influsso delle circostanze. Alcune leggi strettamente 
morali, possono diventare mere penali, se diversamente non vengono osser- 
vate e il legislatore non contraddice. 

« Può avvenire che il legislatore sapiente non riconosca spontaneamente 
il carattere mere penale delli logge,- cnsì che venga costretto almeno all’inizio 
a quella conclusione, quasi riluttante. Se cioè i sudditi in numero abbastanza 
grande qua e là trasgrediscono audacemente la legge, senza ammettere il reato 
di colpa (benchè erroneamente), poco alla volta può avvenire che quella opi- 
nione divenga tanto comune che tutti senza colpa trasgrediscono quella legge. 
Ma può anche avvenire u cortrario » (1925, 30). 


Crisi. 


A chi deve servire questo criterio, al quale praecipue attendendum est> 
Al popolo no, perchè certamente il popolo sa di che opinione è. Ed allora non 
può servire che al legislatore, per sapere quali sono le leggi che i sudditi vio- 
lano senza peccare, ritenendole esonerate dall’obbligo. Le potrà allora mere- 
penalizzare il legislatore? Non c'è motivo. Ove peccato non c’è, non c’è ragione 
di ridurlo. Ed allora non siamo più nel caso di una legge mere penale; ma di 
coscienza erronea, ma formata, nei riguardi di una legge ordinaria. Ma ammet- 
tiamo che il legislatore si senta tuttavia in dovere di merepenalizzare quella 
legge. Forse che con questo cambiano le cose? Non c’era peccato prima, non 
cè ora. E se il legislatore non cedesse, e non merepenalizzasse la sua legge? 
Tutto come prima. Ciò che rende innocua la legge, o se vogliamo, la merepe- 
nalizza, non è l’intenzione del legislatore, ma quella che il popolo gli presta; 
è in ultima analisi l’intenzione del suddito. Come ben si vede, si capovolge 
uno dei capisaldi della dottrina dello Janssen, grazie a questo terzo criterio di 
merepenalita. 
. Lo Janssen vuole che l’opinione del suddito la vinca sull’intenzione del 
legislatore, fino a quando questi non protesti. Ma come protesta il legislatore ? 
Con degli ohibò > Semplicemente con la pena, comminandola, o aggravandola, 
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se già comminata. Tutte le leggi penali, sono confortate da relativa protesta. 
Nessuna legge penale può quindi venir trasformata in mere penale dall’opi- 
nione del popolo. Grazie a questo criterio precipuo, per scoprire qualche legge 
mere penale, si dovrebbe cercare tra le leggi non penali, perchè solo quelle 
non sono munite di pena, non sono accompagnate dalla relativa protesta del 
legislatore contro gli audaci violatori. 

A detta dello stesso Janssen, questo criterio non permette di constatare 
l'intenzione che di fatto ha il legislatore, ma semplicemente di presumerla. 
Non è quindi il criterio che fa alla nostra questione, che, ancora a detta dello 
stesso Janssen, non va risolta con ragionamenti, ma con constatazioni di fatto. 
E poi si presume quello che è ragionevole che ci sia, appunto quando non è 
constatabile; ci si diporta cioè come se ci fosse. Quando quindi è ragionevole 
che una legge sia mere penale, quando cioè è merepenalizzabile, allora senz'altro 
eccola mere penale per presunzione. È quanto dire che la legge merepenalizza- 
bile ex se, è ex se mere penale. Ed essendo tutte le leggi coattibili in modo 
debito, eccole ex se mere penali, appena munite di fatto della debita coazione. 
Si dovrebbe concludere che ogni legge perale (munita di debita pena), ex se è 
mere penale. Ora tutte le leggi con pena, verrebbero a essere mere penali; 
prima nessuna legge con pena poteva esserlo. « Ex falso sequitur quodcumque ». 

Come già abbiamo osservato, mentre altrove aveva invocato la merepena- 
bilità della legge dal fatto di un’obbedienza spontanea e generale, ora la vor- 
rebbe ricavare dal fatto opposto, di disobbedienza pertinace generalizzata. Quale 
delle due preferisce lo Janssen? Non certo entrambe. Noi le rigettiamo entrambe. 

Che poi l’opinione del popolo sia degna del rispetto del quale la circonda 
lo Janssen, non è opinione condivisa, nè da tutti i dotti, nè da tutti i teologi : 
« Quando sono in gioco i rapporti con la società civile (comunità sociale), la 
nostra opinione è guastata da un lassismo, dal quale non si sottraggono neppure 
i buoni cattolici » (5). Altri qualifica cotesta famosa opinione pubblica come una 
mentalité déplorable (6). 

Osserviamo ancora che non appare chiaro quale sia il soggetto dell’opi- 
nione che lo Janssen vuole sia criterid di merepenalità : « La consuetudine co- 
mune, la stima comune, l'interpretazione generale, l’opinione dei soli dotti e 
periti di ogni singola regione, l’interpretazione usuale, che importa a sua volta : 
la stima comune del popolo, la stima specialmente della parte più sana del 
popolo, unita a quella di molti dotti ». Infine vuole che questa opinione-criterio 
sia la stima comune approvata dai teologi di quella determinata regione (1925, 30). 

Passiamo sopra al fatto che coteste espressioni, usate promiscuamente dallo 
Janssen, non sembrino perfettamente sinonime, per soffermarci su questo: che 
il criterio dell’opinione popolare, diventato il criterio dell'opinione degli spe- 
cialisti di ogni singola regione, e poi quello della parte più sana della popola- 
zione e di molti dottori, sia alla fine diventato il criterio dell’approvazione da 
parte dei teologi di quella certa regione. Ma saprebbe allora lo Janssen dirci 


(5) Litt, Les lois dites purement pénales, « Revue Eccl. de Liege », 1938, pag. 155. 
(6) GILLET, Conscience chrétienne et justice sociale, Paris 1922, pag. 141. 
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che ne sia della merepenalità in quelle regioni ove non ci sono teologi catto- 
lici, o in quelle dove i teologi cattolici disputano acremente circa la possibilità 
o meno delle leggi mere penali? 

Ma sorge anche un’altra difficoltà : se criterio di merepenalità è l’opinione 
che della medesima hanno i teologi, si dovrebbe ammettere conforme a verità 
la posizione dei merepenalisti, perchè poggiata sulla loro opinione, fatta criterio; 
vera anche la posizione degli antimerepenalisti, per lo stesso motivo. 

Concludiamo, rigettando decisamente il criterio al quale praecipue atten- 
dendum est, come contraddittorio. 


Quarto criterio. 


Siamo giunti all’ultimo criterio per diagnosticare se il legislatore ha avuto 
o meno l’intenzione di merepenalizzare la legge. Questo modo di esprimerci — 
criterio per diagnosticare l’intenzione del legislatore — non è quello usato espli- 
citamente dallo Janssen. Si direbbe anzi che in questa analisi dei criteri, il ruolo 
circa la merepenalità, concesso altrove all’intenzione del legislatore, si sia per- 
duto di vista. Per questo noi usiamo quell’espressione, atta a richiamarlo 
presente. 

Sorvoliamo per ragioni di spazio e di discrezione su numerose osservazioni 
‘che ci suggerisce questo nuovo criterio, accontentandoci di far notare come 
in ultima analisi, lo Janssen finisca con lo squalificare questo criterio, come 
non adatto allo scopo. Ritiene infatti che la pena a carattere coattivo non sia 
criterio di merepenalità, ma aggravi l’obbligatorietà della prestazione che con- 
forta, e che la pena a carattere compensativo sia criterio problematico, incerto 
(forsan) di merepenalità, da usarsi solo sussidiariamente, qualora non risolvano 
la questione quelli principali « ex materia et communi populi et doctorum aesti- 
matione » ed anche allora « maxima cum prudentia » (1925, 31-32). 

Che la pena a carattere coattivo aggravi l’obbligo, è falso: la pena per 
eccellenza, quella dell’Inferno, è certo anche coattiva; eppure non aggrava l’ob- 
bligo di servire il Signore. Concediamo invece e di buon grado allo Janssen 
che la pena compensativa non sia criterio apodittico di merepenalità. Un criterio 
non apodittico, però, non è criterio affatto : invoca infatti a sua volta un criterio 
in suo favore. 


Conclusione. 


Dei quattro criteri escogitati dallo Janssen, nessuno sta all’intenzione del 
legislatore nel rapporto di segno a segnato. Nessuno quindi è criterio. A parere 
dello Janssen stesso, tre sono incerti (forma, materia, pena), e a nostro parere 
il criterio precipuo, il migliore, è peggiore degli altri: l’opinione del popolo 
infatti, che si trasforma in quella dei teologi, non è un’opinione, ma due opi- 
nioni opposte e in controversia. 
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Postilla. 


Lo Janssen ha escluso in ahtecedenza dalla categoria dei criteri l’opinione 
dei governanti in materia di religione: « Se l'opinione dei governanti civili in 
materia di religione, fosse criterio di merepenalità, seguirebbe questo assurdo: 
che tutte le leggi civili sarebbero mere penali; anzi, che tutte le leggi civili non 
sarebbero neppure mere penali; o. piuttosto che tutte le leggi civili — appli- 
cando strettamente i princìpi — sarebbero leggi vere e proprie, non mere penali, 
ma morali. 

« Applicando infatti strettamente i princìpi, nessuna legge civile sarebbe 
mere penale, ma tutte morali, perchè i governanti moderni — stante la loro opi- 
nione in materia di religione — non intendono merepenalizzare la legge, e per- 
ciò quella resta morale come esser deve « ex se » e tale resta fino a quando non 
sopraggiunga detta intenzione. 

« Applicando invece detti princìpi in senso largo o improprio, si deve con- 
cludere al polo opposto, e cioè che le leggi civili, non solo siano puramente 
penali, ma che non siano leggi affatto. Infatti, stante l’opinione religiosa dei 
governanti, in loro non c'è intenzione alcuna di obbligare, e perciò non c’è nep- 
pure l'intenzione di obbligare merepenalisticamente » (1925, 24-27). 

Lo Janssen non dimostra perchè mai quei princìpi, che lascia impliciti, 
siano passibili di interpretazioni e applicazioni così diverse. A noi pare che 
applicare un principio in senso largo, sia abbandonarlo, per far ricorso a un 
altro principio. Per questo i princìpi cui allude lo Janssen non ci danno affida- 
mento, stante la loro elasticità, almeno fino a prova contraria. Ma lo Janssen 


non dà prova alcuna della razionalità delle due applicazioni diverse di quelli. 


In ogni modo lo Janssen esclude il criterio dell’opinione in materia di 
religione dei governanti, perchè con esso non si salverebbe legge mere penale 
alcuna, e questo lo Janssen non può permetterlo : si è preso l'impegno di di- 
fendere l’esistenza almeno di quaiche legge mere penale (p. e. quella della 
circolazione stradale), e non vuol venir meno al suo impegno. 


Concludendo. 


Lo Janssen ha finito e si congeda ritenendo che le sue considerazioni sulla 
legge mere penale siano state opportune per mettere un po’ di luce in una que- 
stione piuttosto intricata ed oscura... Considerate le ragioni pro e contro la 
Imp., resta corroborata e stabilizzata la dottrina tradizionale favorevole alla me- 
desima (1925, 32). 

Intricata ed oscura. Ne siamo tuttora convinti : troppi concetti, troppi prin- 
cipi, sono rimasti tra l’ombra e la penombra; troppe asserzioni gratuite, troppe 
formule accettate ed applicate senza averne saggiata la bontà. 

Le ragioni pro si riducono a quest’unica ragione : è razionale che il legi- 
slatore riduca quanto più gli è possibile il pericolo di peccare che l’obbligo im- 
porta. La ragione contro, che allo Janssen pare pienamente sfuggita, poichè 
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nulla viene detto per dissolverla, si riduce a questa: @ impossibile che il bene 
non determini la persona cui è bene; è irrazionale e vano che il legislatore, 
sia pure per il bene eterno delle anime dei sudditi, attenti cosa intrinsecamente 
impossibile, quale è quella di interferire nella dinamica del bene, adoprandosi 
per ridurre l’influsso del bene stesso su coloro per i quali è bene; è estrinseca- 
mente impossibile donare l’esistenza a ciò che intrinsecamente la rifiuta. È 
impossibile che il bene neghi il suo abbraccio alla persona dotata di facoltà che 
le fa invocare quel bene. In questo connubio, una terza persona — il legisla- 
tore — non può che avere le parti di condizione esterna, ma non può, compiuto 
il suo ufficio, arrestare o deviare la fatale dinamica del bene. 

Questo è sfuggito allo Janssen per il semplice motivo che accingendosi 
a questo studio, ha trascurato di mettere in buona luce, come si sarebbe ri- 
chiesto, con altri concetti pure importanti, il concetto fondamentale di obbligo. 
Per questo è rimasta densa attorno alla dottrina merepenalistica da lui difesa 
come tradizionale, una cortina di nebbia, ammantata dalla quale appare allo 
Janssen ancora difendibile, e, con la debita prudenza, spiegabile al popolo (I. c.). 

Che la dottrina merepenalistica dello Janssen sia tradizionale non è affatto 
vero: abbiamo visto come diverse per diversi tempi siano state le concezioni 
della merepenalità presso i vari autori merepenalisti, e come anche oggi la 


dottrina dello Janssen sia la communior, ma non la communis. Tanto meno può 


dirla tradizionale in quanto pacificamente accettata dai teo-moralisti cattolici : 
ne è prova la controversia alla quale lo stesso Janssen prende parte. 

Afferma poi che la sua dottrina si possa tuttora difendere e insegnare con 
la debita prudenza al popolo (l. c.). Confessiamo che ci saremmo attesi una 
finale più trionfale : parrebbe invece che anche lo Janssen, nonostante la sua 
fatica nel difendere la sua dottrina, anzi forse dalla lunga meditazione che gli 
è stata imposta da questa difesa, si sia persuaso della sua debolezza, e, benchè 
ne senta prossima la capitolazione, ritenga possibile ritardarla di qualche ora, 
continuando la difesa a oltranza. 

Circa poi la convenienza di insegnare con la debita prudenza questa dot- 
trina al popolo, ci permettiamo di ritenerla fatica vana. Non si è forse ammesso 
che a decidere della merepenalita sia l'opinione del popolo? Saprà quindi bene 
il popolo di che genere sia la sua opinione! Che se l’opinione del popolo non 
ha valore alcuno, qualora non sia condivisa dai teologi, sarà allora necessario 
convincere della bontà della dottrina merepenalista, più che con la debita pru- 
denza, con la debita evidenza, quei teologi che ancora oggi non ne vogliono 
sapere. In quanto al popolo, oseremmo dire fatica men lieve, ma certo più con- 
veniente e urgente, insegnargli che ci possono essere anche delle leggi, violando 
le quali... c'è pericolo di peccare: 
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Violazione incolpevole di legge positiva 


secondo altre dottrine merepenalistiche 


PREMESSA 


Si è detto che l’articolo dello Janssen da noi esaminato, può dispensare 
dalla lettura di altre opere riguardanti la dottrina merepenalistica, in quanto 
contiene il meglio di ciò che finora su tale argomento sia stato scritto. Però 
non dice tutto. Per questo non vogliamo dispensarci dall’aggiungere ancora 
qualche cosa al già detto, pur senza la pretesa a nostra volta di dire tutto. Da- 
remo qualche accenno al riguardo di altri argomenti usati in favore della me- 
repenalità della legge, intesa però non sempre, come si vedrà, nel senso dello 
Janssen. 


PER METTERE BUONI E CATTIVI 
SULLO STESSO PIANO RISPETTO ALLA LEGGE 


« Allorquando molti cominciano a violare una legge credendola mere 
penale, questa è necessario che lo divenga, affinchè c tutti sia lecito violarla 
senza tema di peccato, anche ai più timidi ed onesti, che diversamente verreb- 
bero a trovarsi in condizione di inferiorità rispetto ai più audaci e spregindicati 
nei riguardi della legge » (7). 

A questo proposito osserviamo semplicemente che arcta est via quae ducit 
ad vitam, cioè, la giustizia e l'onestà costano. L’adempimento del proprio do- 
vere vale, è virtù meritoria, perchè costa, perchè esige sacrificio. Se fare il 
proprio dovere non costasse nulla, nessuno mai verrebbe meno al proprio do- 
vere. Nessuno metterà mai in dubbio che due più due sia uguale a quattro, fino 
a che quei quattro non divengano, puta caso, quattro biglietti di banca da re- 
stituire a qualcun altro. La stessa verità comincia a diventare meno evidente, 
dal momento che comincia a diventare costosa! I giusti, che la accettano, di- 
vengono martiri della medesima. Gli ingiusti che la rigettano, si fanno carnefici 
dei primi. Questo, non solo nel campo delle leggi positive civili, ma rispetto 
ad ogni legge. 

Pel fatto che alcuni vengono meno al proprio dovere, sarà lecito conclu- 
dere .che il dovere stesso vien meno, sia per loro che per gli altri? Come l’os- 


(7) CLayEs BoUUAERT, De lege mere poenali, « Coll. Gandavenses », tom. 12, 1925, 
pag. 23. 
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servanza non distrugge il dovere, così non lo distrugge l’inosservanza. L’ob- 
bligo, per quanto violato sussiste indistruttibile, come raggio di sole che un 
corpo opaco può intercettare, ma non può spegnere. 

Perchè sarà lecito agli osservanti di imitare i violatori e non sarà invece 
doveroso ai violatori di imitare gli osservanti? Come si legittima questa appli- 
cazione fatta al male, di quanto è proprio del bene, e cioè, di essere diffusivo? 

Dall’apparente inferiorità in cui si trova il giusto rispetto all’ingiusto di 
fronte alla legge, non sembra quindi che si possa argomentare in favore della 
Imp. (8). i 

Apparenie inferiorità, perchè il giusto è superiore all’ingiusto e il martire 
per la giustizia e la verità è superiore al suo abominevole carnefice. 


DELL'IMPOSSIBILITÀ DI OSSERVARE TUTTE LE LEGGI MODERNE 


« Le leggi “ moderne ” sono tante e tanto minute, che la loro integrale 
osservanza tanto esige, da disarmare anche la più ben intenzionata volontà » (9). 

Questo è ammetiere che la merepenalità sia una novità dei nostri tempi, 
il che non può piacere a tutti i merepenalisti, che si ritengono paladini di una 
dottrina veneranda per antica tradizione. 

E poi non sarebbe il caso di dire: « Ad impossibilia nemo tenetur » ? (10). 
Tra i requisiti della legge figura anche la possibilità (11), e la legge impossibile 
non è legge mere penale, per il semplice motivo che non è legge affatto. 

Ancora una domanda : che la legge sia sminuzzata e molteplice, è richiesto 
dal bene comune? Se sì, è impossibile che sia insopportabile, poichè non può 
dirsi al bene comune, se ne risulta un male insopportabile alla comunità. Se 
no, dobbiamo ammettere che non sia legge, ma ingiuria. 

E poi non fu forse per ottenere la collaborazione al bene comune, astu- 
tamente elusa dal suddito, che la legge si è fatta tanto sottile, molteplice, pe- 
netrante? Chi è il responsabile di questa alta marea giuridico-burocratico-poli- 
ziesca? L’invadenza dell’autorità, bramosa di rendersi odiosa ai sudditi, e difficile 
a se stessa l'esercizio delle proprie mansioni? o l’inadempienza proterva del 
suddito? Certo una colpa alla base c’è. Se la colpa è dalla parte del suddito, 
quesio stato di cose assume l’aspetto di una giusta punizione. Se invece la colpa 
è dalla parte del legislatore, la sua faragginosa ingiusta legislazione, non va 
osservata — almeno ex iustitia — neppure quando punisce. Diversamente sa- 
rebbe un obbligare il suddito a scontare la pena dei peccati di colui che doveva 
fare il legislatore per il bene comune, ed ha preferito fare il despota per il 
male proprio ed altrui. 


(8) Lopez, Theoria legis mere poenalis, « Periodica », t. XXIX, 1940, pag. 28, n. 24. 
(9) L. c. nella nota (5), pag. 24. 

(10) 2a 2ae, q. 105, a. 1, ad 3um. ‘ 

(11) CATHREIN, Philosophia Moralis, ed. XV, Friburgi Bris. 1929, pag. 182, n. 247. 
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DALLA INGIUSTA ESAZIONE 
DEI CONTRIBUTI PRIVATI AL BENE COMUNE 


« Se l’autorità valutasse esattamente — sia pure con l’approssimazione 
insopprimibile e perciò tollerabile in questo genere di calcoli — ciò che si deve 
esigere dai privati per il bene pubblico, ogni legge, da essa promulgata, sarebbe 
obbligatoria. Mancando detta, sia pure relativa, precisione, la legge manca di 
obbligatorietà. Si può allora considerare mere penale, poichè è tuttavia accom- 
pagnata da sanzione obbligatoria in coscienza » (12). 

Qui appare evidente l’equivoco tra leggi mere penali e leggi ingiuste. 

Questo appare‘ancor più evidente se si considera che l’autore citato mentre 
scrive sulle leggi mere penali, ha sott'occhio le vessazioni cui sono sottoposti 
i cattolici dalle leggi civili del suo paese (13). Certo, dette leggi vessatorie non 
si possono dire leggi, se non pel fatto che figurano in un qualche codice o gazzetta 
ufficiale; ma leggi non sono, e perciò neppure mere penali. 

L'unico motivo inducente l'osservanza di dette leggi, può essere la carità 
Verso se stesso per evitare un male maggiore. 

La legittima resistenza alle leggi ingiuste ha veramente spianato la via 
alla merepenalità; ma a qual prezzo! Le leggi mere penali, diventate leggi in- 
giuste, hanno cessato di essere leggi (14). 


(12) « Si le pouvoir public mesurait toujours méme avec l’approximation admise en 
ce genre de calcul, ses exigences 4 celles du bien commun; si, au point de vue financier 
comme aux autres, il observait exactement cet équilibre, toutes ses prescriptions devien- 
draient de suite obligatoires et la distinction entre loi morale et loi pénale n’aurait plus 
de raison d’étre. Les anciens moralistes ont jugé sans doute que cet idéal ne serait pas 
toujours réalisé. Et, pour concilier le droit de V’État avec ceux des individus, ils ont 
tracé, autour des devoirs nets et précis des citoyens, une zone où l’autorité serait encore 
munie d’une présomption en sa faveur, puisque la sanction qu’elle édicte obligerait en con- 
science mais où cependant ses coups supposés un peu rudes n’atteindraint qu’indirecte- 
ment. Nous ne sommes pas ici, sans doute, dans la pure logique qui suivrait le jeu 
d’une autorité impeccable et d’une obéissance idéale, mais dans une adaptation réciproque 
de rouages humains et défectueux par nature » (DU PASSAGE, « La semaine sociale de 
Toulouse - Quelques commentaires », « Etudes », t. 157, 1921, pag. 553). 

« Quelle que soit la cause du dommage, le contribuable lésé pert-il s'indemniser lui 
méme pour une réduction des versements qu'il doit d’ailleurs 4 |’Etat? La morale chré- 
tienne répond qu’une compensation n’est licite que si d’abord le fait motivant la plainte 
est certain, que si le tort subi paraît indéniable. Appliquons ce principe général au cas 
présent, il ne s’adaptera pas exactement tojours » (Du PASSAGE, Les perplexité ‘ du 
contribuable croyant « Études », t. 186, 1926, pag. 193 e seg.). 

(13) « Sans vouloir insister sur le fait, moins encore l’invoquer pour ne point ac- 
complir ou dépasser leur devoir social, les catholiques peuvent-ils tout à fait oublier, 
par exemple, que leur Eglise demeure spoliée de ses biens et de sa liberté, qu’ils ont 
eux-mémes, au mépris de toute justice, à payer deux fois pour les écoles, pour celles de 
leur choix d’abord, ensuite pour celles où leurs enfants ne paraissent pas, et méme pour 
celles qui demeurent vides ? » (DU PASSAGE, I. c. nella prima parte della nota (12), pag. 554). 

(14) ...dans l’ardeur de la bataille, les deux théories, absolument indépendantes en 
soi, de la désobéissance aux lois purement pénales et de la résistance aux lois injustes, 
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Osserviamo, allo scopo di mettere in rilievo i diversi punti di vista da 
cui guardano la questione diversi merepenalisti, che per lo Janssen, applicando 
rigorosamente i suoi princìpi, si darebbero leggi mere penali solo quando 11 
legislatore fosse cattolico desideroso di ridurre il pericolo di peccare dei propri 
sudditi; mentre per il Du Passage, con molti altri, si darebbero solo quando il le- 
gislatore fosse acattolico. 


DELLA NON NECESSITÀ DELLA PRESTAZIONE RICHIESTA 


« L'obbligo risulta dalla connessione necessaria tra un mezzo e un fine (15); 
perciò l’assenza dell'obbligo è possibile solo ove non avvi mezzo necessario. È 
razionale che il legislatore imponga anche dei mezzi non necessari ma solo 
utili (16), mon obbligatori. Dipenderà dalla volontà del legislatore munirli 0 
meno di obbligo a seconda della necessità del medesimo (17). Se li lascia esenti 
dall'obbligo, dovrà allora premiare i volontari esecutori della sua legge (18). Se 
questi sono la gran maggioranza dei sudditi, gli sarà impossibile premiarli tutti, 
mentre gli tornerà assai più facile punire i pochi renitenti (19). 

« Ecco così spiegata la merepenalità: Uobbligo a subire una pena, senza 


se sont liées d’une solidarité assez compromettante pour cette dernière... » (RENARD, La 
théorie des « Leges mere penales », Paris 1929, pag. 8). 

« Notens en passent que la résistance à l’injustice est une question commune a 
toutes sortes d’actes juridiques, les contrats, les traités... aussi bien que les lois :... ou 
le contrat est juste, et il faut en remplir les obligations ; ou le contrat est injuste, et la 
condamnation qui le sanctionne est injuste comme lui: pas de milieu. Nous estimons 
qu'il en est de méme de la loi » (Ibidem, nota 2, in fine). 

(15) « I} est certain que les moyens nécessaires à l’activité de sociétés indispen- 
sable à l'homme s’imposent en conscience » (HARMIGNIE, Ordonnances humaines et 
obligation de conscience, « Revue Néo-Scholastique », t. 32, a. 1930, pag. 279). 

(16) Dament soucieuse de promouvoir le bien commun dont elle a la garde, l’auto- 
rité ne peut manquer d’indiquer à ses subordonnés des moyens qu’elle juge favorables 
au progrès social sans les considérer cependant comme nécessaires, méme au sens très 
large où nous avons entendu ce mot » (Ibidem, pag. 87). 

(17) Lorsque ces conditions se réalisent, la loi peut lier en conscience; lorsque ce 
lien moral est pratiquement nécessaire pour assurer à la loi l’efficacité requise par le 
bien commun, la loi doit étre imposée en conscience; lorsque l’effet utile de la loi 
peut étre obtenu indépendamment de tout lien de conscience, l’autorité estimera pru- 
demment s'il ne serait pas sage, afin de respecter mieux la liberté morale et de ne pas 
risquer de compromettre inutilement l’autorité des chefs ou la paix des subordonnés, de 
ne pas expliciter l’obligation » (Ibidem, pag. 309). 

(18) Lors donc qu’une ordonnance cause 4 un particulier un certain dommage, !’au- 
torité doit, sans doute, chercher à le compenser dans toute la mesure du possible: mais 
si, à raison de la faiblesse de nos moyens humains, la compensation adéquate ne peut 
étre assurée, l’individu doit accepter le sacrifice » (Ibidem, pag. 288). 

(19) Lorsque, par exemple, la grande majorité des membres de la communauté semble 
disposée à suivre les indications de l’ordonnance, il est difficile de promettre à taus des 
faveurs ou des récompenses. Si l’on juge utile en pareil cas d’amener les rares récalcitrants 
a suivre l’ordre commun ou de rétablir la justice distributive, il faudra donc procéder 
par voie de pénalité, en dépouillant ce mot de tout sens moralement défavorable » (/bi- 
dem, pag. 290). 


202 


È 
-# 
4 
. 
& 5; 
ag 
è 
» Val 
x È 
ae 
$ 
ki si 4 
Wy g al 
38 
+ > 
È 
sà 
4) ‘è 
sd . 
a 
26 
- 
È 
zi 
> pal 
; 
cs 
‘9% 
i 
È 
È 
È 
2A 
I 
4 
“= 
A 
. 
bi 
ta 
$ 
i 
e 


obbligo alla norma. Detto obbligo importa di non diportarsi verso gli esecutori 
della pena, come verso degli ingiusti aggressori » (20). 

Lo Harmignie non determina di più la portata dell’obbligo. 

Alle nostre, facciamo precedere un'osservazione del Litt. 

« È chiaro che la necessità non va intesa in un senso stretto, chè altrimenti 
qualunque legge civile dovrebbe dirsi mere penale. Presa poi in senso largo, 
di utilità assai grande, bisogna ancor vedere se si considera l'utilità dell’osser- 
vanza della legge in ogni singolo caso particolare, o piuttosto rispetto all’insieme 
dei cittadini. Nella prima ipotesi tutte le leggi andrebbero a finire nella categoria 
delle Imp.; nella seconda ipotesi, ci si può domandare se mai esista una legge 
ragionevole, la cui violazione da parte dell'insieme dei cittadini, sia di piccola 
importanza rispetto al bene comune (21). 


Crisi. 

Lo Harmignie contrappone il mezzo utile al mezzo necessario. 

Quando un mezzo si può dire utile, quando necessario? Innanzi tutto è 
ovvio che per mezzo qui si debba intendere causa estrinseca efficiente o causa 
intrinseca materiale del bene comune : la stessa prestazione richiesta per legge 
è causa efficiente del bene comune, considerata soggettivamente, come attività 
del suddito; è causa materiale integrante il bene comune, considerata oggetti- 
vamente, come bene comune parziale. 

In che senso è possibile distinguere tra prestazione utile e prestazione 
necessaria, 0, per usare l’espressione mezzo, tra mezzo utile e mezzo neces- 
sario? È ovvio che se si dice necessario il mezzo moralmente necessario, ossia 
obbligatorio, e utile il mezzo non moralmente obbligatorio, sarà facile conclu- 
dere che l’uno sia obbligatorio e l’altro no. Questa però sarebbe una patente 
petizione di principio. La distinzione quindi fra utile e necessario va trovata 
fuori del campo morale; va trovata nel campo ontico. Ora utile vuol dire usa- 
bile per il raggiungimento di un certo fine, adeguato a quel fine: in questo 
senso ogni mezzo è utile. D’altra parte per raggiungere un certo fine è neces- 
sario usare qualche mezzo, qualche utile. Così l’utile è necessario. A rigor di 
termini non si può distinguere tra utile e necessario. 


(20) De facon générale, si l’on attribue 4 une loi un caractère purement pénal, en 
niant méme que le coupable ait l’obligation de se soumettre à la peine prononcée, on 
devra cependant reconnaître que le juge en ordonnant la sanction, le pouvoir exécutif en 
l’appliquant ne violent pas la croit et que le condamné est obligé de ne pas se condérer 
comme injustement attaqué » (Ibidem, pag. 307). 

(21) Il est clair qu’il faut pas entendre cette nécessité dans un sens strict, si non 
toutes les lois civiles ou presque devraient étre considérées comme purement pénales. 
Si on entend cette nécessité au sens large, d’une utilité très grande, il faut voir si on 
considére l’utilité de l’observation de la loi dans chaque cas particulier, ou par l’ensemble 
des citoyens. Dans la premiére hypothése, une fois de plus, presque toutes les lois 
devraient étre rangées dans la catégorie des lois p. p. ; dans la seconde hypothése, on peut 
se demander s’il existe une loi raisonnable dont l’inobservation par l’ensemble des ci- 
toyens serait de peu d’importance pour le bien commun» (LitTT, /. c. nella nota (3), 
pag. 155). 
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Per ottenere un determinato fine ci può essere un solo mezzo utile a ciò, 
o più mezzi utili del pari. Si potrà allora chiamare per convenzione necessario 
l’unico mezzo utile, e utile uno dei mezzi utili del pari. Qui necessario vuol dire 
unico, e utile vuol dire uno tra più. Su questa base si può distinguere tra mezzo 
onticamente utile e mezzo onticamente necessario. 

Consideriamo ora i mezzi chiamati utili. 

Un certo bene-fine può ammettere più mezzi utili in astratto, ma non in 
concreto; un certo altro bene-fine può ammetterli anche in concreto. Per esempio, 
il bene-fine che consiste nella pacifica circolazione stradale, in astratto è ottenibile 
con due mezzi utili del pari : si può ottenere del pari sia con la circolazione destro- 
gira, che con quella sinistrogira. Così in astratto; ma in concreto uno solo di 
questi due mezzi è utile, vale a dire, usabile: usarli del pari, entrambi simul- 
taneamente, equivale a lasciare quel disordine che si mirava ad eliminare. Quel 
mezzo, utile in astratto, che viene scelto di fatto, è, in concreto, unico e perciò 
necessario. 

Questa distinzione tra mezzi utili e necessari, onticamente, non serve a 
fondare una distinzione tra prestazione di legge solo utile o anche necessaria, 
poichè la prestazione che la legge chiede, è sempre concreta e non astratta; 
ed in concreto il mezzo è necessario. 

Pare tuttavia che si dia un bene-fine che ammetta l’uso simultaneo di più 
fini del pari utili, e che resterebbero perciò utili anche in concreto. Detto bene- 
fine va da sè che ammette un più e un meno, a seconda che quei mezzi, del 
pari utili in concreto, vengano più o meno applicati di fatto. 

Consideriamo il bene-fine che deriva dalla ordinata circolazione stradale. 
Questo ammette un più e un meno, a seconda dell'abbondanza o della limita- 
tezza dei mezzi adottati. 

Oltre alla mano prescritta, si possono mettere nei posti che lo comportino, 
delle targhe con scritte e insegne, dei semafori luminosi, dei semafori acustici 
pei distratti, dei marciapiedi salvagente, delle guide lucide e in leggero rilievo 
sul pavimento, dei catarifrangenti attorno ai pali, ai paracarri, sull’orlo dei 
marciapiedi; si possono dislocare dei premurosi e gentili vigili urbani, che av- 
vertano gli sbadati, che accompagnino i vecchi e i bambini, che puniscano giu- 
stamente chi non si uniforma alle norme prescritte, ecc.; si può limitare la 
circolazione dei veicoli a determinate vie, a determinate ore, a determinata an- 
datura massima, con determinata illuminazione, ecc. I mezzi sono innumeri. 
Quanio più ne vengono di fatto adottati e usati, e tanto maggiore viene a essere 
la sicurezza, tanto più pacifica la circolazione stradale; meno se ne usano, 
meno se ne escogitano e attuano, e, a parità di buon volere, meno si otterrà. 

Ora, il fine di una società che non ha ragione di fine ultimo, ma di mezzo 
al fine ultimo personale e interpersonale, non dice un quantum definito; ma 
solo un quanto più possibile, salva la sua ragione di bene-utile al fine personale 
ultimo dei soci. Valutare il quantum di fatto storicamente ottenibile di detto 
bene comune, stante le disponibilità di coloro che devono collaborare alla sua 
costituzione, è compito del legislatore. La sua valutazione oggettiva determina 
quel quanto più possibile, per sè indefinito, in un quanto concretamente definito. 
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Definendo il quanto di bene comune raggiungibile, ha definito insieme i mezzi, 
di fatto a disposizione dei soci, per costituirlo. Definendo il fine, ha condefinito 
i mezzi, e viceversa : ha definito il fine in virtute mediorum. 

Per ottenere quel fine, così definito, tutti i mezzi con esso condefiniti, sono 
necessari. Prestare solo una parte di quelli, significa ottenere solo una parte 
di quel bene-fine. Per ottenerlo tutto, quanto è concretamente possibile, tutti 
quei mezzi, valutati oggettivamente in concreto a disposizione di fatto, vanno 
praticamente usati. Tutti sono onticamente necessari al bene comune totale; 
ciascuno è necessario a quella parcella di bene comune, cui dice ragione di 
mezzo. Mancando uno solo di quelli, non viene realizzato tutto il bene comune 
storicamente possibile. Se quindi, sotto un certo aspetto, si potevano dire utili 
-— non unici —, in definitiva tornano ad apparire necessari. 

Mezzo utile, nel senso ora dato a questa espressione, viene a significare 
mezzo necessario al bene comune, non in quanto sia sufficiente da solo a costi- 
tuire il bene comune totale, ma in quanto è necessario e sufficiente a procurare 
una determinata parcella di bene comune, integrativa del bene comune totale. 
Ogni mezzo è utile, in quanto è ordinato a un fine. Ogni mezzo è necessario, 
in quanto senza di esso il fine — totale o parziale — cui dice ordine, non può 
essere ottenuto. In questo senso non è possibile contraddistinguere il mezzo 
utile da quello necessario, essendo ogni mezzo l’uno e l’altro, utile e neces- 
sario, e perciò non è possibile distinguere tra leggi imperanti una prestazione 
necessaria, e quelle imperanti una prestazione solo utile. 

La distinzione tra mezzo utile e mezzo necessario e tra legge utile e legge 
necessaria, su cui si fonda la giustificazione delle Imp. escogitata dallo Har- 
mignie, non si sostiene. 

È dato però distinguere tra mezzo utile e mezzo necessario, da un altro 
punto di vista. 

Il mezzo — in quanto tale — non ha nulla che non ripeta dal fine. 

Perciò, quale il fine, tale il mezzo: se si dà distinzione tra fine utile e 
fine necessario, si darà certamente anche una distinzione analoga tra mezzo utile 
e mezzo necessario. 

Il fine personale ultimo non può dirsi utile in nessun modo proprio : tutti 
gli altri invece sono beni e fini parziali, in quanto sono a lui ordinati, a lui 
utili, Ma anche tra questi mezzi o fini intermedi, e gerarchicamente al fine 
ultimo subordinati, possiamo ancora distinguere il necessario e l'utile. 

Riprendiamo la nostra pacifica circolazione stradale. Per ottenerla in una 
città piuttosto movimentata, potrebbe rendersi indispensabile il prescrivere la 
mano da tenersi, mentre potrebbe non apparire del pari indispensabile il dislo- 
care dei vigili che richiamino all’ordine, che accompagnino i vecchi e i bambini 
nell’attraersare i crocicchi, che puniscano i perturbatori dell’ordine. Il primo 
mezzo è indispensabile e si può dire necessario, utili si possono dire i secondi 
che appaiono convenienti, ma non indispensabili. Il bene circolazione stradale 
sicura risulta di più beni parziali, non tutti del pari ovunque e sempre indi- 
spensabili. Quello, cui è ordinato il mezzo tenere la destra, nel caso ora sup- 
posto è indispensabile; quello, cui è ordinato il mezzo vigili ammonitori, ecc. è 
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conveniente: ma supererogatorio. Il primo si dirà necessario, il secondo utile. 

A sua volta la pacifica circolazione stradale può avere carattere di bene 
parziale, conveniente, supererogatorio, ma non necessario, rispetto al bene su- 
periore cui è subordinato. Anche senza di esso — anche senza la regolata cir- 
colazione stradale — la compagine sociale, in date circostanze, potrebbe stare 
e prosperosamente. Col variare delle contingenti circostanze storiche, varia 
anche il bene comune massimo possibile: oggi più, domani meno. Così un 
bene raggiunto in tempi di prosperità, può essere impossibile in altre circo- 
stanze meno floride, in congiunture penose: guerre, fame, pestilenze e simili. 

Ora il legislatore, che deve curare il bene comune massimo praticamente 
possibile, deve rendersi conto di questo variare delle possibilità di fatto e ri- 
chiedere dai soci, quanto è loro possibile, quel contributo che possono dare 
per il loro bene temporale comune massimo possibile, stante quelle concrete 


circostanze. A lui — al legislatore — tocca fare questa valutazione secondo 
ragione, cioè, adeguantesi veramente alle possibilità oggettive. Fatta detta va-. 
lutazione oggettiva — ordinatio rationis —, quanto prescrive è necessario 


al bene comune massimo possibile. Tutto è necessario onticamente a quel 
fine massimo di fatto giudicato oggettivamente possibile, quello che il le- 
gislatore prescrive ragionevolmente; nè altro può prescrivere. Nulla può 
prescrivere, che non sia richiesto per ottenere almeno una parcella di bene 
comune praticamente possibile. Però ron tutti i beni parziali storicamente otte- 
nibili sono tali che, non ottenuti, la compagine sociale si dissolva. 

Ora, la necessità morale — l’obbligo — è necessità ontica conscia : cioè 
è trascrizione nella coscienza, per mezzo della conoscenza, della necessità on- 
tica, oggettiva; è quanto si desta nella persona di fronte al mezzo richiesto, 
più o meno remotamente, più o meno inderogabilmente, per ottenere il conse- 
guimento del fine ultimo. Quella necessità ontica tra mezzo e fine, riprodottasi 
nella persona che ne ha conoscenza formale, è necessità di coscienza ed' ob- 
bligo morale. Perciò tutto quello che — onticamente necessario — è stato pre- 
scritto, in grazia della legislazione, nella coscienza del suddito, è in lui un 
necessarium conscium, necessità di coscienza, moralmente obbligatorio. Non 
essendo però tutto del pari importante rispetto al fine cui è ordinato prossima- 
mente, e, ultimamente, rispetto al fine ultimo, non tutto viene ad essere ob- 
bligatorio nella stessa misura. L’obbligo morale ammette un più e un meno, 
proporzionato all'importanza della materia che adorna. 

Così le prestazioni che abbiamo chiamato utili, verrebbero ad essere meno 
obbligatorie di quelle che abbiamo chiamate necessarie ed indispensabili all’es- 
sere simpliciter della compagine sociale. 

Se perciò il legislatore — razionalmente -— ha prescritto una data cosa, 
perchè l'ha — razionalmente — giudicata richiesta per ottenere una parcella 
di bene comune, quella è obbligatoria, anche se quella parcella di bene comune 
non è tale da far naufragare la società, qualora venga a mancare. Sarà meno 
obbligatoria di altre, ma tuttavia obbligatoria. Anche la prestazione utile, in 
questo senso, è obbligatoria. 

Se invece una determinata prestazione non avesse ragione di- bene, e non 
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contribuisse quindi neppure lievemente, parzialmente, al bene comune, non 
sarebbe affatto obbligatoria, perchè, disadorna della ragione di bene, non po- 
trebbe in modo alcuno commuovere la facoltà del bene; ma allora non sarebbe 
neppure legalmente prescrittibile. Prescriverla, sarebbe abuso di autorità, non 
certo per il bene comune; tutt'al più per il bene privato di qualcuno a danno 
degli altri. Quell’ordinazione non sarebbe rationis, nè ad bonum commune, e 
colui che la prescrivesse non agirebbe da legislatore per il bene di tutti, ma 
da ingiusto violatore del diritto altrui. 

Concludendo : qualunque mezzo ragionevolmente ordinato al bene comune 
massimo possibile in determinate circostanze storiche, è da prestarsi, perchè 
è appunto quel massimo possibile il da ottenersi. Il da prestarsi sarà neces- 
sitante moralmente tanto, quanto grande sarà la sua necessità ontica rispetto 
ultimamente al bene assolutamente ultimo: più o meno necessitante, ma sem- 
pre necessitante. 

L'espressione usata dallo Harmignie di mezzo utile non obbligatorio con- 
trapposto a mezzo necessario obbligatorio, è imprecisa : precisaiidola, cade. 
Cade con essa la possibilità di legge con prestazione libera, perchè con ragione 
di sola utilità rispetto al bene comune. 

Riprendiamo il pensiero dello Harmignie. 

« Il legislatore ha promulgato una legge che richiede una prestazione sem- 
plicemente utile rispetto al bene comune; ma non necessaria. Il legislatore non 
ha voluto, pur potendolo, adornarla dell'obbligo, perchè lo ha ritenuto superfluo 
all'osservanza. Resta allora obbligato a premiare i volontari osservatori della 
legge. Se questa premiazione fosse praticamente impossibile, stante il gran 
numero dei volontari della legge, sarebbe allora obbligato a punire i rari “ non- 
volontari ’’ della legge. Questi, pur non avendo peccato trasgredendo la legge, 
non obbligatoria, per bontà del legislatore, non potrebbero però ritenere ingiusto 
aggressore il legislatore stesso che li punisce » (22). 


Ed ora poche osservazioni. Non riparliamo di utile e di necessario : si è 


già fatto a sufficienza. Il suddito, per non peccare, violando la legge, deve essere 
certo che il legislatore non ha avuto intenzione di rivestire d’obbligo la presta- 
zione richiesta. Anche a questo riguardo possono bastare le osservazioni fatte 
esaminando la dottrina dello Janssen. 

Che il legislatore debba premiare in modo singolare i volontari della legge 
sarebbe accettabile solo se si dimostrasse che quella determinata legge sia un 
libero contratto, almeno tacito, di do ut des tra i sudditi ed il legislatore. Ma 
questo è escluso pel fatto che si concede al legislatore il diritto di punire chi 
non ha dato, benchè libero di non dare. 

La dottrina dello Harmignie, a noi sembra poggiare su un falso supposto, 
in quanto suppone necessario premiare e punire i sudditi in modo straordinario, 
quando l’unico premio che la legge — utile o necessaria, grave o lieve — 
conferisce a chi la osserva non è altro che il diritto di partecipare al bene co- 


(22) HARMIGNIE, Ordonnances humaines et obligation de conscience, « Revue Néo- 
Scholastique », t. 32. 
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mune da quella costituito, e l’unica pena di cui sono passibili i violatori della 
legge, da parte dell'autorità positiva, è l’esclusione da quello. 

Il premio e la pena che attende coloro che devono collaborare in comune 
per la costituzione del loro comun bene, consiste nello stesso bene comune : 
fruirne a buon diritto è premio per chi vi ha collaborato; non poterne usufruire, 
è pena per chi non vi ha collaborato. L’osservanza della legge perciò non esige 
affatto altri premi, menzioni onorevoli, medaglie al valore! 

Che poi siano molti i volontari osservanti delle leggi supererogatorie e 
pochi i violatori delle medesime, meritevoli di pena, non si può affermare che 
dopo aver compilato le debite statistiche, statistiche che potrebbero dare una 
delusione al nostro Autore. 

Benchè non possiamo condividere la dottrina dello Harmignie, dobbiamo 
però ammettere, e lo facciamo di buon grado, che il suo studio, da noi com- 
mentato, è sotto più aspetti commendevole. 


DALL'AUTO-DISPENSA IN MATERIA LIEVE 


Il Woroniecki intende proporre una sentenza hucusque inaudita circa le 
leggi mere penali (23). 

La fonda sull’auto-dispensa in materia lieve. Così si avrebbe la possibilità 
di una violazione non colpevole, stante l’auto-dispensa, ma tuttavia obbligatoria 
la pena. 

« La Imp. obbliga lievemente, perchè ciò che esige è di poca importanza. 
Di conseguenza è facile trovare motivo sufficiente di dispensa; anzi il suddito 
stesso può auto-dispensarsi, quando ciò sia ragionevole, pur restando in ogni 
ipotesi obbligato alla pena (24)> Le leggi stradali apparterrebbero a questa ca- 


tegoria. 
« La Imp. così concepita ha questo duplice effetto: primo, dispensando dal- 
l'obbligo non limita oltre ii giusto — nimis — la libertà del suddito; secondo, 


conservando in ogni ipotesi l'obbligo alla pena, induce i sudditi a non dispen- 
sarsi senza vero motivo.» (25). 


(23) WORONIECKI HyacINTUS, De legis sic dictae poenalis obligatione, « Angelicum », 
vol. XVIII, fasc. 4, Roma 141, pag. 379. 

(24) Lex poenalis est lex quae, etsi obliget in conscientia ad certos minoris mementi 
actus, habet tamen sibi adnexam pro omni subdito facultatem seipsum absque recursu 
ad superiorem dispensandi, quandocumque hoc iudicaverit necessarium sive utile, hac 
tamen conditione, ut deprehensus, sine ullo quoque recursu vel appellatione, poenam a 
lege statutam, etiam in his in quibus omnino rationabiliter se dispensaverit, subire non 
renuat » (Ibidem, pag. 381). 

(25) « Finis denique vel scopus propter quem leges poenales fuerunt inventae est 
manifestus. Ad ordinem enim societatis servandum non raro occurrit necessitas etiam his 
secundariis ac minoris momenti conditionibus vitae socialis aliquem uniformem modum 
agendi imponere. Cum autem in talibus contingentibus non raro accidit necessitas vel 
utilitas aliter agendi ne libertas subditorum nimis restringatur ne quoque conscientia 
eorum graventur et perturbentur, facultas ei tribuitur praeter verba legis agere, quando- 
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La dispensa di cui qui si fa menzione è piuttosto una scusa. La scusa è 
ragionevole, solo se è impossibile il ricorso al superiore. Il Woroniecki invece 
ritiene che in questa materia il legislatore deleghi il suddito a dispensare se 
stesso. Il legislatore si rimetterebbe perciò senz’altro alla ragionevolezza del 
suddito. 

Come si dimostra che il legislatore voglia proprio così? 

Inoltre colui che è dispensato, non è punibile per aver usato della dispensa. 
Perchè allora si dovrà ritenere punibile colui che per delegazione si è auto- 
dispensato ? | 

La finalità che qui si attribuisce alla pena non ci sembra esatta. 

La pena indurrebbe a riflettere sulla presenza o meno di motivi sufficienti 
per auto-dispensarsi, se in grazia di detta riflessione si potesse evitare la pena, 
stante la ragionevolezza dell’auto-dispensa. La pena ha efficacia psicologica pre- 
ventiva, negativa : è, cioè, efficace in quanto evitabile. Ma se in ogni ipotesi 
è obbligatoria e inevitabile, a noi pare che non favorisca affatto la ricerca dei 
motivi sufficienti all’auto-dispensa, in colui che sa di doverla scontare anche 
quando li avesse trovati. 

Finalmente ammettiamo volentieri che parum pro nihilo raputatur; ma 
osserviamo che non ci pare questo il caso delle Imp., perchè se destano tanto 
scalpore, è proprio perchè intendono occuparsi di ben altro che di un paio di 
leguncole tipo circolazione stradale. ° 


DALLA GENERICITA DELLA LEGGE 


Il Brisbois nega la possibilità delle Imp., approvando la critica cui le as- 
soggetta il Renard, che ritiene conforme alla dottrina tomista. Non è perciò 
merepenalista. 

La sua sentenza — cui per questo abbiamo riservato l’ultimo posto in 
questa nostra rassegna — benchè incompleta e implicante espressioni suscetti- 
bili di commenti e bisognevoli di chiarificazioni, sostanzialmente ci sembra 
accettabile. 

Nega la possibilità di leggi vere e proprie mere penali, ma ammette la 
possibilità di un quid che potrebbe essere preso per tale. 

« Difetto congenito della “legge positiva è di contemplare solo le condizioni 
più ordinarie della vita sociale, trascurando il caso particolare, insolito. Essa 
si applica rigidamente a tutti i casi e non si adatta, contrariamente a quanto 
avviene per la legge naturale, in virtù della coscienza, alle concrete esigenze 
delle singole azioni, in ordine al conseguimento del fine ultimo. 

« Difetto congenito e necessario, perchè è impossibile al legislatore di 


cumque hoc videbitur rationabiliter necessarium vel utile. Periculo ne homines assue- 
scant irrationabiliter culpabiliter vel laudabiliter dispensaverint. Ita et ordini societatis 
providetur et paci ac libertati conscientiae subditorum consulitur » (/bdem, pag. 383). 
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prevedere tutte le complicazioni possibili ed esprimerle nella sua legge. Da 
qui la possibilità che nel caso concreto l'osservanza della legge sia di ostacolo 
a un bene superiore. In questo caso la legge non obbliga. La legge non obbliga 
“cum nimio incommodo ’”’. Tuttavia non può dirsi ingiusta, perchè, potendosi 
casi simili verificare per ogni singola legge positiva, ogni legge positiva verrebbe 
ad essere ingiusta. 

« Inoltre questa legge fa parte dell'ordine giuridico, che perciò resta violato 
dalla violazione di essa. L'autorità ha il diritto di restaurare l’ordine giuridico 
violato, imponendo adeguata sanzione per colpa giuridica, non morale. 

« Ecco come nasce l'obbligo alla pena, senza colpa morale precedente. Da 
questa possibilità a quella di leggi obbliganti alla pena e non al contenuto, il 
passo era breve e fu fatto. Così è sorta la teoria delle leggi mere penali: nata 
dalla pratica, ha cercato di razionalizzarsi; il volontarismo giuridico gliene ha 
offerto l'opportunità » (26). 

Il Brisbois nega dunque la possibilità delle leggi mere penali, in quanto 
ammette che l’obbligo alla sola pena non segua la natura di certe leggi, ma sia 
un puro fatto occasionale contingente, che può verificarsi nell’applicazione con- 
creta di qualunque legge positiva; tuttavia detto obbligo alla pena sarebbe ex 
iustitia giuridica. 

Ora, noi ammettiamo quanto ammette il chiarissimo Autore circa la ge- 
nericità della legge positiva e quella rigidità che le impedisce di adattarsi al 
singolo caso concretissimo. Da cui la possibilità che l’osservarla sia moral- 
mente impossibile e che perciò cessi di essere obbligatoria. Non ci sembra 
però giustificato a sufficienza dal Brisbois il diritto del legislatore di punire dopo 
qualunque violazione, e il corrispondente dovere del suddito di accettare la pena. 

Concesso comunque che dopo una certa violazione non colpevole, il legi- 
slatore si creda in dovere di punire il suddito inosservante, perchè a lui quella 
violazione innocente è apparsa identica perfettamente a una violazione colpe- 
vole, andrebbe dimostrato se nel suddito nasca allora un dovere di subire la 
pena ex iustitia o piuttosto, come si suol dire, ex caritate. 

Questo il Brisbois non determina, e perciò la sua dottrina resta incompleta. 
Detto complemento è richiesto, perchè altro è il comportamento del suddito se 
il dovere di sottostare alla pena in quei tragici ed inevitabili casi di merepenalità 
è di giustizia, altro se della cosidetta carità. E questo resta vero anche se si 
dovesse ravvicinare la giustizia alla carità più di quanto non si faccia. 


CONCLUSIONE 


All’ansiosa domanda che insorge nel suddito di fronte alla prestazione che 
da lui esige la legge positiva: « Posso io a volte rifiutarla senza commettere 


(26) BrisBois, A propos des lois purement pénales, « Nouvelle Revue Théologique », 
t. 65, 1938, pag. 1072-1074. 
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peccato? », il merepenalismo communior risponde : « Si, purchè sconti la pena, 
che non potrai mai violare senza colpa. Così è, perchè il legislatore ha deob- 
bligato la prestazione richiesta, per assicurarti la salute eterna dell’anima. Non 
ha però potuto far questo fino al punto di abolire anche l’obbligo della pena ». 

Questa dottrina non ha nulla a che vedere con la dottrina della legge posi- 
tiva, metafisicamente fondata : la legge mere penale così concepita, è irrazio- 
nale, vale a dire, non è. E quindi impossibile esista; impossibile constatarla 
esistente : impossibile catalogare le leggi mere penali esistenti; impossibile un 
catalogo comunemente accettato dagli stessi merepenalisti. Dal difetto di un 
catalogo comune, ecco i cataloghi privati, compilati da ogni suddito per alleg- 
gerirsi il peso della legge, catalogo nel quale sono andate a finire tutte le leggi 
che esigono un certo sacrificio personale per il bene comune: tutte le leggi 
all'atto di essere eseguite. Da qui il grido d'allarme è l’accorato appello di 
sottoporre a revisione la legittimità del merepenalismo. Revisione da effettuarsi 
in sede filosofica, da noi effettuata, col risultato che si è visto: a quella assil- 
lante domanda del suddito di fronte alla legge positiva, anche la dottrina della 
legge positiva metafisicamente fondata, risponde affermativamente, pur senza 
sentirsi necessitata a sfornare affianco della legge morale e della legge penale, 
anche la legge merepenale : una tal legge nelle categorie dell’etica non trova 
posto. 

« Puoi non prestare quanto positivamente ti chiede l’autorità, quando con- 
stati che sia di danno comune : sacrificio inutile al bene comune di un bene 
personale. Quella richiesta non è legge. È possibile una legge positiva di nome. 
ma decaduta, stante l’inerzia della stessa rispetto all’alterna vicenda delle con- 
tingenti circostanze storiche. Punito come violatore del bene comune, per non 
essere tu stato in grado di dimostrare all’autorità come, concretamente quella 
osservanza della prescrizione sarebbe stato un sacrificio inutile al bene comune 
di un bene privato, e forse anche di danno diretto al bene comune, potrai di 
nuovo violare anche quella prescrizione che ti assoggetta alla pena, per lo 
stesso motivo che ti permise la prima violazione, per cui sei punito. Et sic in 
infinitum. Può darsi però che questa seconda violazione, in determinate circo- 
stanze storiche, torni di danno al bene comune. Eccoti allora obbligato a subire 
quella che impropriamente chiamano pena, ma che di fatto è una vera e propria 
prestazione richiesta dal bene comune, e non vendetta di colpa precedente. 
Eccoti martire della giustizia umana ». 

Quel processo all’infinito cui abbiamo fatto cenno, non è uno slittamento 
nell’assurdo; ma è l’invocazione dell’Infinito, al trono del Quale l’incerta giu- 
stizia umana, che si ferma alle apparenze e che esige il sacrificio di oscuri mar- 
tiri, venga sottoposta a integrale revisione, con pareggiamento delle partite se- 
condo piena giustizia e verità; quel processo all’infinito possibile nella vita di 
quaggiù, postula un aldilà, e solo se non ci fosse un aldilà sarebbe assurdo. 


GIUSEPPE PACE, s. D. B. 
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1 I EFFICIENZA FORMATIVA 
{DEL DIRITTO PUBBLICO ECCLESIASTICO 


2 SOMMARIO. — 1. Introduzione : Il genuino concetto della Chiesa, oggetto di continua 
3 difesa da parte dall’Apologista Cattolico. - 2. La proteiforme concezione della natura 
st: | e dei fini dello Stato, determinante fondamentale del dovere di questa difesa. - 3. 


Il compito del Diritto Pubblico Ecclesiastico in questa difesa; prospetto ragionato 
del D. P. E. e dei suoi scopi. - 4. Distinzione dell’oggetto formale del D. P. E. da 
quello del trattato De Ecclesia della Teologia Fondamentale : a) l’imperfetta distin- 
zione legata alla genesi storica del D. P. E.; b) funzione chiarificatrice della divisione 
del D. P. E. in generale e speciale riservando al secondo la suddivisione in interno ed ~ 
esterno. - 5. Rapporti del D. P. E. col Diritto Naturale. - 6. Funzione polarizzante eser- 
citata dal D. P. E. nel dirigere le principali questioni del Diritto Naturale verso la 
dimostrazione della tesi della perfezione giuridica della Chiesa. 7 - Il D. P. E. e la 
Rivelazione : Il diverso modo di collegarsi con essa, altra differenza col trattato 
De Ecclesia. - 8. Il D. P. E. sorto per fronteggiare la statolatria provocata dal Lute- 
ranesimo. - 9. Il D. P. E. sede logica della sistemazione scientifica dei documenti 
pontifici riguardanti la Chiesa e lo Stato. - 10. Il D. P. E., valorizzatore dei diritti 
avventizi della Chiesa, può e deve dare una risposta ad hominem al positivismo giu- 
ridico. - 11. Presentazione schematica di altri quattro settori della efficienza formativa 
del D. P. E. derivanti dalla sua attività sistematrice : a) il richiamo all’Ordine So- 


(*) Prolusione tenuta all’inaugurazione dell’anno accademico 1947-48 del Pontificio 
Ateneo Salesiano, il 30 ottobre 1947. 

A Salesianum, che già pubblicò i nostri precedenti studi sul D. P. E., abbiamo chie- 
sto cortese cspitalità anche per questa prolusione, corredata delle opportune note dichia- 
rative, che come discorso generale sul D. P. E. non solo viene a completare in diversi 
punti detti studi, ma inalveandone le più importanti conclusioni verso la considerazione 
della efficienza formativa del D. P. E., concorre a rendere più efficace la presentazione 
della fisionomia di questa scienza, presentazione che è il fine comune dei tre summen- 
| tovati articoli. 

Questa prolusione inoltre assolve le funzioni di un indispensabile riassunto prima 
di passare ai nuovi studi sul D. P. E. che ci auguriamo di poter presto ultimare. 

I tre precedenti saggi, e cioè : Jl Codice di Diritto Canonico e il Ius Publicum Ec- 
clesiasticum (Salesianum, VI, 1944, pp. 7-31); II Compito apologetico del Ius Publicum 
Ecclesiasticum (Salesianum, VII, 1945, pp. 49-80); La tesi fondamentale del Ius Publicum 
Ecclesiasticum (Salesianum, VIII, 1946, pp. 67-135), verranno citati rispettivamente : 
Art. I, Art. II, Art. III. 
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prannaturale per ciò che concerne lo Stato; b) il richiamo alla dottrina del Corpo. 


- Mistico di Cristo; c) il D. P. E., intelaiatura di tutto il Diritto Canonico ; d) il D. P. E. 
e le sue scienze affini. - 12. Conclusione : la difesa della Sancta Mater Ecclesia. 


1. - Introduzione: Il genuino concetto della Chiesa, oggetto di continua difesa 
da parte dell’Apologista Cattolico. 


Nell’introduzione di un libriccino su La Chiesa di Gesù (1) trovai riportata 
questa battuta del discorso pronunciato da Mons. Freland in occasione del giu- 
bileo del Card. Gibbons: « La Chiesa è il Regno di Dio sulla terra; essa è, 
da questo lato, l’unico mezzo col quale l’ordine cristiano può essere realizzato 
nel mondo. La prima cosa da farsi, la più incalzante, la più urgente, la più 
essenziale, senza la quale ogni sforzo sarebbe inutile e condurrebbe all'errore, 
sarà dunque di restaurare la nozione stessa della Chiesa, nozione così dimi- 
nuita, così degradata, così falsata nello spirito di molti » (2). 

Anche se dovrò fare qualche rilievo non solo accidentale sulla prima espres- 
sione di questa battuta, volli nondimeno introdurmi con queste parole di mon- 
signor Freland perchè, effettivamente, esse mi spinsero ad una meditazione 
di cui darò conto al termine del mio discorso, e perchè mi sembrò che in quanto 
sto per dire si possa riscontrare una risposta, sia pure modesta, all’appello del 


celebre oratore. 
E evidente che nella esortazione di Mons. Freland non debba ricercarsi 


— almeno come intenzione primaria — un appunto alla Teologia. Più o meno 
perfetta, più o meno limpida, dai trattati De Ecclesia balza fuori la nozione 


adeguata della fondamentale istituzione di Gesù Cristo. 

Ma la nozione della Chiesa è forse incasellabile in un trattato, fosse anche 
del più ampio respiro ? 

Precisamente perchè la Chiesa non è tutto « il Regno di Dio sulla terra », 
ma solo una parte di esso (3), bisogna sempre fare i conti con l’altra parte che 


(1) MoiLLOT H., La Chiesa di Gesù (trad. di G. Montali), Milano, 1939. 

(2) Ivi, pag. ll. 

(3) Anche con l’aggiunta circonstanziale sulla terra, l’espressione riesce già poco 
limpida per fissare i rapporti tra Chiesa e Regno di Dio. (Cfr. per es. F. M. BRAUM, 
O. P., Nuovi aspetti del problema della Chiesa, trad. De Sanctis, Morcelliana, 1943, 
cap. IV, $ II Chiesa-Regno, pag. 155 e seg.; YVES DE LA BRIERE, Eglise in Dictionnaire 
Ap. de la F. C., t. I, col. 1247); essa poi ci sembra inesatta per esprimere la realtà della 
economia del Nuovo Testamento, in cui Gesù Cristo humani generis procurationem inter 
duas potestates partitus est, scilicet ecclesiasticam et civilem; alteram quidem divinis, 
alteram humanis rebus praepositam. (Immortale Dei, $ 24). 

Riteniamo pertanto che piuttosto potrebbe dirsi che «il Regno di Dio sulla terra », 
nel campo societario, risulti dall’attuazione della antedetta economia divino-positiva del 
N. T. (riferendoci naturalmente per ciò che concerne lo Stato a quello che — posti sul 
piano teologico — dovrebbe essere la normalità, cioè lo Stato Cattolico formantesi legit- 
timamente nella presupposta regio catholica, conseguenza a sua volta della presupposta 
diffusione del Vangelo). 

Forse non è ozioso sottolineare che nella Immortale Dei, anche se la Chiesa viene 
detta espressamente : societas genere et iure perfecta ($ 18), Leone XIII parla ancora gela- 
sianamente di duas potestates e non di duas societates (come assai sovente si fa citando 
il celebre passo della enciclica leoniana). Orbene, quantunque duas potestates possa 
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deve essere compresa in questo regno, la quale è costituzionalmente soggetta 
alla vanitas huius saeculi (4). Perciò, con la fissità dei princìpi che determinano 
ciò che è la Chiesa, deve essere armonizzata la dinamicità delle conseguenze 
che si devono trarre da tali princìpi, o almeno della presentazione dottrinale 
dei princìpi medesimi (5). 

Se non erro, nelle parole di Mons. Freland vi è precisamente un appello 
al dovere di tener conto di questa dinamicità, affinchè la nozione della Chiesa 
non sia diminuita, degradata, falsata nello spirito di molti. 

Come nelle nostre giornate alla luce succedono le tenebre, e a queste 
subentra con ritmo regolare la luce, così nell’agone dei valori si realizza un 
continuo duello tra la materia e lo spirito, tra l’effimero e l’eterno, tra la terra 
e il cielo... Ma a che pro moltiplicare i sinonimi se il problema — il grande 
problema — è uno solo? quello della VITA UMANA, che dalla impostazione per- 
sonale del dovere di « salvare l’anima » dalla attrattiva peccaminosa di ada- 
giarsi nei beni di questo mondo, societariamente si proietta in quello di non 
organizzarsi definitivamente su questa « aiuola che ci fa tanto feroci » (6), ar- 


benissimo essere tradotto rispettivamente con Chiesa-Gerarchia e Stato-Potestà, non è men 
vero che conservando potestates (invece di societates), si è più, facilmente portati a tener 
presente l’unica economia neotestamentaria, nella quale per l’attuazione del « Regno di 
Dio sulla terra », Gesù Cristo volie positivamente la Chiesa e lo Stato, e non la Teocrazia. 

Saremmo quindi tentati di ridurre a questo senso quanto dice Yves de la Brière nel 
suo sopracitato articolo sulla | Chiesa: «Jl ne faut donc pas confondre V Eglise du Christ 
avec le “ royaume de Dieu”. L *Église est quelque chose du “ royaume ” ’; elle n’est pas 
tout le “ royaume” [...] En un mot, le “ royaume de Dieu” c’est Pe cenvre entière de la 
Providence divine, pour conduire les hommes à leur fin éternelle; c’est l’ceuvre entière 
de Jésus-Christ Rédempteur: c’est toute l’épopée du salut» (0. c., col. 1247). L’opera 
intera della Provvidenza, l’opera intera di Gesù Redentore, comprende appunto la Chiesa, 
e il « battesimo dello Stato », cioè la sua sopravvivenza per ciò che riguarda il bene co- 
mune temporale, invece del suo assorbimento in una ipotetica Teocrazia. 

Del resto, quanto ora osserviamo a proposito del rapporto dello Stato (Cristiano) col 
« Regno di Dio sulla terra », ritornerà più avanti parlando della inclusione in sede teolo- 

‘ca dello Stato nel forzatamente unico supremo ordine etico, per positiva volontà di 
Dio, non solo naturale, ma soprannaturale. 

(4) Cfr. Rom., VIII, 30. 

(5) Si deve peraltro notare che nella stessa Chiesa, appunto perchè essa è « la incar- 
nazione permanente del Figlio di Dio » (MOEHLER G. A., La Simbolica, trad. it., Milano, 
1853, Libro I, Cap. V, $ XXXVI, p. 335), bisogna distinguere la realtà divina e la 
realtà umana. Nel suo lato umano la Chiesa è in continua crescita nel tempo e nello 
spazio, ciò che naturalmente determina delle continue modificazioni accidentali nel suo 
status. « Le christianisme demeure, mais les crétientés qu'il développe autour de lui se 
succédent et disparaissent. Une seule Eglise est possible, mais plusieurs chrétientes sont 
possibles. Qu, pour parler comme Saint Augustin et Saint Thomas d’Aquin, il n’y a qu'une 
seule Eglise, mais elle passe par plusieurs moments, plusieurs phases, plusieurs états. 
Est alius status Ecclesiae nunc et tunc, non tamen est alia Ecclesia ». (JOURNET, La Juri- 
diction de l’Église sur la Cité, Paris, 1931, pag. 13). 

Conseguentemente, la dinamicità con cui si deve curare la difesa dei diritti della 
Chiesa, non è imposta solamente dallo Stato, ma anche dal lato umano della Chiesa stessa. 

Solo durante la revisione delle bozze, potemmo avere tra mano la lettera pastorale 
del Card. Arcivescovo di Parigi per il 1947: Essor ou déclin de l’Eglise, uscita nella ver- 
sione italiana: Agonia della Chiesa è, quaderno 1° di Cronache Sociali, Roma, 1948. 

Tutto l’importante documento è dedicato allo studio della necessaria armonizzazione 
dell'elemento divino e dell’elemento umano della Chiesa. V. specialmente pag. 27-33. 

(6) Parad., XXII, 151. 
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-monizzando quindi le esigenze della società che deve procurare il comune bene 
temporale con quelle della società che mira alla felicità ultraterrena. 


2. - La proteiforme concezione della natura e dei fini dello Stato, determinante 
fondamentale della continua difesa del genuino concetto della Chiesa. 


Anima e corpo, Chiesa e Stato: ecco prospettato nella sua concreta va- 
stità, ma soprattutto nella sua vitale dinamicità, il problema dalla cui soluzione 
dipende l’efficace difesa della nozione della Chiesa auspicata da Mons. Freland. 

Ci si consenta di notare che non si tratta semplicemente di abbinare le 
due toppie di valori per finire nel classico paragone già lanciato da S. Gregorio 
Nazianzeno nella oratio XVIII (7) e poscia accolto dai Medioevalisti e susse- 
guenti scrittori sino a Leone XIII nella /mmortale Dei (8), ma precisamente 
di fissare simultaneamente in una sola considerazione l’aspetto individuale e 
societario del problema, onde ricavare intuitivamente la spiegazione profonda 
della riluttanza al rispetto della subordinazione che deve necessariamente re- 
gnare nella tavola dei valori. 

Il corpo non si rassegna a questa subordinazione : caro enim concupiscit 
adversus spiritum (9), donde la riduzione a militia della vita hominis super ter- 
ram (10). 

E gli interessi temporali nella vita associata assumeranno forse un atteg- 
giamento diverso ? 

Come la materia nel piano divino non era destinata alla lotta ma all’armonia 
con l’anima, così nella economia del Nuovo Testamento la Società-Chiesa, co- 
stituita senza gli impacci teocratici della Sinagoga, è ordinata dal suo Divino 
Fondatore a tendere la mano alle altre società, e, naturalmente, prima di tutto, 
alla massima (11) organizzazione politica, lo Stato, per attuare con esso la 
ordinata colligatio (12) che deve portare l'umanità al raggiungimento del fine 
supremo. 

Ma come per il peccato sorge l’opposizione tra la caro e lo spiritus, così 
anche nella vita associata (per la stessa riluttanza al rispetto della gerarchia 


dei valori, derivante dalla colpa d’origine), lo Stato, —- che dovrebbe essere 
l’altra parte del Regno di Dio sulla terra — sovente si converte in oppositore 
della Chiesa, e precisamente per quanto riguarda la realizzazione di questo 
regno. 


Le ancor sanguinanti ferite aperte dal disastro suscitato dalla statolatria mi 
dispensano dal dovere di giustificare questa riduzione del duello tra il male e 


(7) Cap. VIII, PG., 35, col. 975. 

(8) $ 26. 

(9) Gal., V, 17. 

(10) Job, VII, 1. 

(11) S’intende, senza escludere l’estrinsecazione politica culminante nella comunità 
degli Stati (cfr. Codice Sociale, art. 9, 5°; Per la Comunità Cristiana, I. C. A. S., 1945, 
art. 5). 

(12) Immortale Dei, $ 26. 
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il bene nel campo societario alla posizione antitetica che lo Stato può assumere 
di fronte alla Chiesa. Del resto, quanto sono per dire, in ultima analisi, sarà 
nient'altro che la dimostrazione di quanto ora chiede di accettare come punto 
di partenza del mio discorso. 

Epperò, siccome nessuno si è mai gloriato di essere ingiusto, prima, du- 
rante e — forse anche più temibilmente — dopo la lotta cruenta, si ha la lotta 
dottrinale che in questo caso si concentra nella falsificazione della nozione della 
Chiesa, ed' è qui che ci vogliamo intrattenere. 


3. - Il compito del Diritto Pubblico Ecclesiastico nella difesa del genuino con- 
cetto della Chiesa; prospetto ragionato del D. P. E. 


Perciò, precisando il fin qui detto in una sola proposizione, intendo asse- 
rire che la proteiforme concezione della natura e delle finalità dello Stato (ri- 
flesso societario, come abbiamo detto, dell’atteggiamento che in ogni singolo 
mortale assume la caro adversus spiritum) è la determinante fondamentale di 
quel continuo attacco che sminuisce, degrada, falsifica la nozione della Chiesa. 

Ora poi aggiungo che in difesa di questa genuina nozione della Chiesa 
entra e — se ne sarà più scientificamente elaborata la trattazione, con una 
efficacia maggiore — entrerà in campo il Diritto Pubblico Ecclesiastico; donde 
-—— cioè in forza del suo oggetto formale e della sua corrispondente attività si- 


| stematrice — concludo per la efficienza formativa di questa disciplina, soprat- 


tutto per quello che riguarda il ceto ecclesiastico. 

Ma perchè si possa procedere alla dimostrazione di queste asserzioni, 
s'impone che prima di tutto io esponga quella che secondo la mia intima con- 
vinzione è la vera fisionomia del D. P. E.; chiedo quindi venia dei riferimenti 
che devo fare alla mia modesta produzione in questo settore. 

Epperò, se io oso parlare di chiarificazione della stessa nozione e degli 
scopi del D. P. E., non significa evidentemente che io abbia la pretesa di... 
aver scoperto l'America! Tuttavia, mi pare, per servirmi delle parole di un recen- 
sore del mio primo studio sul D. P. E., di aver portato a una « formulazione 
più rigidamente scientifica » (13) la definizione di questa scienza, ossia di 
essere passato dalla accezione empirica (14) e legale (15) alla focalizzazione 
della natura intima del D. P. E. 


(13) F. M. in «La Scuola Cattolica », LXXII (1944), pag. 156. 

(14) Nonostante le varie proposte per un titolo più adatto, nessuno — almeno nel 
ceto ecclesiastico — dubita circa l’accezione legata alla espressione : /us Publicum Eccle- 
stasticum; vale a dire, questa espressione richiama alla mente pubblicazioni, più o meno 
estese, sul tipo di quelle del Cavagnis, Cappello, Conte a Coronata, ecc. Ma, in quanto 
a precisare che cos’é il D. P. E., niente di più sincero della dichiarazione del DUBALLET : 
« Les canonistes ne sont pas d’accord sur ce point, et chaque auteur apporte sa définition 
plus ou moins fantaisiste » (Traité des principes du Droit Canonique, Paris, 1896, vol. I, 
n. 69, pag. 76). 

(15) Fin dalla costituzione Quod divina Sapientia del 28 agosto 1824 di Leone XII (Bul- 
larii Romani Cont., Prati, 1854, t. VIII, col. 108) alla lettera di Leone XIII al Card. Gib- 
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Infatti, nel primo saggio sul D. P. E. — che solo per la ragione contin- 
gente di essere stato vergato nel venticinquesimo del Codice Pio-Benedettino, 
dalla conclusione finale sui rapporti del Codice col D. P. E. fui spinto a porre 
sotto il titolo di: Jl Codice di D. C. e il Ius Publicum Ecclesiasticum — la 


| sostanza della trattazione è costituita dall’analisi della natura del D. P. E. 
Prospettata la relazione tra l’attacco luterano alla struttura costituzionale: 


della Chiesa e il prodursi di opere che andavano difendendo questa struttura, 
non più solamente per quanto concerne determinati settori, ma nella sostanziale 
esigenza della Societas Perfecta (16), mi fu possibile abbozzare una breve espo- 
sizione della genuina genesi storica del D. P. E. conducendola fino alla linea 
di sutura con l’odierna letteratura giuspubblico-ecclesiastica, nella quale, pur 
dando una risposta sicura ai più pressanti quesiti riguardanti lo status giuridico 
della Chiesa, e pur essendo stata raggiunta una notevole sistemazione della 
mat@ia trattata, in realtà non si supera ancora l’accezione empirica del Diritto 


Pubblico Ecclesiastico (17). 

Sulla base della genesi storica e della constatazione del palese tentenna- 
mento dei Giuspubblicisti Ecclesiastici nel circoscrivere l’oggetto delle loro trat- 
tazioni (18), non mi fu difficile addivenire ad una netta distinzione tra il 
Ius CANONICUM PUBLICUM (esposizione del Diritto Pubblico della Chiesa) e il 
Ius PUBLICUM ECCLESIASTICUM (giustificazione-difesa di quello stesso dirit- 
to) (19), ovvero — ma qui parlo un linguaggio che finora non ho riscontrato 
nella letteratura canonica e giuspubblico-ecclesiastica — tra la scienza ordinaria 


bons per l’erezione canonica della Univ. di Washington (7 marzo 1889, Leonis XIII S. P. 
Acta, vol. IX, pag. 71), fino aile Ordinationes ad Constitutionem Ap. Deus Scientiarum 
Dominus del 12 giugno 1931, art. 27, II, 1°, g (AAS., XXIII, 1931, pag. 271) in cui il 
Ius Publicum Ecclesiasticum è prescritto come disciplina principalis per le Facoltà di 
Diritto Canonico, alla espressione /us Publicum Ecclesiasticum si dà ufficialmente l’acce- 
zione ché corrisponde a quella empirica, e che non ammette equivocazione. 

(16) Cfr. Art. I, nn. 4-6, pag. 12-19. 

(17) Veramente nel formulare la definizione del D. P. E. i più recenti giuspubblicisti 
ecclesiastici si fanno un dovere di dichiarare che intendono trattare dei diritti della Chiesa 
tamquam societas perfecta (Cfr. CAVAGNIS, Institutiones Iuris Publ. Eccl. *, Romae, 
1906, vol. I, n. 19, pag. 8; OTTAVIANI, Jnstitutiones I. P. E. *, Romae, 1947, vol. I, n. 6, 
pag. 8; etc.), ciò che senza dubbio costituirebbe un elemento fondamentale per la indi- 
viduazione scientifica del D. P. E.; senonchè l’astrattismo con cui è introdotta la !ocu- 
zione societas perfecta, e con cui conseguentemente è impostata la tesi: Ecclesia est 
societas perfecta, svaluta la precisazione tamquam societas perfecta della sua efficienza 
chiarificatrice ; vale a dire, questa precisazione non lascia nemmeno supporre che si voglia 
trattare dei diritti della Chiesa di fronte all’altra società perfetta, cioè di fronte allo Stato, 
unica società perfetta fino alla fondazione della Chiesa. 

È invece assai eloquente quanto si legge nell’Ordinamento dei Seminari d'Italia, 
emanato dalla S. Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi il 26 aprile 
1920: « A quello studio (del Codice di D. C.) si premetta un breve ma succoso trattato 
di Diritto Pubblico Ecclesiastico dove si espongono nettamente i poteri della Chiesa e 
la posizione giuridica di essa di fronte allo Stato » (Poliglotta Vat., 1920, pag. 34). 

Nè meno eloquente è la pacifica inclusione nella consueta bibliografia del | r. &. 
delle pubblicazioni poste sotto la denominazione Chiesa e Stato, elencate non in appendice, 
nè facenti lista a parte, ma frammischiate tranquillamente alle ordinarie /nstitutiones, 
Summae, Lineamenta, ecc. Iuris P. E. 

(18) Cfr. Art. I, n. 9, pag. 25-27. 

(19) Ivi, pag. 24 e n. 10, pag. 29. 
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del Diritto Canonico Pubblico e la speciale scienza canonica, sorta per deter- 
minate ragioni storiche (e per le stesse ragioni denominata /us Publicum Eccle- 
siasticum) (20) — quindi con una fisionomia inconfondibile — ai lati, anzi come 
presupposto scientifico della precedente. 

Da questa distinzione — chiave di volta per tutte le considerazioni sulla 
. vera fisionomia del D. P. E. — in un secondo studio potei passare a descrivere 
il compito apologetico, cioè a chiarire l’oggetto formale (21) e a prospettare 
l’attività scientifica del D. P. E. (22), e finalmente in un terzo a considerare in 
atto questa attività nella difesa di quella che chiamai la tesi fondamentale del 
D. P. E., ossia nella giustificazione della perfezione giuridica della Chiesa. 

A conclusione di questi richiami, e cioè come determinazione del punto di 
intesa di quanto sono per dire sulla efficienza formativa del D. P. E., mi per- 
metterò di riportare la definizione descrittiva di questa scienza, già proposta nel 
mio primo studio (23), descrizione volutamente prolissa onde arrivare alla mag- 
gior chiarezza’ e alla più intensa forza condensatrice dei concetti legati alla 
natura e alle finalità del D. P. E. : « Trattazione sistematica, critica e apologe- 
tica (24) dei princìpi fondamentali della costituzione giuridica e conseguente 
attività della Chiesa come Società Perfetta (cioè di Società Necessaria, Giuri- 
dica e Indipendente dallo Stato), sia nelle relazioni con i suoi membri (= ad 
Intra), sia in quelle con Waltra Società Perfetta, cioè con lo Stato (ad Extra), 
onde conseguire il fine sociale che le è stato prestabilito dal Divino Fondatore, 
ossia la santificazione in questo mondo e la beatitudine ultraterrena ». 


4. - Distinzione dell’oggetto formale del Diritto Pubblico Ecclesiastico da quello 
del trattato De Ecclesia della Teologia fondamentale. 


Ma, nonostante questa precisazione della natura e degli scopi del D. P. E., 
rimane ancora una chiarificazione da proporre prima di discorrere della sua ef- 
ficienza formativa; ovvero, la prima cosa che bisogna fare per descrivere questa 
efficienza, consiste nella determinazione della linea finium regundorum tra il 
D. P. E. e il trattato De Ecclesia della Teologia Fondamentale, poiché @ ovvio 
che non si possa sottrarre a favore del primo quella parte di formazione che 
compete alla seconda in forza del proprio oggetto formale. 


Questa chiarificazione è tanto più necessaria in quanto rientra come im- 
prescindibile presupposto di quella integrale revisione della fisionomia del Diritto 
P. E. di cui stiamo discorrendo. 


(20) Cfr. Art. I, n. 4b, pag. 13-15. 

(21) Cfr. Art. II, nn. 2-3, pag. 53 e seg. 

(22) Cfr. Art. II, n. 10, pag. 65 e seg. 

(23) Cfr. Art. I, n. 10, pag. 28. | 

(24) Nell’Art. I, invece di apologetica, scrivevo : saltem indirecte apologetica, ma 
già fin dall'Art. II (pag. 50, nota 5), sconfessavo il restrittivo saltem, ribadendo nell’Art. III 
(pag. 67, nota 1) che all’aggettivo apologetica intendevo attribuire semplicemente l’acce- 
zione — tradizionale negli ambienti ecclesiastici — di trattazione scientifica in cui simul- 
taneamente si espone, si giustifica, si difende un punto di dottrina, e perciò in questo 
. caso, lo status giuridico della Chiesa di fronte allo Stato. 
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a) L’imperfetta distinzione dell'oggetto formale del D. P. E. da quello del 
De Ecclesia /egata alla genesi storica del D. P. E. 


Veramente, per raggiungere questo fine noi dovremmo prima di tutto ad- 
dentrarci nella genesi storica e seguente sviluppo del D. P. E., indagine che, 
come ho detto, fu già da me abbozzata nel primo studio sul D. P. E. (25), ma 
che qui non posso riportare neppure riducendola a pochi cenni. Chiedo quindi 
di accogliere come postulato questa sintetica dichiarazione che, a mio modesto 
avviso, riassume tutta la storia del D. P. E. e ci mette sulla strada per indi- 
viduare le cause delle imperfezioni riscontrabili nella odierna produzione gius- 
pubblico-ecclesiastica: «Jl D. P. E. è sorto e si è sviluppato quasi inconscia- 
mente, cioè senza una precisa percezione del suo compito, ma soprattutto delle 
sue possibilità ». 

Un’idea centrale dominò fin dal principio e fu questa: il Protestantesimo 
offre una visione errata della Chiesa, e da questa premessa sgorgano conse- 
guenze inevitabilmente errate anche nel campo giuridico; occorre dunque op- 
porgli la vera nozione quale si deduce dalla Scrittura e dalla Tradizione (26). 

Questo proposito fece sì che punto di partenza delle dissertazioni che an- 
darono man mano chiamandosi /us Publicum Ecclesiasticum, fosse una por- 
zione del De Ecclesia, trattato che per vero appena allora andava cristallizzandosi 
e prendendo cittadinanza nella Teologia Fondamentale. 


Attorno a questa porzione, che per sè — nella sua presentazione — avrebbe 


(25) Cfr. Art. I, nn. 4-5, pag. 12-18. 
i (26) Che questo sia il nocciolo della questione è così chiaro che gli stessi Protestanti 
non ne fanno un mistero. Scrive infatti il KIPPING : « Leges ecclesiasticas ab aliis legibus 
sola ecclesiae species, idea, natura, vel essentia distinguit. Totius ergo Iurisprudentiae 
ecclestasticae fundamentum una haec idea est » (Syntagma Iuris Ecclesiastici, Brunsvigae, 
1752, Cap. I, $ X); in nota poi cita il PLAFFIUS (in Jure Eccl., Cap. I, 23, § 2): « Heic 
si cespites, et hallucineris, qui sacra haec adis, per totam viam, per omnem huius scientiae 
campum ut cespites oportet. Itaque primam tuam curam hanc esse par est, ut ecclesiae 
veram indolem, quae et a Christo, ipsius primo auctore, ipsi indicta est, ipsiusque ad rem 
publicam habitum recte comprehendas ». 

Pertanto già nelle Institutiones iuris ecclesiastici del gesuita ANTONIO SCHMIDT (1771), 
— quello che comunemente viene considerato il primo giuspubblicista ecclesiastico, senza 
mettere in giusto rilievo (anzi dimenticando) le benemerenze del BESSEL con le sue 
Dissertationes ad Ius Publicum Romano-Ecclesiasticum (Eufordiae, 1714) — la prima 
sezione del Capo I della Parte II (che costituisce appunto il Jus Pub. Eccl.) è dedicata 
a trattare la Ecclesiae a Christo institutae vera indoles (titolo che — non sappiamo perchè 
— nell’indice dell’opera viene cambiato in Ecclesiae a C. institutae vera forma). 

In quello stesso tempo il benedettino GREGORIO ZALLWEIN dichiarava di aver scritto 
la dissertazione De Statu Ecclesiae, hierarchia ecclesiastica, etc. perchè in essa: « sy- 
stema Religionis et Ecclesiae Catholicae prout Religioni Protestanticae oppositum fusiori 
calamo {[deduxerat] cuius intelligentiam Iuris ecclesiastici Candidatis eo magis jore ne- 
cessariam [existimaverat], quo certius [sibi] persuasum {|habuerat] in hac sola quaestione 
et systemate totius rei Catholicae verti cardinem ac fundamentum, quo non intellecto aut 
perperam exposito, lurium Candidatos per omnem lurisprudentiam cespitare, ac halluci- 
nari necesse est » (Principia Iuris eccl. univ. et particularis Germaniae, Augustae, 1781, 
t. I, pag. XII-XIII). Invitava quindi gli allievi : « ut praeter systema Religionis, etiam sy- 
stema, naturam indolem et conceptum Ecclesiae tam Catholicae, quam Protestanticae rite 
[intelligerent] ac utriusque genuinam solidamque ideam in sua mente (eftormarenti ». 
ribadendo : « Totius Iurisprudentiae Ecclesiasticae unica haec idea fundamentum est » 
(o. c., q. I, cap. II, $ III, pag. 29). 
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dovuto essere presa solo ad imprestito dalla Teologia Fondamentale, andarono 
successivamente raggruppandosi questioni più squisitamente giuridiche; fu però 
fatale che anche nella elaborazione di queste parti si subisse l’influsso della 
Teologia, e cioè si lavorasse troppo ad intra, vale a dire, pur prospettando nella 
sua sede le debitae relationes Status cum Ecclesia, si discorresse troppo dei 
diritti della Chiesa in se ipsa, dimenticando che essa questi diritti non li eser- 
cita situata sulle nuvole, ma in terra, cioè su sudditi viventi nello stesso terri- 
torio su cui comanda lo Stato. Valga per tutte le questioni, quella del ius 
gladii, impostata generalmente prescindendo dalla condizione di cittadino ine- 
rente al reo, su cui dovrebbe esercitarsi questo eventuale diritto della Chiesa (27). 

Orbene, per uscire da questa indeterminazione non c’è che da focalizzare 
la tesi fondamentale del D. P. E., — mi si lasci dire così — non c’è che da 
masticare la pillola di quella formula: societas perfecta, che ormai nei trat- 
tati di D. P. E. fa sì la sua comparsa fin da quando si dà la definizione dello 
stesso D. P. E., ma che di fatto introduce troppo in incognito la realtà che 
dovrebbe esprimere, ossia la perfezione giuridica della Chiesa, concetto che 
non può essere introdotto se non come risultato della commisurazione della 
Chiesa con lo Stato. 


b) Funzione chiarificatrice della divisione del D. P. E. in generale e speciale, 
riservando al secondo la suddivisione in interno ed esterno. 


Poichè di questo ho già discorso lungamente nello studio su La Tesi Fon- 
damentale del Ius P. E. (28), tralascio di soffermarmi in questo settore di con- 
siderazioni. Epperò, allo scopo di prospettare il meno imperfettamente possibile 
la parte di efficienza formativa che compete al D. P. E., quale si può dedurre 
da una più netta distinzione tra l'oggetto formale di esso da quello del De 
Ecclesia della Teologia Fondamentale, ritengo opportuno illustrare le conse- 
guenze che si possono ricavare dalla proposta già lanciata nel sopraddetto 
studio (29), consistente nel non dividere più il D. P. E. in interno ed esterno, 
ma bensì in generale e speciale riservando a quest'ultimo la suddivisione in 
interno ed esterno (30). | 


(27) Cfr. Art. II, n. 8, pag. 63-64. 

(28) Cfr. Cfr. Art. III, n. 6, pag. 82-104. 

(29) Cfr. Art. III, n. 3, pag. 73-80. 

(30) Evidentemente, per l’accettazione della nostra proposta bisogna svincolarsi 
dalle morse in cui si è fatalmente trattenuti se non si distingue tra il Diritto Pubblico 
della Chiesa obiective sumptum e il Jus Publicum Ecclesiasticum (= non scienza or- 
dinaria di questo Diritto Pubblico della Chiesa, ma speciale scienza che giustifica, di- 
fende, ecc.). Infatti, il Diritto Pubblico della Chiesa obiective sumptum (ne più nè 
meno che il Diritto Pubblico dei vari Stati) si divide adeguatamente in interno ed 
esterno, e, se vi fosse una scienza che circoscrivesse il suo oggetto al solo Diritto 
Pubblico della Chiesa, e di esso facesse la semplice esposizione (non la giustificazione- 
difesa), si dividerebbe anch’essa non meno adeguatamente in Diritto Pubblico della 
Chiesa Interno e in Dir. P. della C. Esterno; ma la speciale scienza che giustifica, 
difende ecc. non tutto il Diritto Pubblico della Chiesa, ma soltanto quello che le 
compete in quanto non è un simplex collegium (quindi compreso nello Stato, quindi 
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L'innovazione che ha tutte le apparenze di una quisquilia did'attica, in realtà 
è sostanziale; oserei dirla... rivoluzionaria. 

Infatti, il far convergere tutto il D. P. E. Generale alla dimostrazione 
della tesi della perfezione giuridica della Chiesa (non più... una del mazzo, 
ma la fondamentale del trattato) importa liberare questa tesi dall’apriorismo 
terminologico che minaccia di svuotare la tesi del suo effettivo contenuto. Di- 
mostrare che la Chiesa è società giuridicamente perfetta non è un qualche 
cosa che si possa compiere nella clausura dell’ ad intra del cosidetto Diritto 
P. E. Interno. No, bisogna uscire fuori; meglio, bisogna stare fuori, là dove 
la Chiesa deve agire, là dove è stata collocata dal suo Divino Fondatore : in 
questo mondo; e, conseguentemente, bisogna misurarsi con l'altra società per- 
fetta che preesisteva a questa fondazione : lo Stato. La commisurazione con lo 
Stato darà appunto come risultato : Ecclesia esi societas iuridice perfecta. 

Assodato questo — assodato quindi, notiamolo bene, ciò che è la Chiesa 
presupposta l’esistenza dello Stato —, si passa a vedere ciò che essa possa 
fare, esigere, possedere, ecc., nell’ordine giuridico, sia ad intra come ad extra, 
sia riguardo ai fedeli, sia nei suoi rapporti con lo Stato. 

Mi si passi la pedanteria della ripetizione; ho detto ciò che la Chiesa può 
fare, esigere, possedere, ecc., sia ad intra come ad extra, « presupposta l’esi- 
stenza dello Stato ». E ora mi si perdoni di sottolineare nella stessa ripetizione 
l’asserzione riguardante il diritto della Chiesa ad intra. No, nemmeno in questa 
parte del D. P. E. — cioè della giustificazione-difesa dei diritti della Chiesa 
come società perfetta, riguardo ai propri sudditi — lo Stato è assente. 
Esso è presente; bisogna averlo presente nella sua legittima competenza fis- 
satagli dall'economia divina del Nuovo Testamento, e quindi come limitatore 
del potere della Chiesa per ciò che è meramente civile, ed anche — purtroppo 
— per rinfacciargli le storiche e le non tanto preterite intromissioni nella sfera 
di competenza riservata alla Chiesa. 

Sinteticamente diremo che nel Diritto P. E. Speciale Esterno lo Stato 
è considerato direttamente, in quello Interno indirettamente (31). 

Perciò, tirando le conclusioni: punto basilare per stabilire la discrimina- 
zione tra l'oggetto formale del D. P. E. e quello del De Ecclesia (32) — con 


societas aequalis) bensì la societas perfecta ordinis supernaturalis (scienza che solo 
per ragioni storiche si chiamò Jus Publicum Ecclesiasticum), non può dividersi ade- 
guatamente in Jus P. E. Internum ed Externum. La ragione è evidente: incom- 
bendo a questa scienza difendere i diritti fondamentali della Chiesa famquam societas 
perfecta, deve prender prima di tutto posizione di fronte allo Stato, l’unica società perfetta 
fino alla fondazione della Chiesa; solo dopo aver assodato questo, passa logicamente 
a misurarne le conseguenze ad intra (— non è un simplex collegium cioè una societas 
aequalis, come asserirono i Protestanti) e ad extra (— rapporti che l’altra società per- 
fetta, lo Stato — supposto cattolico — deve avere con la Chiesa). 

(31) Ossia,» premessa la dimostrazione delia perfezione giuridica della Chiesa, si 
vede ciò che può fare la Chiesa senza ledere i diritti dello Stato; invece, nel Diritto P. E. 
Particolare Esterno si vede ciò che lo Stato (presupposto cattolico) deve fare nei ri- 
guardi della Chiesa, e viceversa. 

(32) Il difetto di una netta distinzione tra il Jus Canonicum Publicum e il Jus 
Publicum Ecclesiasticum non può non avere la sua ripercussione nella distinzione tra 
l'oggetto formale del D .P. E. e quello del trattato De Ecclesia della Teologia Fonda- 
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la conseguente responsabilità del compito da assolvere, ma anche del relativo 
merito nella efficienza formativa — mi pare debba essere quello di aver pre- 
sente che il trattato De Ecclesia si svolge senza preoccuparsi dello Stato, se 
non accidentalmente in determinate questioni (è quindi uno studio De Ecclesia 
in se ipsa), invece, il D. P. E. ha — o almeno dovrebbe avere — la preroga- 
tiva di svolgere tutta la sua trattazione coram Statu (studio quindi de Ecclesia 
habita ratione Status) (33). 


mentale. Perciò — non per criticare il Cavagnis, ma semplicemente per offrire una 
conferma della necessità di fare la sopradetta distinzione (cui segue necessariamente 
una meno imprecisa descrizione del D. P. E.) — mi permetto di notare una certa inde- 
cisione con cui il celebre giuspubblicista ecclesiastico si muove in questo argomento. 
Infatti, dopo aver asserito che « potest idem obiectum considerari ‘a pluribus scientiis 
diverso sub respectu », e che perciò « quaenam sit natura et quaenam sint iura Ec- 
clesiae docet theologia dogmatica; de quibusdam Ecclesiae iuribus agit et theologia mo- 
ralis, et tandem de iisdem agit ius publicum ecclesiasticum' ; sed differentia est in 
modo, quae pendet a diversitate scopi » (Institutiones I. P. E., vol. I, n. 27, pag. 14), 
passa sì a distinguere nettamente tra lo scopo della Teologia Dogmatica e quello della 
Teologia Morale (ivi, n. 28), invece, per quello che interessa il D. P. E., si limita 
ad affermare che « veritates revelatas sub aspectu practico et privato et quidem pro in- 
terna sanctificatione individuorum » vengono considerate dalla Teologia Morale, tuttavia 
« possunt etiam considerari in ordine ad regimen sociale Ecclesiae, et tunc proponuntur 
a iure ecclesiastico privato |!] seu iure canonico; vel prout referuntur ad operationem 
politicam Ecclesiae seu ad eius operationem quatenus est societas perfecta, et tunc spectant 
ad ius publicum ecclesiasticum, ex diverso fine adaequato, et proinde diverso sub respectu » 
(0. c., n. 29, pag. 14-15). L’astrattismo della espressione societas perfecta tarpa le ali 
per giungere ad una più esplicita determinazione dello scopo del D. P. E.; perciò il 
Cavagnis liquida la questione della differenza del D. P. E. con la Teologia Dogmatica 
dichiarando il primo: « scientia secundaria respectu dogmaticae theologiae », per cui «sua 
principia non demonstrat, sed desumit ex dogmatica; tantum ea illustrat sub eo respectu, 
quo ad eius finem referuntur eaque, ut ita dicam, flectit ad suum scopum » {ivi, n. 30, 
pag. 15); ma... quale sia questo scopo non lo dice espressamente! E tuttavia, un arrière- 
pensée circa lo scopo del D. P. E. nel Cavagnis non manca. Si legga, o meglio si rifletta 
su quanto è detto al n. 32 (pag. 16): « Cum autem saepius dimicandum cum iis sit, qui 
non acquiescunt Ecclesiae magisterio, ac theologicis argumentationibus... »; dunque nel 
D. P. E. dimicandum est; ma prima di combattere, bisogna esporre le proprie ragioni, 
poi si difendono, e solo dopo questo lavoro si entra in polemica; dunque la qualificazione 
di scienza apologetica aD. P. &. è appropriatissima, ed è proprio ciò che la distingue dal 
Ius Canonicum Publicum. 

(33) Riconosco lealmente che la formula coram Statu, con cui intendo precisare l’og- 
getto formale del D. P. E., abbia bisogno essa stessa di ulteriore precisazione, e cioè ci si 
può ancora chiedere se si devono studiare i diritti della Chiesa coram Statu mettendoci 
sul piano teologico o esclusivamente sul piano giuridico-politico. 

Epperò la risposta a questo quesito è troppo complessa per poterla esporre in una 
nota; preferisco quindi lasciare la questione col punto interrogativo, ripromettendomi di 
farne a suo tempo oggetto di discussione, trattando delle debitae relationes Status cum 
Ecclesia, di cui deve occuparsi il D. P. E. Particolare Esterno. Qui mi limiterò ad os- 
servare che finora la produzione giuspubblico-ecclesiastica, avendo trattato dei diritti della 
Chiesa tamquam societas perfecta, anche se non lo ha dichiarato esplicitamente, ha pro- 
ceduto in questo habita ratione Status, tuttavia — parimenti senza ammonirne il lettore 
— si è tenuta ordinariamente sul piano teologico, pur non nascondendo che sarebbe stato 
conveniente — e, in vero, a spizzico lo ha fatto — il collocarsi suf piano giuridico-politico. 
Anche qui invoco volentieri la testimonianza del Cavagnis : « Cum autem saepius dimi- 
candum cum iis sit, qui non acquiescunt Ecclesiae magisterio, ac theologicis argumen- 
tationibus, ex. gr. cum rationalistis, tunc iura Ecclesiae defendenda sunt, in quantum fieri 
potest, ex us principiis iuris naturalis quae admittunt vel admittere debent et adversarii; 
imo aliquando ad hominem |...] ». ‘Senza dubbio, oggettivamente, questa « defensio 
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Vedremo in seguito altre differenze tra il D. P. E. e il De Ecclesia deri- 
vanti dal diverso modo di mettersi in contatto con la Rivelazione. 

Incominciamo invece ad esaminare il contenuto della formula coram Statu, 
che secondo quanto veniamo dicendo, deve dominare tutto il lavoro del Gius- 
publicista Ecclesiastico. 

A nessuno certo potrà sfuggire come questa formula sia altrettanto sinte- 
tica quanto profonda per prospettare intuitivamente la vastità dell’oggetto for- 
male, la complessa attività scientifica, e conseguentemente l’efficacia formativa 
del D. P. E. 

Ma, prima di passare alla enucleazione di tutta la realtà racchiusa in questa 
formula, farò notare — anche a sollievo degli uditori, forse preoccupati delia 
durata del discorso nel sentire enunciare una tripartizione di considerazioni — 
che della vastità dell'oggetto formale e della attività scientifica dovrò trattare 
necessariamente per modum unius, l'efficacia formativa poi apparirà come logica 
conseguenza di quanto verrò dicendo. 


.§. - Rapporti del Diritto Pubblico Ecclesiastico col Diritto Naturale. 


Orbene, è ovvio che dovendosi nel D. P. E. affrontare lo Stato, sia inelut- 
tabile scendere in campo prima di tutto su quel terreno che ragionevolmente 
lo Stato non può rifiutare come punto di incontro : il Diritto Naturale. 

Eppure, anche se può sembrare strano, anche se per es. il Cavagnis ci ha 
lasciato un volume intitolato: Nozioni di Diritto Pubblico Naturale ed Eccle- 
siastico (34), dovendo discorrere dei rapporti del D. P. E. col Diritto Naturale, 
io debbo considerare più il... futuro che il presente, intendo dire che presup- 
pongo attuata la impostazione del trattato del D. P. E. secondo i criteri testè 
esposti, giacchè, in realtà, finora i Giuspubblicisti Ecclesiastici non hanno 


quae fit ad hominem, aut ex meris principiis iuris naturaiis, est necessario imperfecta, 
cum Ecclesiam non consideret prout est, seu societatem perfetam divinitus institutam 
(ossia, non ci si mette sul piano teologico); hinc est tantum defensio quaedam secundaria 
et subsidiaria, sed saepe in praxi (qual è lo Stato che oggi per regolare le sue debitae 
relationes cum Ecclesia si metta sul piano teologico?) ‘magis utilis est quam discussio 
theologica; illa enim audiunt et qui hanc reiiciunt », ecc. (Institutiones I. P. E., vol. I, 
n. 32, pag. 16). 

i Del resto, in questo stesso discorso tratto implicitamente di questo argomento; 
Cir. n. Se n. 10. 

(34) Va notato che in questa pubblicazione . il Cavagnis non intese di offrire un 
riassunto delle sue Jnstitutiones I. P. E., bensì di andare incontro ai laici, i quali, in 
genere, non amano aggredire opere scritte in latino (e questo è detto implicitamente 
dall’A. nella prefazione), e per di più sogliono essere troppo digiuni di Diritto Naturale 
(questo invece — probabilmente per cortesia — non è detto neppure implicitamente nella 
prefazione, ma lo si ricava da tutta l'impostazione del lavoro). Perciò in questo volume 
il Cavagnis non invoca il Diritto Naturale perchè venga in aiuto nella difesa dei diritti della 
Chiesa, ma ammannisce le principali nozioni di questo diritto che servano di introduzione 
alla esposizione giustificata del diritto della Chiesa. Invece, nelle /nstitutiones I. P. E. 
l'efficienza dialettica del Diritto Naturale è dichiarata apertamente : (I giuspubblicisti 
ecclesiastici recano le ragioni teologiche) « illud insuper addendo ut cum principiis iuris 

naturalis dogmaticas revelatas veritates conferant et ex iisdem quantum fieri potest, illu- 
strent; quod semper in iure publico servatur » (n. 31, pag. 16)? 
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ancora valorizzato sufficientemente per le loro trattazioni il Diritto Naturale; 
anzi, mi pare che non siano stati nemmeno prospettati nella loro integrità e nella 
dovuta precisione i rapporti del D. P. E. col Diritto Naturale. 

Non potendo peraltro soffermarmi nel dimostrare la fondatezza di questo 
appunto, mi limiterò ad osservare che è troppo sbrigativo spiattellare con la 
presupposta acquiescenza del lettore (che potrebbe anche non essere ecclesia- 
stico) la fondamentale definizione dello Stato ricavata dal Diritto Naturale, o 
aggiungere tutt'al più nelle prenozioni la definizione dello stesso Diritto Natu- 
rale, per passare quindi a quella del Diritto Positivo, e da questa alla definizione 
del Diritto Ecclesiastico. 

Prima di tutto, come ho osservato, illustrando il compito apologetico del 
D. P. E., penso che il Diritto Naturale debba essere introdotto in modo esplicito, 
in limine quaestionis, ossia nella impostazione della trattazione che viene sotto il 
nome di D. P. E., si deve dire con tutta chiarezza che si prende le mosse dal 
Diritto Naturale (35), presupposto che per altro non esclude gli sviluppi, o almeno 
gli ampi richiami, richiesti dalla tesi che si vuol dimostrare. 

Ritengo poi che per un più nitido orientamento, e conseguentemente per 


una più incisiva formazione dello studente — come ho detto, considero qui il 
D. P. E. direttamente nel suo aspetto di disciplina scolastica, perciò chiamo 
studente qualunque lettore di questi trattati — la preliminare supposizione del 


Diritto Naturale dovrebbe rinfrangersi nella elencazione delle principali que- 
stioni o punti di esso con cui bisogna incontrarsi per svolgere il programma 
corrispondente allo scopo del D. P. E. 

A mio parere, i punti fondamentali del Diritto Naturale che dovrebbero 
essere richiamati sono almeno i seguenti : 

1) la non statualità del Diritto, per far accogliere a filo di logica, e 
senza precipitazione, la divisione del Diritto in Divino e Umano, Positivo e 
Naturale, Civile ed Ecclesiastico, ecc., senza lasciare sussistere la minima 
incertezza circa l'assenza di ogni equivocità nell'accezione del termine Diritto, 
usato nei confronti della Chiesa; 

2) la naturale socialità umana, per introdurre la nozione di società ne- 
cessaria, che verrà applicata alla Chiesa e allo Stato; 

3) il diritto di legittima associazione, per giustificare la presenza di sc- 
cietà religiose; 

4) il legittimo fine dello Stato, per fissare il suo compito negativo e 
positivo nei confronti della religione in genere, della religione rivelata, e della 
organizzazione societaria della religione ; 

5) il genuino concetto di libertà, per determinare su quali princìpi si 
debbano impostare le norme della logica tolleranza religiosa; 

6) i diritti della persona, per definire lo stesso fine dello Stato, e quindi 
precisare le esigenze etiche nella assegnazione della competenza dello Stato e 
della Chiesa riguardo alle res mixtae; 

7) il genuino concetto di politica!, ecc. 


(35) Cfr. Art. II, n. 2, pag. 55. 
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6. - Funzione polarizzante esercitata dal D. P. E. nel dirigere le principali que- 
stioni del Diritto Naturale verso la dimostrazione della perfezione giuridica 
della Chiesa. 


Già la semplice enumerazione di questi argomenti con cui deve incontrarsi 
il D. P. E. nella sua trattazione, può farci intravvedere, sia pure in modo 
molto rudimentale, un aspetto della efficienza formativa di questa scienza, poi- 
chè, considerata la fitta nebbia di soggettivismo che ci avvolge, è sempre rige- 
nerante l’uscire per una boccata d’aria nella solatia regione del Diritto Naturale. 

Ma, evidentemente, ciò che più conta è la funzione polarizzatrice del 
D. P. E. di tutte le sopraddette questioni (che per sè possono, anzi debbono 
essere affrontate nelle apposite pubblicazioni di Diritto Naturale) verso la di- 
mostrazione delle varie tesi affidate al D. P. E. in forza del suo oggetto formale, 
e prima di tutto verso la dimostrazione della fondamentalissima tesi della per- 
fezione giuridica della Chiesa, ossia del suo status giuridico di fronte allo 
Stato (36). 

Ho detto « verso la dimostrazione », perchè è chiaro che essa — almeno 
nella sua assoluta apoditticità, o piuttosto, stando alla consueta impostazione 
sul piano teologico —- non possa ottenersi con i semplici dati del Di- 
ritto Naturale; bisogna ad ogni costo arrivare alla Rivelazione, di cui peraltro 
il D. P. E. presuppone dimostrata l’esistenza, accettabilità, ecc. dalla Teologia 
Fondamentale, perciò ne riconosce onestamente la dignità di Scienza-Madre nei 
propri riguardi. 


7. - Il Diritto Pubblico Ecclesiastico e la Rivelazione: Il diverso modo di colle- 
garsi con essa, altra differenza col trattato De Ecclesia. 


Sarà bene però ricordare che appunto perchè nel De Revelatione e nel 
De Iesu Christo Legato Divino, la Teologia Fondamentale con i solidi princìpi 
della Philosophia Perennis, getta il ponte nella Rivelazione, nel De Ecclesia, 
non solo tutta la trattazione si svolge sostanzialmente ad intra, confinando ge- 
neralmente in uno scolio finale i rapporti tra Chiesa e Stato, ma soprattutto 
bisogna osservare che le questioni ivi affrontate traggono ormai la vis probativa 
direttamente dal verbo rivelato, e perciò non affiora affatto la preoccupazione 
di valorizzare argomenti di ragione, o almeno di provocare la risposta della 
Rivelazione come soddisfacimento delle esigenze della ragione, impotente a tro- 
vare in se stessa la soluzione degli assillanti quesiti offerti dalla constatazione 
della realtà oggettiva. Invece, il D. P. E. ha questa preoccupazione, risultando 
quindi simultaneamente appagamento razionale e via alla Rivelazione. 

Per esempio, che la Chiesa sia Società Perfetta dipende essenzialmente 
dalla positiva disposizione divina che, chiamato il genere umano a raggiungere 
il fine soprannaturale, distingue l’assecuzione societaria del fine temporale da 
quella del fine ultraterreno, obbligando in conseguenza gli uomini ad apparte- 


(36) Cfr. Art. III, n. 7, c, pag. 113-114. 
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nere simultaneamente alla Civitas e alla Ecclesia. A questa fondamentale di- 
sposizione di Gesù Cristo fanno seguito naturalmente le altre d'isposizioni ri- 
guardanti la gerarchicità della Chiesa, l’estensione del suo potere nel settore 
legislativo, giudiziario, esecutivo, ecc. 

Ora, la Teologia Fondamentale sulla base del De Vera Religione e del 
De lesu Christo, Legato Divino, passa logicamente a provare ed illustrare tutte 
queste altre disposizioni sulla scorta dei passi scritturistici e del deposito della 
Tradizione. Invece, il D. P. E. può affiancare questa dimostrazione — che, 
evidentemente, anche per lui rimane decisiva — con una argomentazione che 
vorremmo dire palpitante; partendo cioè dal dato della redenzione operata da 
Gesù Cristo, fa parlare la naturale socievolezza umana per ricavarne la 
necessità del carattere societario della vera religione, chiede alla constatazione 
della tabe originale che vizia la natura umana che documenti l’imprescindibilità 
dell’autorità del mondo societario, dalla ormai irriducibile divisione del genere 
umano in nazioni e stati trovata da Gesù Cristo fa sprizzare l'esigenza di una 
Società Spirituale distinta da quella Statale, nei diritti della persona umana trova 
una conferma della necessità dell’indipendenza della Società Spirituale da quella 
preposta al conseguimento del comune bene temporale, sulla tavola dei valori 
poggia l’insopprimibile principio della superiorità dello spirito sulla materia, 
quindi col metro del Societates sunt ut fines misura l'efficienza della Chiesa e 
dello Stato, ecc. (37). 

In una parola, mentre la Teologia Fondamentale nel De Ecclesia considera 
la Chiesa ad intra, sia per il contenuto della trattazione, sia per i mezzi proba- 
tivi, il D. P. E. non solo per prima cosa precisa la posizione della Chiesa, ad 
extra, dichiarandola Societas Perfecta di fronte allo Stato, ma anche nel discor- 
rere dei diritti della Chiesa ad intra parla un linguaggio che possa essere capito 
ad extra. Con un paragone banale direi che mentre la prima se ne sta in una 
villetta da sola, il secondo... gode tutte le delizie della coabitazione! 


8. - Il Diritto Pubblico Ecclesiastico sorto per fronteggiare la statolatria pro- 
vocata dal Luteranesimo. 


Ma rientriamo nella Storia. La conclusione circa le due diverse condizioni 
— i due mondi — del D. P. E. e del De Ecclesia della Teologia Fondamentale, 
prospettata sullo sfondo storico della origine di entrambi i trattati, potrebbe 
essere formulata così: «Jl Protestantesimo ha ricevuto una duplice risposta; 
quella teologica nel De Ecclesia della Teologia Fondamentale, e quella giuridica 
del D. P. E. ». 

Ora, questa formulazione ci introduce a discorrere di un altro fattore della 
efficienza formativa del D. P. E., quello cioè che si può ricavare dalla consi- 
derazione di un particolare aspetto del suo oggetto formale. 


(37) Cfr. Art. III, n. 9, c, pag. 120-124. 
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La genesi storica del D. P. E. ha un inequivocabile punto di partenza : la 
Ribellione Protestantica (38). 

Attacchi alla sua indipendenza la Chiesa ne dovette sostenere sempre; e 
poichè, come abbiamo osservato sopra, non è ancora apparso sulla scena di 
questo mondo chi abbia ambito di apparire ingiusto, gli attacchi furono sempre 
preceduti o accompagnati da una pretesa giustificazione giuridica, giustificazione 
che inevitabilmente doveva sopravvivere nelle pubblicazioni, anche quando fosse 
cessata la persecuzione, cruenta o incruenta. Perciò, anche prima di Lutero, 
la Chiesa vide il suo status giuridico oggetto di negazioni e falsificazioni, le cui 
adeguate risposte da parte cattolica possono benissimo trovare ancora oggi ospi- 
talità nei richiami storici o nella trattazione di speciali questioni scaglionate nel 
trattato del D. P. E. Ma questo non vuol dire che già prima di Lutero esistesse, 
anche solo in embrione, quella speciale scienza canonica che — mi si perdoni 
la ripetizione — solo per determinate contingenze storiche doveva chiamarsi 
lus Publicum Ecclesiasticum (39). 

Nel Medio Evo, in realtà, non si parlava nè del Jus Publicum Civitatis, 
nè del Jus Publicum Ecclesiae; c’era un solo Diritto Pubblico (40); non c’era che 
lo Stato Cristiano, e in questo Stato, fin dai tempi di Papa Gelasio, si parlava 
di due potestates: la civile e l’ecclesiastica, quindi di un forum saeculare e di 
un forum ecclesiasticum; epperò il popolo, la plebs christiana, nella sua vita 
societaria non dava origine a due società, ma a una sola: « Quando principes 
sunt christiani — ci dirà ancora il Bellarmino — et in Ecclesiae Catholicae 
membris ac filiis numerantur, illae duae potestates ita coniunguntur ac con- 
veniunt inter se, ut unam rempublicam, unum regnum, unam familiam, immo 
et unum corpus efficiant » (41). 

Questo mirabile contratto di società doveva inevitabilmente essere rescisso 
quando il Principe, in compenso della protezione accordata ai Protestanti, non 
solo si sarebbe sentito riproclamato despota in fatto di religione con l’infausto 
principio del Cuius regio, huius et religio, ma, poichè la Chiesa dai Riformati 
veniva proclamata invisibile, avrebbe potuto considerare i visibili raggruppa- 
menti religiosi — non esclusa la Chiesa Cattolica —- nel novero dei semplici 


(38) Cfr. Art. I, n. 4, pag. 13-15. 

. (39) Perciò opportunamente l’OTTAVIANI nella Litteratura Juris Publici Eccl. consi- 
dera a parte gli Opuscula et tractatus de quaestionibus particularibus, ante finem saecu- 
li XVIII (Institutiones I. P. E., vol. I, pag. 21-24). 

(40) Un vestigio di questa mentalità si può ancora riscontrare nel modo seguito da 
alcuni dei più antichi giuspubblicisti ecclesiastici nell’introdursi a parlare del D. F. E., i 
quali, a differenza del consueto ordo dicendi seguito nelle moderne pubblicazioni, in cui, 
supposta l’esistenza della Chiesa, si dichiara che essa ha un suo diritto, che esso si 
divide in pubblico e privato, ecc., partivano senz’altro dalla divisibilità del Diritto Pubblico 
in Civile o Statale e in Ecclesiastico : « Quemadmodum vero Respublica dividi potest in 
Ecclesiasticam et politicam sive profanam |...] non immerito lurisprudentia publica 
ab obiecto suo, Republica nimirum ecclesiastica et profana, dividi potest in ecclesiasticam 
et profanam » (BESSEL, Dissertationes ad Ius Publicum Romano-Ecclesiasticum, Erfor- 
diae, 1714, Prolegomena, pag. 1, a). 

_ (41) De translatione imperii romani a Graecis ad Francos, |, 1, c. XII; « Opera Om- 
nia », Neapoli, 1856, t. IV, pars II, pag. 80, b. 
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‘collegia, compresi nella res publica statalis, ridiventata per ciò stesso l’unica 


società perfetta, come ai tempi di Roma pagana (42). 

Basti per tutte le dichiarazioni la inequivocabile proposizione del Béhmer: 
« Cum ecclesia collegium quoddam in republica repraesentet, non potest non, 
quatenus collegium seu externa societas in republica est, summae maiestatis 


imperio esse subiecta » (43). 


(42) La dichiarazione è esplicita nella Histoire du Droit Public Ecclésiastique Fran- 
gois (a quanto pare, dell’ARGERSON; citiamo la seconda edizione in due volumi, uscita 
a Londra nel 1736) : « Le premier principe, et peut-étre le plus fécond du Droit Public 


Ecclésiastique, c’est que le Christianisme n'a point détruit la Puissance Séculiére (veris- 


simo), et qu'il ne lui a 6té aucun de ses Droits et aucune de ses prérogatives (circa le 
cose temporali) ; de manière qu’un Roi Chrétien a sur ses Sujets les mémes Droits qu’il 
avoit avant qu’ils eussent embrassé le Christianisme (no; l’imperator non è più il pontifex 
maximus; « duo quippe sunt, imperator auguste — dirà Papa Gelasio all’Imperatore Ana- 
stasio nel 494 — quibus principaliter mundus hic regitur: auctoritas sacrata pontificum, 
et regalis potestas »). Naturalmente, posta una tale premessa, lo Scrittore può proseguire : 
« C’est sur ce méme principe que sont appuyés les Droits que j'ai attribués à la Puissance 
Civile, de pourvoir aux Dignités de l’Eglise, d’en exclure ceux qui lui seroient suspects, 
dintervenir dans les affaires Ecclésiastiques, de procurer d’empécher les Assemblées des 
Evéques », ecc. (vol. I, pag. 472). Dopo questo, con tutta disinvoltura, oserà affermare : 
« Ainsi deux Puissances Souveraines sont associées au Gouvernement de l’Eglise. La 
Temporelle est la première dans l’ordre naturel, car l’Eglise est dans l’Etat », ecc. (vo- 
lume II, pag. 2). 

(43) Justus H. BoEHMERUS, Ius Parochiale, sect. I, c. I, $ 48 (citato nelle Anno- 
tationes allo Schema Constitutionis Dogmaticae De Ecclesia Christi, elaborato per il 
Concilio Vaticano; PETIT-MARTIN, Collectio Conciliorum, t. XV, col. 557). 

Tutta la dialettica protestante per dimostrare l’assoggettamento della Chiesa Cattolica 
al Principe poggia sulla qualificazione di simplex collegium escogitata dal Pufendorff; 
con quella parola infatti si prendevano due piccioni ad una fava: se la Chiesa è un 
simplex collegium, non è una societas perfecta, dunque è nello Stato (e... la dignità della 
Chiesa è salva, perchè, secondo il verbo protestante, essa è invisibile, dunque qua talis 
non è soggetta ad alcun Principe); inoltre se collegium, è una societas aequalis, non 
inaequalis ossia non hierarchica! Donde le lodi più sperticate al Pufendorff che, arene 
il parere di un giureconsulto citato dallo Zallwein, non sine singulari Providentia f 
hoc fulcrum [lo status della Chiesa] aggredi, atque eis fundamenta destruere aggressus 
[est] in ‘tractatu de habitu Religionis ad Rempublicam » (Principia Iuris eccl., t. IV 
pag. 91). Anche il PLAFFIUS è di questo parere : « Nemo ante Pufendorfium fuit qui Ius 
Ecclesiasticum Protestantium certis regulis fundamentalibus superstrueret: hic primus 
fuit qui Ecclesiam nonnisi societatem et collegium aequale in civitate erectum esse docuit, 
tradidit et commonstravit (ib.). Perciò lo Zallwein con fine ironia conclude : « Ab eo 
tempore doctrinam Pufendorffii velut de caelo lapsam ambabus manibus amplexati sunt 
DD. Protestantici omnes » (ib.). 

Conseguentemente, il punto di partenza nella difesa dello status giuridico della Chiesa 
dovette essere appunto quello di dimostrare che essa non è un simplex collegium (e in 
quel tempo, rivolgendosi soprattutto e immediatamente ai Protestanti, era logico che nel- 
l’intraprendere quella difesa i Cattolici si mettessero quasi esclusivamente sul piano teo- 
logico). 

Del resto, che questo fosse i] punto nevralgico lo riconosceva espressamente il gia citato 
Bohemerus : « Inde omnis dissensus inter eruditos de hac materia quod diversos conceptus 
sibi de religione et statu Ecclesiae forment, et ad illos conceptus praesuppositos iura 
applicent (perciò i Cattolici), « qui ecclesiam esse volunt rempublicam (allora non usavano 
ancora per esprimere il concetto della parità giuridica con lo Stato l’espressione : societas 
perfecta; cfr. Art. III, n. 6, a, pag. 82-96) ordinem parendi et imperandi in ea fingunt » 
(Introductio in Ius Publicum Universale, Francofurti, 1758, Pars Specialis, 1. II, c. V, 
$ 1, nota y; pag. 441). 

Fu appunto così — ci si consenta di ribadirlo — che sorse e si sviluppò quella scienza 
che si preoccupa di dimostrare i diritti della Chiesa, tamquam societas perfecta, cssia 
il D. 
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Attacco quindi frontale quello del Protestantesimo, non più ex obliquo, 
come era accaduto nelle precedenti contestazioni della competenza della no- 
testà ecclesiastica; attacco peraltro non improvviso, ma indubbiamente operante 
con la forza di un tremendo catalizzatore che doveva accelerare e portare a 
conseguenze impensate i primi sintomi della insubordinazione appalesatisi nella 
lotta di Filippo il Bello contro il Papa (44). 

Attacco non circoscritto alla regio del Princeps Reformatus, non fermato 
a Trento dalla definizione dottrinale, ma accolto, faverito, sviluppato, anche 
nelle regioni cattoliche, ove ormai le leggi coartanti la libertà della Chiesa 
sono raggruppate in un complesso che si denominerà sfacciatamente (per se- 
guire l'ordine cronologico) Droit Civil Ecclésiastique, Staatskirchenrecht, Di- 
ritto Ecclesiastico, ecc., complesso che soprattutto si appresta a diventare si- 
stema, e conseguentemente a passare dalla condizione di Diritto obiective sum- 
ptum a quella di impostazione dottrinale di tale Diritto (45). 

A questa impostazione dottrinale del Diritto pseudo Ecclesiastico si dovette 
opporre la insostenibilità di tale Diritto, ovvero alla scienza del Diritto emanato 
dallo Stato per la Chiesa, si dovette opporre la giustificazione-difesa del buon 
diritto della Chiesa di fronte alle pretese statali. E così è sorto il /us Publicum 
Ecclesiasticum; è stata data al Luteranesimo nel campo del diritto — voglio 
ritornare al punto di partenza perchè si misuri l’efficienza formativa del D. P. E. 
— un’analoga risposta dottrinale a quella offertagli nel campo teologico col trattato 
De Ecclesia dalla Teologia Fondamentale. 


9. - Il Diritto Pubblico Ecclesiastico, sede logica della sistemazione scientifica 
dei documenti pontifici riguardanti la Chiesa e lo Stato. 


Epperò, perchè questa misurazione dell’efficienza formativa del D. P. E. 
riesca meno imperfetta, dev'essere completata dalla considerazione di un altro 
fattore di .eotesta efficienza, intimamente legato a quello che siamo venuti ana- 
lizzando. 

Ho detto sopra che il sovvertimento provocato dal Protestantesimo nell’ar- 
monica posizione dello Stato e della Chiesa, quale si era realizzato — sia pure 
con tutte le imperfezioni e deprecabili inconvenienti — nel Medio Evo, non fu 
fermato a Trento; non lo poteva essere, perchè ancora in germe, ma soprattutto 


(44) Cfr. Art. III, pag. 91, nota 54. 

(45) Se la Prammatica di Bourges (1438) costituisce una inequivocabile manifesta- 
zione del Droit Civil Ecclésiastique, e perciò ci sembra di non andare errati nell’asserire 
che il Diritto Ecclesiastico Statale obiective sumptum nasce, o almeno si sviluppa siste- 
maticamente, in Francia (s'intende, come intromissione statale nelle cose della Chiesa, 
propria dello Stato Moderno; non intendiamo misconoscere gli influssi cesaro-papisti bi- 
zantini, ecc.), invece, il centro della sua elaborazione scientifica è la Germania Prote- 
stante. A questo proposito giova prendere atto di quanto dichiara il GOTTLIEL : « Etiam 
in aliis Rebuspublicis, Ius Publicum vel omnino negligitur, vel saltem minori, quam in 
Germania, cura excolitur, imo Exteri dum rationem Germaniae propriam vel ignorant vel 
non attendunt, Germanorum conatus, excolendis legibus publicis dicatos, mirari solent» 
(Specimen Juris Publici Romano-Germanici, Ed. 3, Lipsiae 1717, L. I, c. 1, $ 5, pag. 4). 
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perchè non palesemente legato all’attacco ereticale bloccato dalle definizioni 
dogmatiche del Concilio. Questo compito, questo dovere del Magistero della 
Chiesa, sarebbe stato assolto dai Papi. 

Dal Sillabo di Pio IX — per prendere come punto di partenza uno dei più 
espliciti documenti pontifici — alle encicliche leoniare, alle encicliche e ai 
discorsi di Pio XI, alle encicliche, discorsi e messaggi radiofonici del regnante 
Pontefice, le usurpazioni statali (peraltro, non solo per ciò che concerne diretta- 
mente la Chiesa, ma anche nei loro riflessi sociali) sono state denunziate, bol- 
late, condannate. 

Ma prima della riprovazione e della condanna, il Vicario di Cristo discorse 
non solo della Chiesa ma anche dello Stato; ne parlò non separatamente, ma 
entrambi considerò nell’unico piano dell’economia divina del Nuovo Testamento, 
là ove « Deus humani generis procurationem inter duas potestates partitus est, 
scilicet ecclesiasticam et civilem, alteram quidem divinis, alteram humanis rebus 
praepositam », e dichiarò espressamente utraque in suo genere maxima, avente 
perciò utraque certos, quibus contineatur, terminos » (46). 

E con la determinazione dei princìpi della potestà della Chiesa, habita ra- 
tione Status, e viceversa della potestà dello Stato, habita ratione Ecclesiae, fu- 
rono illustrate le questioni derivate riguardanti le res mixtae. 

Ora, io vengo ad una conclusione semplicissima : il mirabile tesoro dot- 
trinale contenuto in questi documenti, in quale disciplina trova la. sua sede 
conveniente — diciamo pure logica —, per essere non solo oggetto di esegesi, 
ma per trovare la sua organica collocazione in un sistema i cui princìpi rivelino 
su quale fondamento poggino questi documenti, e ne proclamino l’avvincente 
armonicità ? 

Mi rincresce che l’ovvia risposta con cui assegnamo al D. P. E. un nuovo 
titolo o benemerenza nella efficienza formativa, debba essere attenuata da un 
rilievo che onestamente debbo fare, vale a dire quello di denunziare una non 
sufficiente valorizzazione dei documenti pontifici da addebitarsi ai Giuspubbli- 
cisti Ecclesiastici (47), ciò che, a mio avviso, dipende dalla imperfetta deter- 
minazione dell’oggetto formale del D. P. E., di cui abbiamo detto sopra. 


10. - Il Diritto Pubblico Ecclesiastico, valorizzatore dei diritti avventizi della 
Chiesa, può e deve dare una risposta ad hominem al positivismo giuridico. 


Ancora più mi rincresce di dover ormai proseguire quest’analisi della 
efficienza formativa del D. P. E. con lo sguardo rivolto quasi esclusivamente al 
futuro di questa scienza che non all’attuale produzione. 

Orbene, il D. P. E. potrebbe anche essere definito semplicemente : « La 
difesa della Chiesa nel campo del Diritto » (48); ma allora è lapalissiano che 
nel D. P. E. si debba parlere un linguaggio giuridico. 


(46) Immortale Dei, § 24. 
(47) Cfr. Art. II, n. 10, f, pag. 77. 
(48) Cfr. Art. III, nota 18, pag. 75. 
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Abbiamo detto sopra della imprescindibilità del Diritto Naturale nella im- 
postazione sistematica curata dal D. P. E., nè qui intendiamo sminuirla; epperò, 
siccome il D. P. E. non è nato con la Chiesa, ma almeno sedici secoli dopo, ed 
altri quattro ne stanno trascorrendo dopo il suo felice ingresso nel mondo scien- 
tifico, bisogna anche fare i conti con la Storia, tanto più perchè nel fare questi 
conti cè tutto da guadagnare, nulla da perdere. 

Quale archivio di Stato infatti può vantare una più ricca documentazione 
di riconoscimenti giuridici di quella che si è ammucchiata per la Chiesa nel 
corso dei secoli? Quale storia nazionale può registrare una maggiore attività 
di quella esercitata dalla Chiesa? Quale ente giuridico può mettere a paragone 
della forza prescrittiva di certi diritti della Chiesa le proprie rivendicazioni in 
ternazionali ? 

Anche qui viene spontaneo l’accostamento alla Teologia Fondamentale, 
che dopo averci introdotti razionalmente nella Rivelazione, ha piena ragione di 
invitarci a considerare che 


« Se il mondo si converse al Cristianesmo 
. senza miracoli, quest’uno 
è tal che gli altri non sono il centesmo » (49). 


Ebbene, quella forza dimostrativa che dalla bimillenaria storia della Chiesa 
la Teologia Fondamentale ricava per accreditarne la soprannaturalità, il D. P. E. 
deve dedurla a favore del suo status giuridico. 

Del resto, è questione di logica e di carità. Al positivismo giuridico, che 
— purtroppo — continua ancora ad asservire non solo la massa degli scan- 
safatiche delle ascensioni culturali, ma anche molte menti elette cui mancò 
la base dei princìpi della Philosophia Perennis e conseguentemente della co- 
noscenza riflessa della Chiesa, bisogna parlare un linguaggio intelligibile, gra- 
dito (50). 

Occorre quindi valorizzare i diritti avventizi storici, le norme concorda- 
tarie, i riconoscimenti ottenuti nel campo internazionale, la sana dot:rina civi- 
lista ecc. ; ma di questo ho già discorso nello studio su /l compito apologetico 
del lus P. E. (51), perciò mi limito a ripetere che, purtroppo, questa valoriz- 
zazione dai Giuspubblicisti Ecclesiastici è stata fatta troppo timidamente e par- 
zialmente. 

Mi è invece caro — anche come doveroso omaggio di ringraziamento agli 
eminenti giuristi dell'Ateneo Torinese qui presenti — segnalare i nobili sforzi 
compiuti dai Civilisti in questo campo, quando dovendo introdursi a parlare dei 
diritti della Chiesa, hanno sentito il bisogno di elaborarne in qualche modo la 


(49) Parad., XXIV, 106-108. 

(50) « Defensio quae fit ad hominem, aut ex principiis iuris naturalis |...) in praxi 
magis utilis quam discussio theologica; illam enim audiunt et qui hanc reiciunt, ideoque 
ex ea aliquid concedunt, et qui ex hac omnia negarent » (CAVAGNIS, Institutiones I. P. E., 
n. 32, pag. 16). 

(51) Cfr. Art. II, n. 10, B, pag. 66-77. 
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giustificazione, e perciò — diciamolo pure — hanno fatto del vero e proprio 
| Diritto Pubblico Ecclesiastico, anche se, ben inteso, alcuni di essi non si sono 
completamente liberati dalle remore imposte dal più o meno tacito regalismo 
della loro scuola, e..., forse, miravano più a giustificare lo Stato per i suoi rap- 
porti giuridici con la Chiesa, che non a difendere la Chiesa nelle sue legittime 
pretese di fronte allo Stato. 


11. - Presentazione schematica di altri quattro settori della efficienza forma- 
tiva del D. P. E. derivanti dalla sua attività sistematrice. 


Giunto a questo punto, cioè a cagione di quantò sono venuto dicendo, ma 
ancor più a motivo della forzata schematicità in cui dovrò ridurre quanto rimane 
da dire circa l’efficienza formativa del D. P. E., s'impone una parziale resa dei 
conti. 

La nostra disamina dell’efficienza formativa del D. P. E., iniziata necessa- 
riamente con la chiarificazione dell'oggetto formale, proseguì secondo un ordo 
dicendi imposto da questo stesso oggetto formale; cioè si vide come per attrarre 
lo Stato alla discussione con la Chiesa fosse necessario portarlo prima di tutto 
sul terreno del Diritto Naturale; di lì si passò quindi a vedere come il D. P. E. 
nell’elaborare la sua trattazione si colleghi con la Rivelazione. Ma, poichè il 
D. P. E. ha una fede di nascita che reca la data della fine del seicento, si dovette 
portare la considerazione della vastità del suo oggetto formale nel quadro storico 
della sua comparsa, del suo sviluppo, della sua attuazione; perciò fu mestieri 
discorrere del suo compito di fronte alle conseguenze provocate dal Luterane- 
simo nella concezione dello Stato, in rapporto con i documenti pontifici riguar- 
danti questi soggetti; e, finalmente, in merito alla valorizzazione che da esso 
Si può attendere dei diritti avventizi della Chiesa, non fosse altro che per ela- 
borare una risposta ad hominem al positivismo giuridico. © 

Epperò questo ordo dicendi ci ha impedito di distinguere, o meglio di di- 
sporre secondo una gradazione progressiva i vari aspetti dell’efficienza forma- 
tiva del D. P. E. 

E invece quanto ora faremo in questa parziale resa di conti. Notiamo per- 
tanto che alla determinante di efficienza formativa del D. P. E. legata alla vastità 
del suo oggetto formale ne corrisponde un’altra non meno intensa recata dalla 
sua attività sistematrice. Ora, di questa determinante — che tanto più ci inte- 
ressa, in quanto è l’immediato fattore della formazione —— noi abbiamo dato 
conto illustrando la funzione polarizzante esercitata dal D. P. E. nei riguardi 
delle principali questioni del Diritto Naturale dirigendole verso la dimostrazione 
della perfezione giuridica della Chiesa, sottolineando il suo modo peculiare di 
collegarsi con la Rivelazione, presentandolo sede logica della sistematizione 
scientifica dei documenti pontifici che riguardano lo Stato, e finalmente prospet- 
tandone il compito nella valorizzazione giuridica dei diritti avventizi che la Chiesa 
andò raccogliendo nel corso dei secoli. 

Portato il nostro discorso in quest'ordine di esposizione dell’argomento 
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che ci interessa, non abbiamo da spendere che poche parole per segnalare altri 
quattro settori della benemerenza del D. P. E. circa l’efficienza formativa che 
promana dalla sua attività sistematrice. 


a) II richiamo all'Ordine Soprannaturale per ciò che concerne lo Stato. 


Il primo settore riguarda la fondamentalissima questione dell'Ordine So- 
prannaturale. 

Anche qui è ineluttabile che si venga a colloquio con la Teologia, ma ormai 
non più con la Fondamentale o Generale, bensì con la Speciale. 

Per ragioni di cortesia e per non peccare di presunzione, mi astengo dal- 
l'avanzare delle critiche circa la dignità di collocazione di questo argomento nella 
trattazione teologica, dove, — mi si lasci dire almeno questo — credo che con- 
ferirebbe assai alla sistematica la distinzione in tesi fondamentali e derivate. 

Orbene, questo è certo : nel trattato De Deo Creante et Elevante, in nessun 
Autore, ho mai trovato che si parli espressamente della comprensione dello 
Stato nell'unico supremo ordine soprannaturale. 

Invece, questo bisogna dirlo explicitis verbis (52), bisogna illustrarlo nel 
D. P. E., sotto pena di non trovare poi il modo di collegare la Chiesa e lo Stato 
per la determinazione delle debitae relationes che (nella consueta impostazione 
del problema sul piano teologico) devono intercorrere tra le due società perfette, 
volute positivamente da Gesù Cristo (la Chiesa direttamente, lo Stato indiret- 
tamente) nell'economia del Nuovo Testamento. « Il Regno di Dio sulla terra » 
non comprende solo la Chiesa, ma la Chiesa e lo Stato; non solo la vita indi- 
viduale, ma questa e la vita associata. 

Tengo fede all'impegno di attenermi alla semplice segnalazione di questi 
settori della efficienza formativa del D. P. E., perciò rinuncio alle interessanti 
considerazioni metodologiche che si potrebbero fare a questo riguardo, rinviando 
a quanto ho parzialmente esposto nello studio su /! compito apologetico del 
D. P. E. (53). 


b) Il richiamo alla dottrina del Corpo Mistico di Cristo. 


Un secondo settore, di cui ho già discorso in quel medesimo studio, ma 
sotto l’aspetto apologetico (54), e che invece qui riprendo per segnalarlo sotto 


(52) Evidentemente, questa è una asserzione teologica; ma, senza peraltro volerci 
addentrare nella questione segnalata sopra nella nota 33, affermiamo senz’altro che la 
difesa della Chiesa coram Statu, di cui si incarica il D. P. E., è logicamente intrapresa 
prima di tutto sul piano teologico, secondariamente su quello meramente giuridico-poli- 
tico. E poi ovvio che anche collocandoci sul piano teologico, dicendo che lo Stato è 
incluso nell’unico supremo ordine soprannaturale, intendiamo riferirci allo Status Catho- 
licus, quale si può legittimamente pretendere come conseguenza della regio catholica, 
normalità cui dovrebbe dar luogo la diffusione del Vangelo, realtà che storicamente si è 
verificata nell'Europa antiluterana. Cfr. sopra, nota 3. 

(53) Cfr. Art. II, n. 7, pag. 61-63. 

(54) Ivi, n. 11, pag. 77-79. 
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quello della efficienza formativa, riguarda nientemeno che... la dottrina del Corpo 
Mistico di Cristo. 

Qui non si tratta più di andare in cerca della Teologia, ma se mai di disporsi 
a risponderle per ciò che ha tutte le parvenze di una appropriazione indebita 
di soggetto. Eppure, non si può cambiare la realtà. 

Che cosa è la Chiesa visibile — la societas perfecta ordinis supernaturalis 
— se non l’aspetto esterno dell’intima realtà del Corpo Mistico di Cristo? 

Ora, non sarò certo io che oserò criticare la celebre definizione bellarmi- 
niana della Chiesa, la quale però, anche con i ritocchi proposti da recenti gius- 
pubblicisti ecclesiastici (55), non riesce a soddisfare in modo palese le esi- 
genze di uno dei quattro elementi essenziali di ogni società, vale a dire la 
communio mediorum. Non so perchè questa Communio che in qualsiasi de- 
finizioncella della società in genere importa in parole povere il conferimento 
alla cassa societaria di cid che i componenti della società s’impegnano a mettere 
in comune per il raggiungimento del fine societario, quando si tratta di appli- 
carla alla Chiesa (56), debba correre il rischio di essere ridotta ad una identitas 
mediorum. Dice infatti il Bellarmino che la Chiesa è il « coetus hominum |via- 
torum] eiusdem fidei christianae professione et eorundem sacramentorum com- 
munione colligatus », ecc. (57). 

Come si vede, c'è quel communione che, rettamente interpretato, salva 
tutto; ossia, discursive si arriva allo scambio societario soprannaturale della 
Comunione dei Santi: ma, perchè presentare in così stretto incognito ciò che 
è essenziale per garantire la communitas mediorum nella Societa-Chiesa? (58). 


(55) Cfr. OTTAVIANI, Institutiones I. P. E., n. 88, pag. 157, nota 2; CONTE A Coro- 
NATA, Jus Publicum Ecclesiasticum *, Taurini, 1934, n. 38, pag. 48. 

(56) Circa il dovere di spiegare ai fedeli questo intercambio societario il Catechismus 
ad Parochos è precisissimo : « (In primis igitur fideles docendi sunt...) Sed etiam alia 
communio in Ecclesia cogitanda est. Quaecumque enim pie sancteque ab uno suscipiun- 
tur, ea ad omnes pertinent, et ut illis prosint, charitate, quae non quaerit quae sua sunt, 
efficitur (I Cor. XIII, 5). Id vero cum sancti Ambrosii testimonio comprobatur », ecc. 
(n. 119). 

(57) La definizione è estratta dalla seguente dichiarazione del santo Dottore : « Nostra 
autem sententia est, Ecclesiam unam tantum esse, non duas, et illam unam et veram esse coe- 
tum hominum eiusdem christianae fidei professione, et eorundem sacramentorum communione 
colligatum, sub regimine legitimorum pastorum, ac praecipue unius Christi în terra Vi- 
carii Romani Pontificis » (De Controv., t. II, 1. III, De Ecclesia militante, c. II; « Opera 
omnia », Neapoli, 1857, vol. II, pag. 75, a). 

(58) È interessante rilevare che nella definizione della Chiesa il Card. Gasparri, pur 
rimanendo alla Mortalium animos (6 gennaio 1928; AAS., XX, pag. 8, ove è detto :« Ec- 
clesiam vero suam instituit Christus Dominus Societatem perfectam, natura quidem exter- 
nam obiectamque sensibus, quae humani generis reparandi opus, unius capitis ductu, 
per vivae vocis magisterium perque sacramentorum, caelestis gratiae fontium dispensa- 
tionem, in futurum tempus persequeretur ») alla dispensationem Sacramentorum preferisca 
il termine communio della definizione bellarminiana, cui però premette l’aggettivo mutua 
(sottintendendo invece la parola Sacramentorum, anche perchè — se possiamo presumere 
d’interpretare il pensiero dell’illustre porporato — la espressione mutua communio non 
venga circoscritta ai soli sacramenti, sia invece estensibile alla preghiera, alla mortifica- 
zione, e agli altri mezzi soprannaturali posti in comune). La definizione della Chiesa data 
dal GASPARRI suona dunque così: « Ecclesia a Jesu Christo instituta est societas visibilis 


234 


: a 
<> 

4 

> 
- 

ì 
‘ 
te 


Che anzi, come già notavo nel sopracitato studio (59), la realtà del Corpo 
Mistico dev’essere ancora richiamata contro i Protestanti in genere e Sohm in 
specie, scandalizzati della struttura giuridica della Chiesa, per dimostrare chia- 
ramente che se il Corpo Mistico è l’anima, la struttura giuridica non è che il 
corpo; epperò come non si vive in questo mondo senza il corpo, così anche 
la Chiesa, finchè dovremo peregrinare su questa terra, avrà sempre bisogno 
della struttura giuridica, e appunto per questo il suo Divino Fondatore, come 
risulta dalla Scrittura, gliela ha data perchè potesse raggiungere il suo fine, 
come ci ricorda San Tommaso : « Manifestum est autem quod Christus Ecclesiae 


in necessariis non defecit » (60). 


c) Il Diritto Pubblico Ecclesiastico, intelaiatura di tutto il Diritto Canonico. 


Vi è ancora un terzo fattore della efficienza formativa del D. P. E. riscon- 
trabile nella sua attività sistematrice. 

Con una espressione abbastanza felice in una pubblicazione di D. P. E., 
dominata peraltro da una inadeguata accezione dello stesso D. P. E., è detto 
che esso ha per compito di « faire pour la défense du droit ecclésiastique ce 
que la théologie [a| entrepris pour la défense du dogme » (61). 

Ho mitigato l’elogio della frase con quell’abbastanza, perchè effettivamente 
col paragone della Teologia Fondamentale non si riassume tutto il compito del 
D. P. E. che supera quello della Teologia Fondamentale (cui si riferisce nella 
frase l'Autore in parola) verso ia Teologia Speciale (presentata nel termine 
Dogme). 

Orbene, nel trattare questo argomento, per completezza, e peraltro anche 
per brevita, dobbiamo rifarci alla evoluzione storica del D. P. E. 

Studiando questa evoluzione non si pud fare a meno di notare nelle prime 
pubblicazioni tedesche, subordinata alla finalita principale della difesa dello 
Status giuridico della Chiesa contro gli attacchi dei Protestanti, un anelito di 
sistemazione scientifica del Diritto Canonico, più limpida di quella imposta dalla 
Schola Textus delle Decretali. « Jd nobis certum est — dichiara lo Zallwein — 
et omnibus certum esse debet, quod in libris Decretalium non adeo accuratus 
sit ordo, nulla materiarum cohaerentia, sed potius hinc inde mira rerum confusio 
ac ipsarum materiarum multitudo discipulis studium iurisprudentiae ecclesia- 
sticae assumentibus horrori ac terrori esse debeat » (62). Perciò propone che 
« Iuris ecclesiastici studiosi per viam breviorem et faciliorem quibusdam veluti 


hominum baptizatorum, qui, professione eiusdem fidei et vinculo mutuae communionis 
coniuncti, eundem fidem spiritualem persequuntur, sub auctoritate Romani Pontificis et 
Episcoporum cum eo communionem habentium » (Catechismus Catholicus, q. 133). 

(59) Cfr. Art. III, n. 11, pag. 78. 

(60) Contra Gent., IV, c. LXXVI. 

(61) Lury AuG., Etudes historiques et juridiques sur les origines du Droit Public 
Ecclésiastique [obiective sumptum!|, aris, 1902, pag. IX. 

(62) Principia Iuris Ecclesiastici, t. II, quaestio IV, c. II, § IV, pag. 713. 
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Institutionibus ad instar Institutionum luris Civilis compositis, ad vastissimam 
lurisprudentiam ecclesiasticam in Decretalibus manuducentur » (63). 

Quel veluti premesso a Institutionibus dice molto: lo Zallwein non parla 
sic et simpliciter di Institutiones (ce n’erano già in giro parecchie), perchè non 
è propriamente questo a cui si pensa, non è propriamente questo che serve allo 
scopo. Nella prefazione ai suoi Principia Iuris Ecclesiastici universalis et parti- 
cularis Germaniae c’è uno espresso riconoscimento del merito acquistatosi dal- 
l’Auctor Anonymus (il Neller) con i suoi Principia Iuris Publici Ecclesiastici (64),. 
anche se, purtroppo, la loro vacillante ortodossia (65) li ha fatti finire all’In- 


(63) Ivi. Il protestante GOTTLIEL, impaziente di darla addosso ai Canonisti Cattolici 
o ai suoi correligionari che nel trattare il Diritto Ecclesiastico ancora graviter papizant 
(1. I, c. I, $ 93 dell’opera che stiamo per citare), così completa il titolo della sua pubbli- 
cazione : « Specimen Iuris Publici Romano-Germanici — a consueta ordinis materiarum- 
que confusione variisque scriptorum praejudiciis adaequata brevitate restituti » (così leg- 
giamo nella 3* edizione di Lipsia, 1717). 

Il NELLER poi proponendosi di togliere il diritto ecclesiastico « a cineribus ac pulvere, 
quod illud superficialium Antecessorum chaotica indigestaque institutio obruit », all’allievo 
desideroso di sorgere dalla « plebeia Canonistarum sorte in altiora vere eruditorum sub- 
sellia », consiglia : « Studium iuris inchoare noli a Corpore Juris Canonici moderni, sed 
a Ss. Scriptura. Conciliis et Codicibus vetustis » (Principia Iuris Publici Eccl. Catholico- 
rum ad Statum Germaniae accomodata; Epichoragia ad tyronem praeclarissimi studii 
iuris publici ecclesiastici, IV, Francofurti, 1746). 

(64) Constatato che in Germania non si vuole più saperne di quelle pubblicazioni 
che « meram antiquitatem, ut aiunt, Scholasticam redolent, et e contra illa sola sapiunt, 
quae antiquitatis simul ac novitatis sale sunt conspersa » (Principia Iuris Ecclesiastici, 
t. I, pag. IX), e dopo aver dichiarato che intende imitare la ratio seguita dal Vogl nei suoi 
Prolegomena sacrae Theologiae, nonchè quella del P, Corfiniano Tommaso, lo ZALLWEIN 
asserisce che riguardo al Diritto della Chiesa un tale proposito è già stato realizzato 
dal Neller (indicato però sempre indirettamente con la locuzione di Author Anony- 
mus): « Praeivit in hoc scribendi genere, viamque monstravit Author quidam anonymus 
supra citatus [...] cuius doctrinam hinc inde laudavimus, et non raro, ubi nobis minus 
recte scripsisse visus fuerat, modeste castigavimus » (ivi, pag. XI). Effettivamente, non 
si possono misconoscere i meriti didattici del Neller (il quale peraltro in questo si dichiara 
discepolo del Mascovius, Principia I. P. E., Introductio, IV); peccato che con !a forma 
non si armonizzasse troppo la sostanza! Perciò lo Zallwein doveva mitigare le sue lodi 
al Neller, e dichiarare espressamente di non averlo mai consigliato agli allievi : « Quidam 
eorum nec me hortante nec consulente sibi compararunt Principia Iuris ecclesiast. Au- 
thoris Anonymi, plerisque tamen ex nomine et fama noti, cuius fata esse nota suppono, 
doctrinam vero ego ipse hinc inde laudabo, quoties modeste refellam » (0. c., pag. VII). 

Mi permetterei di far rilevare che lo Zallewein, nel citare l’opera del Neller, tralascia 
l’aggettivo Publici, che tuttavia nel titolo è premesso a Ecclesiastici (Principia Iuris Pu- 
blici Ecclesiastici Catholicorum ad Statum Germaniae accomodata, in usum tyronum) ; ri- 
tengo che lo Zawellein abbia voluto mettere l’accento su Principia; infatti, a mio modesto 
parere, il libro del Neller è più una ordinata esposizione del Diritto della Chiesa che non 
un trattato di D. P. E., almeno nel significato odierno della espressione D. P. E. 

Anche il GAUTIER, nel citare l’oprea del Neller, omette l’aggettivo Publici. V. nota 
seguente. 

(65) Il gesuita GIUSEPPE GAUTIER, professore all’Università di Colonia, già quattro 
anni dopo l'apparizione dei Principia Iuris Publici Eccl., cioè nell’anno stesso in cui 
quest’ opera viene messa all'Indice (9 sett. 1750), attesta che gli scrittori veramente catto- 
lici si chiesero subito se quel libro « parentem haberet sincere Catholicum, an perso- 
natum quendam Syncreticum, qui sub ovina pelle lupum tegens, in animum induxerit 
suum, Ovili Catholico, ea maxime ex parte, qua illud vel ab aefatis maturitate, vel ab 
eruditionis dogmaticae copia minus est custoditum, insidiari» (Animadversiones in Librum 
cui titulus Principia Iuris Ecclesiastici Catholicorum, Coloniae, 1750, pag. I-II). Dichiara 
pertanto che leggendo tutta l’opera dell’Auctor Anonymus, non si può fare a meno di 
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dice (66). Il risultato non fu quale si desiderava, tuttavia rimane che l’« Auctor 
Anonymus » praeivit in hoc scribendi genere, viamque monstravit. 

E questa via — peraltro ancora molto tortuosa e sassosa — mostrata dal 
Neller, venne man mano appianandosi e raddrizzandosi nelle seguenti pubbli- 
cazioni di D. P. E. Sempre meno I/nstitutiones, sempre meno prolegomena, i 
trattati di D. P. E. andarono gradualmente acquistando anche per la parte ad 
intra, la fisionomia di fondamento e giustificazione del diritto della Chiesa. Que- 
sto indirizzo portò — ma, se non erro, finora solo inconsciamente — a dare 
alla parte ad intra (quella che io propongo di chiamare /us Publicum Ecclesia- 
sticum Particulare Internum) l'aspetto di una solida intelaiatura di tutta la tratta- 
zione del Diritto Canonico. 

Ora, come si vede, con questa realizzazione il D. P. E. fait pour le Droit 
ecclésiastique qualche cosa di più di ciò che viene compiuto dalla théologie pour 
le Dogme. La Teologia Fondamentale giustifica, difende, introduce alla Teologia 
Speciale, al Dogma, ma non ne fa intravvedere lo svolgimento, come invece fa 
il D. P. E. — purtroppo, ancora imperfettamente — per il Diritto Canonico. 

Anche questa riflessione si conclude dunque con la considerazione che 
direi deontologica, delle possibilità del D. P. E., considerazione che peraltro 
richiederebbe essa stessa di essere presentata con una più ampia precisazione 
dei suoi fondamenti. Sarà il lavoro che, a Dio piacendo, spero di presentare nel 
prossimo studio sulla fisionomia del D. P. E. Particolare Interno. Qui mi limito 
ad un rilievo generale e ad una osservazione marginale. 

Il rilievo generale è questo : non dimentichiamo di distinguere nel Codice 
di D. C. i canoni che sono la formulazione di veri princìpi di diritto pubblico 
da quelli che contengono semplici norme di diritto pubblico. A mio modesto 
avvviso i princìpi dovrebbero essere di competenza dei testi e delle lezioni di 
D. P. E., perchè devono essere giustificati, o anche difesi, e messi in relazione 
con tutto il sistema (67). 

Per esemplificare : la spiegazione del fondamento razionale della distin- 
zione delle pene canoniche in vendicative e medicinali dovrebbe essere riservata 
al D. P. E., il quale dalla natura del fine della Chiesa dovrà ricavare la dimo- 
strazione non solo della giustezza, ma della ineluttabilità di tale distinzione; lo 
Scrittore o il Professore del De Delictis et Poenis — il quale evidentemente 
non può esimersi dal sapere che nel programma degli studi, sia del curriculum 
theologicum, sia della facoltà di Diritto Canonico figura il D. P. E. —, fatto un 
sobrio richiamo a quanto è proposto nel D. P. E., passerà senz'altro alla Schola 
Textus. 


ritenerlo almeno « noxiae novitatis apud Catholicos fere inauditae » (ivi), per cui non si 
meraviglia che qualcuno «censeret videri posse Anonymum hoc pacto (con i suoi Prin- 
cipia) vadum quasi tentare voluisse, ad conflandam ex tribus Religionibus, in Imperio, 
ut ipsi loqui placet, toleratis, unam; aut potius viam indicare, qua quis, nulli istarum ex 
toto adhaerens, retinere possit nomen Christiani, quin etiam Catholici, et tamen credere 
ferme, quod libuerit » (0. c., pag. X). 

(66) Cfr. Art. I, n. 5, nota i6, pag. 17. 

(67) Cfr. Art. 1, n. 11, 3°, pag. 30. 
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L'osservazione marginale riguarda l'eventuale titolo secondario che si può 
aggiungere alla denominazione /us Publicum Ecclesiasticum, denominazione, 
secondo me, ormai fissa in forza della innegabile accezione empirica e legale. 

Orbene, poichè il D. P. E. dimostrando la perfezione giuridica della Chiesa, 
getta perciò stesso le basi della sua costituzione, e nella parte ad intra si occupa 
di questa stessa costituzione, si potrebbe essere tentati di chiamarlo Diritto 
Costituzionale della Chiesa (68). 

Sono per l’aperta negativa. Infatti, nella Schola Texius della prima parte 
del De Personis, non si fa forse del Diritto Costituzionale? 

Rientrando nel rilievo generale testè proposto, ricorderò che nel D. P. E. 
si giustifica, si difende; invece, nella Schola Textus si espone scientificamente 
il Diritto della Chiesa : tra l’altro, anche il suo Diritto Costituzionale. 

Perciò, siccome a mio modesto avviso non è detto che /us fundamentale 
Ecclesiae e lus divinum E. debbano necessariamente coincidere, anzi poichè la 
espressione Theologia fundamentalis assicura all’aggettivo fundamentalis una con- 
creta e indubbia accezione, ritengo che la qualifica di fondamentale sia l’unica 
che possa accompagnare l’espressione /us Publicum Ecclesiasticum, e quindi si 
possa parlare del /us Publicum seu Fundamentale Ecclesiae. 


d) Il Diritto Pubblico Ecclesiastico e le sue scienze affini. 


Veniamo finalmente a segnalare un quarto settore della benemerenza for- 
mativa del D. P. E., che può stare in appendice a quelli derivanti dalla sua atti- 
vità sistematrice, quello cioè dei suoi rapporti con le altre discipline. 

Ma, evidentemente, anche qui devo presupporre la trattazione del D. P. E. 
condotta secondo quel criterio che ho esposto all’inizio del mio discorso e son 
venuto illustrando : la sua storico-razionale fisionomia apologetica. 

Infatti, è ovvio che solo su una nitida individuazione della natura e degli scopi 


(68) È la conclusione alla quale praticamente giungono quanti amano chiamare il 
D. P. E.: Jus constituens seu constitutivum, in opposizione al diritto arbitrariamente 
chiamato Privato (cioè al Diritto Canonico) che perciò viene detto : Jus constitutum. 
« Verum ad id uberius explicandum, in quo ius Ecclesiasticum publicum et privatum dif- 
ferunt inter se, accomodata videtur ea Juris divisio in constituens et constitutum, quam 
apud quosdam Auctores praesertim veteres legimus [...]. Qua posita partitione luris, 
dicimus nihil aliud esse Ius publicum Ecclesiasticum, quam lus constituens, quandoqui- 
dem de hoc uno in lure publico disseritur, scilicet quae quantaque Ecclesiae sit consti- 
tuendi leges, imperandique potestas: neque itidem quidquam aliud esse Ius privatum quam 
Ius constitutum, quatenus Ius privatum versatur in recensendis, illustrandisque Canoni- 
bus sive legibus quas Ecclesia constituit » (SCHMIER, citato dal SoGLIA, Institutiones Iuris 
P. E., Ed. Neapolitana, 1860, vol. I, 9). Dal Soglia, il quale dichiara di essere stato il 
primo che in Italia dopo la costituzione Quod divina Sapientia di Leone XII (1824) abbia 
scritto delle /Institutiones I. P. E., la qualifica di Jus Constitutivum al D. P. E. passò 
indisturbata alla maggior parte dei manuali.. Ora, quando nella Schola Textus, o anche 
solo nelle Institutiones Iuris Canonici, si esaminano i canoni che la Chiesa ha stabilito 
per es. circa i diritti dei Metropoliti, degli Abati e Prelati Nullius, ecc. non si può negare 
che si faccia del Diritto Costituzionale ; altro però è esporre questo diritto, altro è giusti- 
ficarlo o difenderlo; diremo quindi che il Diritto Costituzionale della Chiesa obiective 
sumptum è l’oggetto materiale di due scienze distinte : del Diritto Canonico per la sua 
esposizione scientifica, del D. P. E. per la sua giustificazione e difesa, ad intra e ad extra. 
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del D. P. E. sia possibile stabilire con sicurezza il collegamento con le tradi- 
zionali scienze affini e ausiliari, e si potrà conseguentemente esigere da coteste 
scienze affini il rinvio al D. P. E. per le questioni che sono di sua pertinenza 
(con quel risparmio di tempo e di fatica, ma soprattutto con quella più organica 
formazione culturale che è superfluo descrivere). 

Ora, di queste scientiae affines et auxiliares ne parla già il Cavagnis (69), 
ma io chiedo : in quale autore di Teologia Fondamentale nel trattato De Ecclesia 
si fa un rinvio al D. P. E.? Si preferiscono al contrario delle... compresse di 
questa trattazione, ammannite in appendice alle tesi ordinarie, anche se... le 
compresse non siano certo il meglio che si possa propinare al palato e allo 
stomaco. Ma, siamo onesti e sinceri; il torto è soprattutto dei Giuspubblicisti 
Ecclesiastici : confondendo il D. P. E. col Jus Canonicum Publicum, l'hanno 
veramente truccato in modo tale da cambiargli i connotati, e perciò non pos- 
siamo prendercela con la Teologia Fondamentale per il difetto dei rinvii al 
D. P. E. per ciò che concerne la posizione della Chiesa di fronte allo Stato. 

Consideriamo un altro tipico esempio di scienza affine al D. P. E.: la 
Sociologia; evidentemente la Cattolica, e — tanto per intenderci — quella di 
cui si parla per esempio nella Quadragesimo anno (70), come di scienza gene- 
rale della vita sociale. 

Qui però il rimprovero voglio farlo direttamente al D. P. E., voglio chie- 
dere cioè : quale Giuspubblicista ha pensato sinora ad annoverare la Sociologia 
tra le scientiae affines del D. P. E.? Eppure, se la Sociologia Cristiano-Catto- 
lica deve mettere a base del suo sistema la difesa degli insopprimibili diritti 
della persona umana (71), sembra che non dovrebbe esserle discaro trovare 
una conferma dei suoi princìpi nella trattazione del D. P. E., che in realtà altro 
non è se non lo sviluppo del Reddite quae sunt Caesaris Caesari, quae sunt Dei 
Deo (72), con cui la persona umana riceve la prima e fondamentale emanci- 
pazione dall’ingiusto servaggio al potere statale nei suoi valori etico-religiosi. 

Viceversa, quanta freschezza dialettica non troverebbe il D. P. E. nelle 
rivendicazioni sostenute dalla Sociologia; per citare un esempio, nella antide- 
mocraticità della formula « Stato Laico »? (73). 

Non entro a parlare di tutto il vasto complesso di argomenti che realmente 
formano il comune oggetto materiale delle due scienze; basti citare il fine e 
1 compiti dello Stato, che al D. P. E. interessano come princìpi per stabilire 
il sistema delle debitae relationes cum Ecclesia, mentre la Sociologia li deve 


studiare spingendosi fino ai dettagli. 
Che intesa mirabile dunque si potrebbe stabilire programmaticamente tra 


(69) Cfr. CavaGnis, Institutiones I. P. E., vol. I, nn. 27-32, pag. 13-16; OTTAVIANI, 
Institutiones I. P. E., vol. I, nn. 13-14, pag. 28-31. 

(70) AAS., XXIII (1931), pag. 183; la versione italiana *rende appunto : « catholica 
de re sociali principia» con: «i princìpi cattolici della sociologia»; cfr. pure Codice 
Sociale, art. 6. 

(71) Codice Sociale, art. 1. 

(72) Matt., XXII, 21. 

(73) Cfr. articolo di Arcozz1 Masino, Laicismo o Civismo ? apparso su « Il Popolo 
Nuovo », il 3 gennaio 1946. 
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le due scienze! soprattutto quale vantaggio per la formazione, se gli ecclesia- 
Stici non dovessero scoprire, ma sapessero in antecedenza che gran parte di 
quanto cercano nei trattati di Sociologia, è già stato almeno delineato nel D. P. 
E., e perciò non c'è che da collegare, armonizzare, sistemare! 


12. - Conclusione: la difesa della Sancta Mater Ecclesia. 


Siamo alla conclusione. Nell’intraprendere la descrizione della vastità del- 
l'oggetto formale e della attività sistematrice del D. P. E. mi lusingai di affer- 
mare che l’efficienza formativa derivante da queste due principali sorgenti, sa- 
rebbe apparsa come logica conseguenza di quanto sarei venuto dicendo. Questo 
però avrebbe importato una tale limpidezza nella esposizione delle premesse, 
che non mi voglio illudere di aver conseguito. Pur dando la sua parte di colpa 
alla complessità della materia che si doveva affrontare, non posso esimermi dal 
confessare la mia pochezza, e conseguentemente rimproverarmi la presuntuo- 
sità con cui mi sono cimentato in .questa impresa. 

Epperò mi auguro, come già nella conclusione del mio primo studio sul 
D. P. E., che le mie parole possano servire di utile spazzaneve per più sicure 
e proficue escursioni che altri vorranno intraprendere nella regione che abbiamo 
percorso. 

Ma la deficienza dell’oratore non deve essere in detrimento della bontà 
della causa; perciò a suo °favore, cioè a garanzia dell’efficienza formativa del 
D. P. E., riporterò le parole con cui si esprimeva il Sommo Pontefice Leone XIII 


nella lettera indirizzata all’Arcivescovo di Quebec e Gran Cancelliere della Uni- 


versità di Laval in occasione del cinquantenario di quella Università, avendo 
appreso che l’insegnamento del D. P. E. era stato esteso ai laici, allievi o sem- 
plici uditori : « Quod autem te, Venerabilis Frater, significasti velle, non clericos 
modo, verum laicos etiam, tum alumnos tum praeter alumnorum numerum edo- 
ceri ius Ecclesiae publicum, valde hoc tuum Nobis probatur consilium. Si quidem 
habebunt inde catholici homines prompta ac parata arma ad defendendam, quam 
vident ubique in discrimen adductam, libertatem dignitatemque Ecclesiae » (74). 

Mi permetterò solo una brevissima chiosa con cui dichiarerò al tempo stesso 
la meditazione alla quale, come dissi al principio di questo discorso, fui portato 
dalle parole di Mons. Freland, che mi servirono d’introduzione. 

Intanto, accostiamo le parole di Mons. Freland alla dichiarazione del Papa: 
« La prima cosa da farsi... sarà dunque di restaurare la nozione stessa della 
Chiesa, nozione così diminuita, così degradata, così falsata nello spirito di molti ». 
Nel D. P. E. « habebunt inde catholici homines prompta ac parata arma ad de- 
fendendam, quam vident ubique in discrimen adductam, libertatem dignitatem- 
que Ecclesiae ». Convehgo decisamente che la restaurazione della idea della 
Chiesa e la difesa della sua libertà non s’identifichino. Ma poichè sono gli errori 


(74) Lettera Libenter sane del 7 giugno 1902, Leonis XIII, P. M. Acta, vol. XXII, 
pag. 141. 
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che sorgono circa lo status giudico, e conseguentemente circa la liberta della 
Chiesa, che maggiormente contribuiscono a sminuirne, a degradarne, a falsi- 
ficarne la nozione, entriamo nel D. P. E. per cercarvi le armi della difesa con 
una grande idea nella mente, con un grande affetto nel cuore: l’idea e l’amore 
per la Sancta Mater Ecclesia. 

Ecco la meditazione cui sone stato portato e alla quale invito anche voi. 

La maternità della Chiesa, questo sacramentum absconditum a saeculis in 
Deo (75), dobbiamo cercare di penetrarlo con slancio filiale; dobbiamo sentire 
il bisogno di questa carezza materna della Chiesa, intendo dire di quel senso 
di appagamento intellettuale — non disgiunto evidentemente dal buon testi- 
monio della coscienza — che si produrrà in noi come ricompensa al nostro sforzo 
di comprendere quae sit latitudo, et longitudo, et sublimitas et profundum (76) 
del mistero della sapienza e della bontà di Dio, per noi racchiuso nella Chiesa. 

Dobbiamo però desiderare l’ineffabile vitalità che Dio ha legato alla so- 
prannaturale maternità della Chiesa — e che perciò solo da essa può provenire 
— non solo per noi, ma per la società. 

Quindi la nostra composizione di luogo per la meditazione della Sancta 
Mater Ecclesia non sarà la cattedrale, ma la famiglia, l'ufficio, l’officina, il 
parlamento, la vita tumultuosa della città... dove si è tristi e agitati, dove ci 
si insidia a vicenda, perchè manca un sorriso che allieti e affratelli. Non si sa 
più che cosa sia la maternità della Chiesa, perciò la vita sociale è ast 
è detto tutto: non è più vita. 

Noi penseremo alla Madre Chiesa che abbraccia ciascuno di noi nella sua 
vita individuale, che abbraccia tutti assieme nella vita associata. La Chiesa e 
lo Stato, questo penseremo; armonica realtà la quale ha una espressione che è 
un programma, il programma del Diritto Pubblico Ecclesiastico : l’Umanesimo 
Cristiano, che sorge da un messaggio di libertà e di grandezza : Quae sunt Cae- 
saris Caesari, quae sunt Dei Deo. 


EMILIO FOGLIASSO, s. D. B. 


(75) Cfr. Eph. III, 9. 
(76) Ivi, v. 18. 
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Comunicazioni e note 


LA “PEDAGOGIA ” 


DI CARLOS LEONCIO DA SILVA S. D. B. 


La recente pubblicazione del primo volume della parte speciale, ‘ pra- 
tica’ (1), della ‘ Pedagogia’ di Carlos Leoncio da Silva richiama l’attenzione 
sull’Autore, sul suo pensiero pedagogico e sulla sistemazione da lui data all’in- 
tero complesso delle conoscenze relative all’educazione. . 

L’Autore, brasileno, dedica da tempo la sua indagine ai problemi dell’edu- 
cazione e all'insegnamento della pedagogia, condensando via via le conclusioni 
delle sue ricerche in varie pubblicazioni in lingua portoghese e italiana (2). 


(1) Pedagogia Speciale Pratica - L’educando, S.E.I., 1948, pp. XX-636. 
(2) Ne indichiamo alcune fra le principali : 
. - Religiao e Pedagogia, Opuscolo comemorativo da fundagao da « Cruzada de Edu- 
cacao Catdlica » - Recife (Brasil) 1934. 
. - Joias antigas em relicarios novos, serie de conferéncias sobre a escola ativna 
Escola Normal de Belo Horisonte, 1935. 
. - Valor educativo da Eucaristia, Relagao no Congresso Nacional Eucaristico da Bahia 
(Brasil), 1935. 
. - Pedagogia, tratado tedrico pratico para uso dos educadores; 1* edic. Sao Paulo, 
1937; 2* edic. Bahia 1939, pp. 462. 
. - Il sistema educativo di Don Bosco, ediz. litogr. Torino, Gili, 1940, pp. 108. 
. - Lezioni di pedagogia, ediz. litogr. Torino, Gili, 1941, pp. 726. 
. - L’educazione nella famiglia, in « Educazione familiare » Quaderno 1° di Paedagogium, 
ediz. « La Scuola », Brescia, 1943. 
. - Conoscenza e fondamenti del problema educativo, ediz. litogr. Gili, Torino, 1945, 
pp. 193. 
. - Il fine dell’educazione secondo i princìpi di S. Tommaso, in « Salesianum », n. 2, 
aprile-giugno, 1947, pp. 34. 
| 10. - La Libertà della Scuola all’estero, in Quaderno di Paedagogium, « La Scuola », 
Brescia, 1947. 
! 11. - L’educazione dell’adolescenza, in Quaderno di Paedagogium, « La Scuola», Bre- 
scia, 1948. 
Nelle citazioni che seguiranno indicheremo con le abbreviazioni : 
Con.: Conoscenza e fondamenti del problema educativo. 
Lez.: Lezioni di pedagogia. 
Edo: Pedagogia speciale pratica - L’educando. 
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Direttore, in Brasile, d’importanti Istituti scolastici e Docente di Pedagogia, 
fu nominato prima Ispettore per l’insegnamento della Religione nelle scuole 
governative e poi alla Cattedra di Didattica nella facoltà di Filosofia e Pedagogia 
‘S. Bento’ a S. Paolo; in seguito fu chiamato in Italia, ove già tempo prima 
aveva dimorato per anni, ad organizzare l’Istituto Superiore di Pedagogia presso 
la Facoltà di Filosofia del Pontificio Ateneo Salesiano in Torino; ebbe così agio 
d’elaborare dottrine ed esperienze conosciute anche attraverso soggiorni nelle 
varie nazioni dell'America e dell’Europa, e segnatamente in Svizzera. 


I. 
LA PEDAGOGIA COME SCIENZA SPECULATIVA 


Posto innanzi al divenire educativo e da esso prendendo le mosse l’Autore 
è risalito, alla luce dei princìpi aristotelico-tomisti, alla ricerca delle sue cause, 
in senso scientifico e filosofico; e a indagare se e in quale significato ed entro 
quali limiti sia possibile una scienza dell’educazione, e a investigarne i rapporti 
col complesso delle scienze alle quali essa debba attingere. 


1. - L'analisi dell'educazione in atto fa germinare cinque quesiti fonda- 
mentali (3). 


L’opera educativa richiede la conoscenza profonda, giustificata e ordinata di almeno 
questi aspetti fondamentali e essenziali : 
1. - Jl fatto educativo nella sua distinta e precisata oggettività —- ‘ che cosa è l’edu- 
cazione 


2. - il soggetto dell’educazione — ‘chi è l’educando ’? ; 

3. - il fine dell'educazione — ‘a qual meta deve tendere l’educazione ’?; 

4. - l'agente dell’educazione — ‘chi opera nell’educazione-’? ; | 
5. - il costitutivo formale dell’educazione — ‘qual è l’elemento acquistando il 


quale l’uomo è educato ’ ?. 

Questi cinque sono i quesiti fondamentali ai quali deve rispondere con precisione 
e sicurezza una vera riflessione o conoscenza scientifica sull’educazione. 

Da questi derivano poi tutte le altre questioni che formano il contenuto della ricerca 
per una teoria educativa (4). 


2. - Nessuna delle scienze sinora note è in grado, da sola, di rispondere, 
a fondo e specificatamente, a tali quesiti, come risulta anche dal breve esame 
dall’Autore condotto sulla loro costituzione e sulle loro conclusioni. 


Nessuna delle forme di conoscenza indicate risponde, una per una, totalmente, com- 
piutamente, a questi cinque quesiti. Ciò viene a significare che la pedagogia come vera 


(3) Ci proponiamo di esaminare : 

a) la conoscenza e la valutazione del fatto educativo attraverso i tempi e i luoghi, 
secondo le idee, gli autori e le istituzioni, pedagogiche ; 

b) l’organizzazione d’una teoria pedagogica secondo i dati delle scienze biologiche, 
psicologiche e sociali dell’uomo, secondo i principi filosofici e gli apporti della scienza 
rivelata, unificati, sistemati e giustificati secondo l'oggetto formale dell’educabilità e del- 
leducazione. Lez., p. 6-7. 

(4) Con. p. 14. 
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scienza dell'educazione — e vera anche nel senso di adeguata e completa — non può 
esser contenuta nè nella sola categoria della conoscenza empirica, nè in quella, affine, 
dell’arte, nè tra le conoscenze positivo-descrittive, nè tra quelle matematiche o fisico- 
matematiche, nè tra le filosofiche, nè nelle teologiche. 

Quando diciamo ‘non può essere contenuta’, non intendiamo dire che queste cono- 
scenze non attingano una parte di tali basilari problemi pedagogici; intendiamo invece 
asserire che non li attingono in pieno, totalmente, adeguatamente, nè ciascuno in parti- 
colare, nè meno ancora tutti insieme, come li deve attingere una scienza dell’educazione, 
nel senso di vera conoscenza scientifica, unitaria ed esauriente. 

Sicchè da simile constatazione risulterà il dilemma : o la pedagogia come scienza 
una e distinta non esiste; oppure, ciò che nell’ordine epistemologico viene a dire lo 
stesso, esiste solo come un centone di altre scienze (5). 


In particolare, la filosofia non include in se stessa tutta la conoscenza del- 
l'educazione. 


Nel piano propriamente metafisico, quello che costituisce l’Ontologia generale, 
l’educabilità non appare nè può apparire se non come pura e indiscriminata perfettibilità 
dell’essere finito, limitato, contingente e perciò intrinsecamente perfettibile. 

Discendendo un poco da questa astrattezza e venendo all’Ontologia speciale, ci tro- 
viamo nel campo della Cosmologia e della Psicologia e quivi costituendosi l’Antropologia 
come studio filosofico della costituzione dell’Uomo, parte spirito e parte corpo, si giunge 
a trovare la natura umana come vivente, con capacità di agire coscientemente e libera- 
mente in conformità ad una legge morale. 

Constatato poi storicamente — si noti bene : solo storicamente — che questa capa- 
cità per agire perfettamente bene l’uomo non l’ha tutta in atto sin dall’inizio della sua 
esistenza, ma l'acquista a poco a poco, allora si viene a conoscere che quella generica 
perfettibilità sotto questo profilo si configura come educabilità e che il processo dell’ac- 
quisizione è quello che dalla scienza come dal senso comune vien chiamato educazione. 

La filosofia, sottomettendo allora questa educabilità ad un esame propriamente filo- 
sofico e cercando d’analizzarne dialetticamente gli elementi metafisici, costituisce la vera 
Flosofia dell'educazione. 

La quale indagherà filosoficamente il fatto educativo come tale, distinto e individuato 
sempre e solo filosoficamente tra gli altri fatti della vita umana; di esso pertanto ricer- 
cherà la cause remote: la materialè, il soggetto dell’educazione ; la finale o fine dell’edu- 
cazione ; l'efficiente, cioè gli agenti e i mezzi generali di educazione; la formale, cioè i 
costitutivi formali della perfezione educativa, la forma, vale a dire, di ‘educazione acquisita 
da colui che si viene educando oppure già è stato educato. 

Si stabilisce così il problema educativo come problematicità filosofica : si elabora 
cioè il concetto esatto e perfetto di educabilità, ma non ancora quello di educazione pro- 
priamente detta. Si sa, vale a dire, che nella natura umana vi è la proprietà di essere 
educabile e ciò fu raggiunto: mediante un approfondimento filosofico del dato dell’ espe- 
rienza storica, ma come questa educabilita si trovi poi ad attuarsi storicamente entro i 
fattori sperimentali contingenti la filosofia non sa né pud, come tale, saperlo dal momento 
che essa non attinge il mondo dei fenomeni secondo questo preciso grado di fenomenicita 
in cui si verifica l'educazione e se ne distinguono i fattori. 

Di ciò pertanto occorrerà si occupi una scienza particolare, capace sì di ricevere i 
dati filosofici del problema educativo — educabilita nella sua essenza —, ma atta inoltre 
ad addentrarsi nel grado delle scienze positivo-descrittive e quindi a riscontrare, com- 
pletare, giudicare questi dati o rapporti causali nella varietà dei fattori storico-fenomenici 
dell’educazione. 

Per simili ragioni la conoscenza filosofica non può da sola render conto del problema 
educativo nella sua contingente realizzazione, come si richiede per una vera scienza del- 
l'educazione, la quale davvero sia in grado di sovvenire all’educatore nella sua azione. 

La filosofia, in conclusione, non può essere la scienza dell’educazione (6). 


(5) Con. p. 15. 
(6) Con. pp. 26-27. 
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3. - La penetrazione esaustiva dei problemi posti dall’educazione implica 
di necessità conoscenze appartenenti a tre diversi tipi di sapere: positivo-de- 
scrittivo, speculativo, teologico. 


Vogliamo trovare la situazione e la natura di una vera scienza dell'educazione. Vera 
in quanto scienza che dia la conoscenza del fatto, cognitio rei, e di esso dia le ragioni, 
per causas. E spieghi tutto il fatto educativo, in tutte le sue cause: soggetto, agenti, 
fini e forme. 

Una scienza siffatta dovrebbe contenere i seguenti generi di conoscenze : 

a) una conoscenza positivo-descrittiva di tutti i fattori sensibili del fatto dell’edu- 
cazione, come sono, ad esempio, il soggetto da educarsi, la persona dell’educatore, i mezzi 
dell'educazione, le condizioni sociali normali di tale fatto: tutto ciò conosciuto mediante 
quel complesso di leggi che le scienze positive come la fisiologia, la psicologia sperimen- 
tale, la sociologia ci possono fornire; 

b) una conoscenza che chiamerei speculativa di tutti i princìpi ontologici e morali 
che ci dànno ragione dei fattori dell'educazione e che sono dedotti dai rispettivi princìpi 
filosofici, metafisici e morali ; 

c) una conoscenza teologica del contributo o delle esigenze che la Rivelazione 
presenta ed aggiunge al problema educativo naturale. 

Scopo principale di questa scienza sarebbe di applicare, verificare, giudicare e pro- 
vare la realtà e la legittimità di questi principi o rapporti causali — filosofici. o naturali 
e teologici o rivelati — nella moltitudine dei fattori storici dell’educazione. 


Tale scienza spiegherebbe allora davvero tutto il problema educativo completamente 


e legittimamente. 
Non domandiamo ancora se essa esista; domandiamo prima, invece, s’essa sia pos- 
sibile come scienza, e poi, se esistente di diritto e di fatto, di quale natura essa sia (7). 


Questi apporti scientifici (in senso largo) al problema dell’educazione, ven- 
gono poi rielaborati, unificati e sistemati, secondo l’Autore, dali’oggetto formale 
ossia l’educabilità dell'essere umano. 


Gli apporti di queste diverse scienze non vengono assunti dal pedagogista così come 
si trovano nelle loro sedi originali — Metafisica, Etica, Psicologia, Biologia, Teologia — 
ma vengono rielaborati e da essi vengono tratti altri principi particolari propri del campo 
scientifico dell'educazione a servizio ed in funzione dell’unico oggetto formale, l’educa- 
bilità dell’uomo. 

Così i princìpi metafisici, i principi etici, le leggi e costanti biologithe e psicologiche 
come anche i dati della Sociologia e della Teologia, benchè restino in se stessi col mede- 
simo valore che hanno nel loro campo scientifico proprio, sono presi dalla Pedagogia in 
ordine e funzione dell'educazione e dell’educabilità e dànno origine ad altri princìpi de- 
rivati in campo educativo pedagogico... 

L’insieme di questi princìpi colle loro deduzioni in sede di scienza dell’educazione 
costituisce il vero patrimonio esclusivo della Pedagogia come scienza dell’educazione ed 
il suo contenuto scientifico (8). 


Fatta così l’elaborazione dei dati d’altre scienze, si ottiene similmente la 
unità per opera dello stesso oggetto formale ossia l’educabilità. 


L’oggetto formale della Pedagogia o l’educabilità come distingue la Pedagogia da 
tutte le altre scienze così le dà ancora la sua unità. Perchè sia che si studi l’educa- 
zione come un fatto positivo quasi empirico, coi suoi fattori e le sue leggi, sia che si 
consideri Peducando come egii è, sia che lo si studi come dev'essere, nel piano della 
natura ed in quello della soprannatura, è sempre la sua formazione, la sua educazione 


(7) Con. p. 41. 
(8) Lez. pp. 100-101. 
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che è in giuoco, in forza deila sua educabilità, perciò è sempre il medesimo oggetto for- 
male che riduce tutto a unità, di fini, d’azione e di mezzi e risultati. 

I dati delle cosidette scienze positive... come anche i principi della scienza filoso- 
fica... e della conoscenza teologica... assunti e sistemati a servizio dell’educazione e sotto 
la luce dell’educabilità, divengono scienza dell'educazione e perciò Pedagogia, come del 
resto avviene con parecchie altre scienze. 

Le conoscenze tutte sono in potenza, a servizio di un oggetto formale il quale dà una 
nuova attuazione, sistemazione e soprattutto una nuova elaborazione a questi princìpi e 
leggi ed essi divengeno, così, propri di quest’ultima scienza, che li ha attualizzati ossia 
determinati secondo quello che insegna il Filosofo : unumquodque est, quod est in 
actu (9). 


4. - Una duplice distinzione, radicale, divide, primariamente, la peda- 
goria come scienza dalla pedagogia come arte e, secondariamente, nella peda- 
gogia-scienza, quella che si occupa delle cause remote dell'educazione già sopra 
richiamate — cioè la filosofia dell’educazione — dall’altra che ne investiga le 
cause soltanto prossime. 

Le cause prossime vengono dall’Autore distinte dalle remote in base a tre 
note particolari delle prime: estensione a un numero d’effetti minore delle re- 
mote; maggior prossimità al concomitante sensibile su cui s’esercita l’influsso 
causale; conoscibilità più aderente alla sensibilità. 


a) Riguardo all’estensione di effetti cui attinge la causa, essa è tanto più “ pros - 
sima’ quanto minori effetti produce, fino ad arrivare ad un solo effetto, ad una estensione 
quasi ‘ puntuale ’ ;*é tanto più remota quanto più effetti produce, sino ad arrivare all’esten- 
sione massima di tutti gli effetti. Così in tal senso Dio è Causa Prima remotissima univer- 
sale di tutto; Egli ha sotto di Sè serie incalcolabili di cause seconde, le ultime delle quali 
produrranno solo pochissimi o magari un solo effetto : e queste saranno perciò, riguardo 
a questi effetti le cause più prossime. 

b) Nella nozione di causa prossima è incluso il concetto di un’aderenza sempre più 
marcata e più sostanziale del rapporto causale al fattore storico sperimentale che lo concre- 
tizza; sicchè simile rapporto causale diventa perciò sempre più determinato, più aderente 
all'esperienza, più particolare, più prossimo a misura che la realtà che lo riveste è più 
prossima all’effetto: di prossimità di effettuazione nella esperienza sensibile. 

c) Altro carattere è una sempre più chiara, provata, evidente conoscenza del rap- 
porto causale di modo che tanto più una causa è prossima, tanto maggior possibilità offre 
di venir conosciuta, anche se, per accidens, di fatto non lo sia. Ciò si verifica soprattutto 
nei rapporti causali incarnati in fattori sensili (10). 


, Dalla distinzione fra cause remote e prossime procede la distinzione gia 
notata tra filosofia dell’educazione e pedagogia speculativa. 


La serie delle cause remote finisce dove finisce la Filosofia dell’educazione e comincia 
dove comincia la Pedagogia con la sua serie delle cause prossime (11). 

La Pedagogia sarebbe allora la scienza speculativa che riscontra, verifica il rapporto 
causale di educabilita nei differenti e molteplici fattori storici positivi dell'educazione. 

Il rapporto causale appartiene alle quattro specie di cause — materiale, finale, effi- 
ciente e formale — e vien dato e determinato dalla filosofia e precisamente dalla Filosofia 
dell’educazione. 

Il verificarlo poi, il giustificarlo e determinarlo nei fattori storici dell’educazione, 


(9) Lez. pp. 99-100. 
(10) Con. pp. 45-46. 
(11) Con. p. 49. 
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ciò appartiene di fatto e di diritto alla Pedagogia e ne costituirà il contenuto scientifico 
proprio ed inalienabile e le darà diritto di scienza, di vera scienza dell’educazione (12). 


5. - La FILOSOFIA DELL'EDUCAZIONE riscontrando nel suo storico svilup- 
parsi il funzionamento della persona umana quale dall’antropologia filosofica 
viene definita, costata in esso un passaggio da potenza ad atto, di cui ana- 
lizza — alla luce dei supremi princìpi metafisici sulla mutazione, in sè conside- 
rata — le cause essenziali: le più remote dall’atto singolare. 


Prendendo le mosse dall’esperienza storica dello sviluppo dell'organismo, delle po- 
tenze e facoltà psichiche e morali e della stessa personalità, il filosofo concluderà con la 
piena giustificazione e il pieno approfondimento del problema educativo, come un processo 
di sviluppo o di perfezionamento della natura umana in ordine all’operazione, come 
acquisto d’una piena e totale capacità attuale di operazione, come un passaggio, cioè, da 
uno stato iniziale d’imperfezione di natura a uno stato di natura perfetta : promotio ho- 
minis ad statum perfectum ut homo est (S. Tommaso). i 

A questa condizione ed esigenza della natura umana si dà il nome di educabilità la 
quale può essere definita : l’esigenza e la possibilità di perfezionamento proprio della 
natura umana per raggiungere la piena capacità attuale d’esistenza e di operazione. 

Applicando la dottrina aristotelica sulla mutazione, a questo caso dell’educabilità ne 
risultano questi elementi : 

a) uno stato di natura imperfetta, come punto di partenza del divenire educativo ; 

b) uno stato di natura perfetta o mèta da raggiungere come termine dell’educazione ; 

c) un processo di transizione, come attuazione dell’educazione,, ossia come edu- 
cazione nel suo farsi; 

d) finalmente una perfezione nuova acquisita come risultato di tale processo edu- 
cativo, ossia educazione omai compiuta. 

Onde le quattro cause dell’educazione filosoficamente approfondite : la causa mate- 
riale — la natura imperfetta ; la finale — natura perfetta ; l’efficiente — il processo di tran- 
sizione o d’attuazione ; la formale — la perfezione acquistata. 

Questo è, sommariamente e ne’ suoi stretti termini, il problema educativo quale lo 
vede la Filosofia dell'educazione e questo appunto è il suo reale e totale contenuto {!3). 


6. - Compito della PEDAGOGIA SPECULATIVA è prolungar la stessa ricerca, 
con altro metodo, scendendo dalla categoria dei concetti più universali al dive- 
nire quale s’esplica nelle manifestazioni sensibili. 


La Pedagogia come scienza speculativa dell'educazione, si occupa di studiare e di 
approfondire questi concetti (cioè, le quattro cause sopra indicate) e alla luce di essi 
giustificare i veri fattori dell'educazione nell’ordine storico sperimentale, appunto perchè 
essa è la scienza dell’educazione mediante le sue cause prossime chiamata a riscontrare 
il rapporto di causalità educativa nei diversi fattori storici sperimentali dell’educazione. 

Essa ‘adunque dovrà anzitutto riesaminare gli aspetti causali dell’educabilità quali 
vengono dati dalla Filosofia dell'educazione ancora in forma filosofica : portarli sul piano 
pedagogico, avvicinarli cioè (cause prossime) alla realtà oggettiva storica dei diversi fat- 
tori dell'educazione e verificare come e perchè questi rapporti causali si trovino inseriti 
entro questi fattori educativi (14). 


Essa, perciò, procede, lungo la linea delle cause prossime, a stabilire non 
ancora le regole pratiche, ma i princìpi dell'educazione, e, fra questi, non i più 
universali che son oggetto della filosofia dell’educazione, ma invece i particolari. 


(12) Con. p. 47. 
(13) Con. pp. 56-57. 
(14) Con. p. 58. 
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Intendiamo la Pedagogia come scienza non nel senso modernamente più comune di 
scienza descrittivo-positiva, che ricerca e formula /e leggi dei fatti di cui si occupa, 
ma nel senso di vera scienza speculativa, che indaga le ragioni, il perchè, o le cause 
delle cose : cognitio rei per causas. 

Ma siccome le cause sono o prossime o remote ed alla filosofia si assegna gene- 
ralmente lo studio delle cause remote, noi, volendo fare una scienza speculativa del- 
l'educazione, dipendente ma distinta dalla filosofia, abbiamo considerato’ il problema edu- 
cativo nella luce delle cause prossime, tenendo d'altra parte per fermo che queste non 
devono poi venir confuse con le leggi o costanti dei fatti, proprie delle scienze positive, 
descrittive, le quali limitano la loro indagine al come del fenomeno. 

La Pedagogia così intesa riceve dalla filosofia, e più precisamente dalla filosofia 
dell'educazione, il problema educativo — l’uomo è educabile — già formulato per ri- 
flessione filosofica, e con esso i concetti particolari che lo costituiscono : concetto di 
natura umana educabile, di agente educativo, di fine dell’educazione, di forma del- 
l'educazione. | 

La Pedagogia s'impossessa e prende allora conoscenza profonda e ragionata di questo 
problema educativo e di questi concetti filosofici che rappresentano gli aspetti causali 
dell'educazione (causa matèriale, efficiente, finale e formale) e approssimandoli ai sin- 
goli fattori storici, empirici del fatto educativo, cerca, come compito scientifico specu- 
lativo suo proprio, di valutare, giustificare e sistemare questi fattori secondo quegli 
stessi rapporti causali. | 

Cosi, per esempio, studiera che cosa vi è di educabile (causa materiale) nella 
natura umana, nella personalità, nel carattere; che cosa vi è di educativo (causa effi- 
ciente) nella famiglia, nel giuoco, nello studio; quale educazione si acquista (causa 
formale) nella vita di famiglia, di collegio, nella vita parrocchiale; quale finalità edu- 
cativa (causa finale) si ha da raggiungere coll’educazione fisica, sociale, religiosa e 
simili. 

Stabilisce allora i princìpi particolari, e perciò non più strettamente filosofici che de- 
terminano la soluzione adeguata del problema educativo e che costituiscono il suo vero 
contenuto scientifico. Per questa ragione ed in questo senso è scienza speculativa e l’ab- 
biamo chiamata pedagogia generale (15). 


7. - Dalle conclusioni, alle quali la filosofia dell'educazione e la pedagogia 
speculativa pervengono mediante l’elaborazione concettuale secondo le cause 
remote prima e poi prossime del divenire educativo, risulta chiarito e specula- 
tivamente giustificato il concetto di educazione sotto il suo duplice profilo di edu- 
cazione in fieri e di educazione in atto compiuto. 


L’educazione in fieri, o l’azione educativa, è il perfezionamento dell’uomo, convenien- 
temente realizzantesi con l’aiuto intenzionale di un’altra persona idonea, autorevole, allo 
scopo di ottenere la capacità attuale di agir bene e di vivere secondo il fine proprio del- 
l'uomo e del cristiano (16). 

L’educazione compiuta è lo stato di natura umana perfetta, lo stato di virtù che 
sita l’uomo abitualmente ad agire e vivere bene da uomo (17). 


8. - LA PEDAGOGIA SPECIALE O PRATICA, e non più come speculativa 0 
generale, viene dall’Autore definita come 


la disciplina che, applicando i principi pedagogici generali ai singoli problemi par- 
ticolari dell'educazione, dà le norme e i procedimenti maggiormente atti ad ottenere la 
loro adeguata soluzione (18). 


(15) Edo. pp. XI-XII. 
(16) Con. p. 160. 
(17) Con. p. 193. 
(18) Edo. p. XIII. 
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La distinguono dalla pedagogia generale o speculativa il suo oggetto e il 
suo metodo. 


Da questa definizione appare la duplice distinzione di oggetto e di metodo che di- 
stingue la pedagogia speciale dalla generale. Come suo oggetto speciale essa, specifica, 
per così dire, il problema generale dell’educazione nelle sue diverse modalità o aspetti. 
Tali sono l’educazione fisica, intellettuale, morale-religiosa, della volontà, della purezza, 
della vocazione, e simili. Studia pure i vari aspetti della formazione dello stesso educatore 
e della sua azione pedagogica o didattica, in maniera da offrire un quadro armonico del- 
l’opera educativa nel quale nulla sia trascurato di ciò che interessa il pieno sviluppo e 
perfezionamento dell’uomo come tale. 

Come suo speciale metodo essa non lavora più nella speculazione astratta dei soli 
princìpi e delle loro logiche conseguenze, come fa la scienza speculativa; non si occupa 
di tutto il fatto e fenomeno concreto come fa la scienza descrittiva; non è una semplice 
esposizione o raccolta di regole o consigli pratici di educazione, ma, presentando il fatto 
ed i problemi educativi formulati e precisati secondo i princìpi e i dati delle rispettive 
scienze (fisiologia, psicologia sperimentale, sociologia, filosofia, teologia, ecc.) li studia 
alla luce dei principi pedagogici generali e dei fattori storici sperimentali dell’educazione 
e da questo confronto trae norme e procedimenti pratici di azione educativa (19). 


La sua estensione si protende a tutto il binomio educando-educatore. 


Dovendo la Pedagogia speciale occuparsi di tutti i problemi particolari dell’educa- 
zione, ed essendo questa un rapporto di azioni tra l’educando e l’educatore, si rivolge 
necessariamente ai due termini del binomio educando-educatore ; perciò convenientemente 
si può risolvere in due trattati : quello dell’educando e quello dell’educatore, della sua 
formazione e della sua azione educativa (20). 


Il 
LA SISTEMAZIONE DELLA PEDAGOGIA 


Da una simile impostazione strutturale deriva una sistemazione della pe- 
dagogia secondo la quale (considerando come premessa, sia pure indispensabile, 
una filosofia dell'educazione nel senso sopra precisato) essa si coestende 
alle due zone distinte e complementari : la pedagogia come scienza speculativa 
o generale; la pedagogia come pratica o speciale. 

Onde i tre volumi: Pedagogia Generale Speculativa, il primo; Pedagogia 
Pratica, l’Educando, il secondo; Pedagogia Pratica, l’Educatore, il terzo. 


1. - LA PEDAGOGIA GENERALE SPECULATIVA. 


Il primo volume, in corso di stampa, dopo un’INTRODUZIONE sul sapere 
pedagogico e la presentazione delle nozioni PRELIMINARI su la definizione fine 
oggetto fonti metodo della Pedagogia, s’addentra nell’indagine sui cinque pro- 


(19) Edo. p. XIII-XIV. 

(20) Edo. p. XIV. 

Per una più ampia presentazione di queste questioni v. V. agree Sulla proble- 
matica dell'educazione, in « Salesianum », anno IX, n. 3 e anno X, n. I, pp. 38. 
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blemi fondamentali dell'educazione sopra indicati: l’educazione, il soggetto, i 
fini, gli agenti, la forma. " 


L'EDUCAZIONE è lumeggiata nei vari aspetti del suo concetto: popolare, 
scientifico, filosofico, teologico - c. I; e inoltre ne’ suoi fondamenti: lo stato 
imperfetto di natura, lo stato di essa perfetto, il procedimento educativo, la 
perfezione educativa acquistata - c. II. 

IL SOGGETTO è investigato mediante la ricerca sugli elementi educabili - 
c. III - che nell’uomo sono riscontrabili : sia su quelli positivi, come su quelli 
negativi, inerenti a ciascuno degli ordini fisiologico, conoscitivo, affettivo, voli- 
tivo, sovrannaturale. 

Tali elementi vengon ricercati nel loro ritmo di sviluppo in rapporto a tutte 
le fasi -dell’età evolutiva e nel loro rapporto positivo o negativo nei confronti 
dell’educabilità. 


I vari soggetti son studiati - c. IV - in rapporto alle differenze causate dal sesso, dal 
temperamento, dalla razza, dalla stirpe, dagli stadii dell’età evolutiva, dall'ambiente fisico 
e sociale, dagli influssi sovrannaturali; e in rapporto alle diverse categorie in cui sono 
classificabili a seconda che siano normali o superiori o inferiori alla norma. 

Come conclusione sull’analisi del soggetto, si presentan le considerazioni sulla natura 
umana come educabile in relazione al suo sviluppo tanto naturale quanto sovrannatu- 
rale - c. V. 


i FINI sono indagati secondo le tre categorie. 


Fini prossimi o personali: sviluppo degli organi del corpo e delle facoltà 
dell’anima; formazione della persona morale ; formazione della personalità - c. VI. 

Fini remoti o sociali: inserzione nelle società, domestica civile religiosa 
- c. VII. 

Fini sovrannaturali: formazione sovrannaturale alla vita di fede, alla vita 
della grazia e della carità, alle opere meritorie - c. VIII. 


GLI AGENTI sono esaminati nella loro quadruplice disposizione. 


L’educando: la sua ricettività innanzi agli influssi della natura, delle per- 
sone e a quelli sovrannaturali; la sua attività; segue l’esame critico dell’attivismo 
ne’ suoi vari aspetti - c. IX. 

Gli educatori: naturali, i genitori; per ufficio delegato, i maestri e profes- 
sori; per libera elezione, gli istitutori - c. X. 

‘Le società educanti: la società domestica e titoli del suo diritto e dovere; 
la società civile, titoli ed estensione del suo diritto-dovere; la società religiosa, 
titoli e attuazione del suo diritto - c. XI. 

I mezzi dell’educazione: loro concetto e proprietà; loro distinzione in rap- 
porto all’azione educativa e al fine dell'educazione; elenco dei mezzi, diretti e 
indiretti, generali particolari speciali - c. XII. 
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LE FORME sono esplorate secondo i tre tipi d’organizzazione educativa. 


L’educazione familiare : ne sono analizzati il concetto, i fattori e i vari frutti, 
come lo spirito d’interessamento, di sottomissione, d’imitazione, di pietà filiale 
- c. XIII. | 


L’educazione collegiale : è sviscerata come intensificazione dell’educazione 


familiare, collegio quindi come intonato allo spirito di famiglia; come organiz- 
zazione, studiata nelle persone nelle azioni nell'ambiente; come rapporti colle 
tre società, famiglia stato chiesa - c. XIV. 

L’educazione sociale o la scuola : scuola come centro di educazione ; scuola 
e stato; scuola e società; scuola monopolistica, neutrale, mista - c. XV. 


Come EPILOGO sono fatti oggetto d’indagine : i grandi princìpi dell’educa- 
zione inclusi nelle tre unità, della scienza dell’educazione, dell’azione dell’edu- 
catore e dell’azione dell’educando; la Legge Suprema consistente nell’imitazione 
del Prototipo Assoluto : Gesù Cristo. : 


2. - La PEDAGOGIA SPECIALE PRATICA. - L’EDUCANDO. 


Col secondo volume testé uscito s’entra nell’ambito della Pedagogia pratica 


in riferimento all’educando. 
Lo apre la trattazione del problema della 


CONOSCENZA DELL’EDUCANDO : settori di distinzioni e tipi scientifici di edu- 
candi, il tipo morfologico-funzionale, quello neuro-psicologico, quello caratte- 
rologico; mezzi e metodi d’investigazione caratterologica, come l’osservazione 
l’antropometria i ‘testi’ mentali; la cartella pedagogica colle relative schede 
biografica, biotipica, psicologica - c. I. 

Segue l’indagine sui vari aspetti della FORMAZIONE : fisica, intellettuale, 
morale, sociale. 


L'EDUCAZIONE FISICA è esplorata come teoria e come pratica. 


Per la teoria: l’educazione fisica e la pedagogia; il compito dell’educazione fisica 


e le sue finalità - c. II. 
Per la pratica : elementi essenziali alla vita fisica, aria luce alimentazione; elementi 


condizionanti la vita fisica, esercizio fisico e ginnastica, lavoro manuale e rurale, fafica 
e riposo ; elementi ambientali, vestiario abitazione clima - c. III. 


L’EDUCAZIONE INTELLETTUALE è scrutata sotto i due aspetti di formazione 
e di istruzione. 


. 
La formazione della mente cura: i sensi esterni e la loro formazione; i sensi interni 


e la loro funzione; l’intelletto e la sua educazione - c. IV. l 
L’istruzione della mente si rivolge : all’istruzione ne’ suoi gradi e fattori; alla pro- 


duzione come linguaggio e come produzione letteraria - c. V. 


| L'EDUCAZIONE MORALE è sviluppata secondo i suoi vari elementi come for- 
mazione : della coscienza morale - c. VI; del cuore - c. VII; della volontà - 
c. VIII; del carattere - c. IX; della personalità - c. X. 
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Per ciascuna di tali formazioni, anzitutto vengon chiariti i relativi concetti di co- 
scienza morale cuore volontà carattere personalità e in seguito vengon studiati fini mezzi 
metodi per promuoverne la maturazione. 


Son esaminati a parte alcuni 


PROBLEMI PARTICOLARI DI EDUCAZIONE MORALE come 

l'educazione religiosa; l’educazione estetica; rapporto libertà - autorità in 
educazione; purezza e crisi dell’adolescenza; vocazione e orientamento profes- 
sionale - c. XI. 


L'EDUCAZIONE SOCIALE investiga di essa i princìpi e la pratica. 

Princìpi dell’educazione sociale: concetti di persona, di società, rapporti 
fra società ed educazione - c. XII. 

Pratica dell'educazione sociale: come la si attua mediante la famiglia, lo 
stato, la chiesa - c. XIII. 

‘Ogni capo è dotato di copiosa bibliografia, oltre a quella generale che chiude 
il volume. 


3. - LA PEDAGOGIA SPECIALE PRATICA - L’EDUCATORE. 


Il terzo volume, vicino alla stampa, prosegue la ricerca nel campo della 
Pedagogia pratica per ciò che riguarda l’Educatore. 


Nei PRELIMINARI richiama i concetti di base inquadranti la precisa funzione 
dell’educatore nel processo educativo : l’azione educativa; analisi dell’atto edu- 
cativo; il binomio educando-educatore; !a missione dell’educatore. 

La figura e l’azione dell’educatore sono in seguito esaminate 

secondo la sua funzione, la sua vocazione e la sua formazione - Sezione I, 
cc. I-VIII; 

secondo il sistema ch’egli adotta - Sezione II, cc. IX-XII; 

secondo l’organizzazione ch’egli dispone per l’opera sua - Sezione III, 
cc. XIII-XXIV. 


SEZIONE PRIMA. 


Il concetto e la funzione dell’educatore - c. I - son delineati chiarendone la 
posizione nel binomio delle due concause dell’educazione, educando-educatore; 
illustrandone la figura morale come maestro, guida, giudice; distinguendo gli 
educatori secondo che tali sono per natura, per ufficio, per professione. 

La vocazione e le doti dell’educatore - c. II - son seguìte ‘penetrando nella 
necessità e nei segni di tale vocazione, nonchè nei requisiti d’ordine fisico intel- 
lettivo e volitivo ch’essa implica. 

Della formazione religioso-morale - c. III - son ricercati il concetto; la 
necessità; gli elementi come coscienza cuore volontà personalità; le virtù parti- 
colarmente indicate per l’educatore; i requisiti speciali pei fini d’un’educazione 
cattolica. 
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La formazione letteraria e scientifica - c. IV - è delineata nella sua idea ed 
estensione; nell’esigenza di cultura organicamente assimilata; nel quadro della 
cultura letteraria artistica storica ecc. come di quella scientifica messa in rela- 
zione col complesso delle scienze moderne. 

La formazione pedagogica e didattica - c. V: sono presentate distintamente 
la prima e la seconda. 

Per la formazione pedagogica son investigati : pratica, arte e scienza del- 
l'educare; conoscenze speculative, positive e rivelate, necessarie all’educazione 
cristiana; complessità del problema educativo e sua unità scientifica. 

Per quella didattica son esposti: contributi della scuola per l’educazione; 
princìpi generali e condizioni particolari per l'insegnamento; la didattica come 
disciplina dell’insegnamento in generale e delle singole materie in particolare. 

L’educatore di fronte all’allievo - c. VI - è analizzato : nelle condizioni diverse 
degli educandi; nei primi contatti; nei fattori remoti prossimi e attuali della riu- 
scita e riguardo ai problemi dell’autorità e della disciplina. 

L’educatore di fronte alla famiglia alla chiesa allo stato - c. VII : son con- 
siderati i vari rapporti giuridici — secondo le leggi civili e le ecclesiastiche — 
economici e sociali dell’educatore come precettore in famiglia, educatore in col- 
legio, maestro e professore nella scuola. 

Le responsabilità dell’educatore - c. VIII - son esaminate in relazione : sia 


ai vari fini dell'educazione, individuali sociali sovrannaturali; sia ai vari soggetti, 


educando famiglia chiesa stato Dio e la propria coscienza. 


SEZIONE SECONDA. 


Riguardo al Sistema educativo —- Sezione II — è lumeggiato il Sistema 
Preventivo di S. Giovanni Bosco nel suo quadro generale - IX; ne’ suoi princìpi 
informatori e direttivi - X; nel complesso de’ suoi mezzi - c. XI; e nella precisa 
determinazione de’ suoi speciali fini - c. XII. 


SEZIONE TERZA. 


L’organizzazione educativa — Sezione III — è indagata : nelle sue forme; 
in rapporto colle varie autorità; ne’ suoi frutti. 

Le diverse forme di educazione - c. XIII - son chiarite singolarmente 
secondo che si tratti di precettore in seno alla famiglia; di collegio-famiglia in 
Senso stretto; di maestro che si dedichi a una sua scuola. 

L'educazione collettiva - c. XIV - intesa come convitto, esternato, orato- 
rio-ricreatorio, è penetrata in rapporto sia alle caratteristiche pedagogiche e all’a- 
zione sulla vita degli educandi, sia all'estensione e alla profondità educativa. 

L'organizzazione del collegio-convitto - c. XV - è illustrata riguardo alle 
esigenze sociali pedagogiche e tecniche generali, all’edilizia, all’igiene locale, 
alle leggi civili ed ecclesiastiche. 

Il personale della casa d’educazione - c. XVI - è suddiviso in personale 
dirigente, subalterno e di servizio e considerato tanto sotto gli aspetti pedago- 
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gici e le esigenze tecniche sociali, quanto nelle responsabilità innanzi alla legge 
naturale e a quella civile. 

Gli allievi del collegio - c. XVII - riguardo a questi si illuminano i quesiti 
relativi alla loro scelta ed accettazione, alla cartella pedagogica, alle registra- 
zioni e classificazioni. 

Della vita interna del collegio - c. XVIII - son studiati gli elementi fonda- 
mentali come il regolamento interno; l’organizzazione dell’orario di collegio e 
scolastico ; la distribuzione della settimana come lavoro, riposo, ricreazione. 

Per la vita scolastica - c. XIX - si descrivono i corsi, le classi, le aule; 
programmi coi testi; i periodi di vacanza, di scuola, d’esami. 

Per la vita religiosa - c. XX - son messi in luce: l’influsso della religione 
come sorgente di princìpi, orientatrice di fini, normatrice di mezzi educativi; le 
persone e le cose attinenti la pratica religiosa; gli atti di religione quotidiani, 
periodici, straordinari. 

Riguardo alla vita sociale - c. XXI - son presi in esame: le relazioni coi 
parenti; le visite, le uscite, i giorni di vacanza; le celebrazioni civili. 

Pei rapporti colle autorità civili e religiose - c. XXII - son ricercati: i 
loro fondamenti giuridici; la libertà dell’educatore e il controllo delle autorità; 
i tre tipi di scuole, pubbliche, libere, riconosciute e private; le autorità scola- 
stiche centrali periferiche e locali; le autorità religiose. 

I frutti dell'educazione - c. XXIII - son esplorati nella trattazione dei pro- 
blemi riguardanti gli ex-allievi : la loro vita come educazione istruzione riuscita; 
la loro organizzazione e opere di perseveranza relative. 

Le ricompense dell’educatore - c. XXIV - sono inquadrate nel valore per- 
sonale e sociale dei risultati; nella riconoscenza dei discepoli e della società, 
ma. soprattutto nella nobiltà elevatezza religiosità intrinseche a una missione 
così supremamente necessaria all’umanità. 


4. - LA COLLANA PEDAGOGICA ‘ DON BOSCO’. 


Dal quadro d’una simile sistemazione naturalmente sorge l’esigenza d’una 
‘ Coliana Pedagogica ’, quale sta curando l’Istituto Superiore di Pedagogia del 
Pontificio Ateneo Salesiano in Torino. | 

Inteso, come normalmente si suole, l’oggetto della pedagogia, l’educazione, 
almeno genericamente come formazione dell’uomo, ne deriva la triplice neces- 
sità: d’individuare i risultati di tutte le scienze, in senso lato, per la cono- 
scenza dell’uomo da educare; di elaborare tutti i dati relativi all'educazione sotto 
il profilo rigorosamente formale del duplice concetto ‘ educabilita-educazione ’; 
di dare un adeguato sviluppo a quelle discipline collaterali che della Pedagogia 
son naturale e indispensabile mezzo e complemento. 


Onde la PRIMA SERIE della Collana, la quale, perciò, contiene le trattazioni che 
forniscono alla pedagogia le conoscenze sull’educando e sul divenire educativo : biologia 
pedagogica, vol. 1; Psicologia dell’età evolutiva, vol. II; caratterologia e tipologia, vol. III; 
psicopatologia pedagogica, vol. IV; filosofia dell’educazione, vol. V; teologia dell’educa- 
zione, vol. VI; sociologia pedagogica, vol. VII; storia della pedagogia e dell’educazione, 
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vol. VIII-IX; pedagogia generale o speculativa, vol. X; pedagogia speciale pratica - 
l’educando, vol. XI; pedagogia speciale pratica - l’educatore, vol. XIl; didattica gene- 
rale e didattica speciale, voll. XIII-XIV; Legislazione scolastica civile ed ecclesiastica, 
vol. XV-XVI; Igiene scolastica, vol. XVII; Edilizia scolastica, vol. XVIII. 


La SECONDA SERIE presenterà, debitamente illustrate, opere notevoli riguardanti peda- 
gogia ed educazione, con speciale considerazione per Autori cristiani meno noti. 


La TERZA SERIE accoglierà studi attinenti problemi particolari, con fini d’aggiorna- 
mento e d’approfondimento. 


5. - La concezione della pedagogia e la sua sistemazione quali appaiono 
dalle citate pubblicazioni di C. Leoncio da Silva denotano un ripensamento 
attento ed organico dell’immensa problematica e metodologia dell’educazione. 

La pedagogia, così intesa come scienza, elabora sotto il suo particolare 
aspetto formale — ‘ educabilita-educazione ’ — tutte le scienze dell’uomo e 
de’ suoi fini, colla caratteristica dell’onnilateralità, per cui essa si dilata colla 


| più vasta e vigile apertura su tutte le concezioni d’ogni ordine di scienza per 


ogni grado delle umane conoscenze — scienze - biologiche psicologiche socio- 
loghe filosofiche teologiche e storiche — in modo da plasmare, essa, dell’in- 
timo, una scienza pedagogica che nell’anima propria e inconfondibile assimila 
tutte le voci della sinfonia del sapere umano-divino sull’uomo intero. 

Quest'opera presenta inoltre, veracemente, ciò che all’educatore in quanto 
tale supremamente interessa : della vera e autentica pedagogia, sia come scienza 
che come arte. 

Vogliamo con ciò nettamente segnalare il fatto che, mentre in troppe pub- 
blicazioni, italiane come straniere, che si presentan come pedagogiche, un’ec- 
cessiva parte è costituita dalla semplice esposizione del contenuto di altre scienze 
nella sua pura individualità pre-pedagogica, qui, invece, troviamo che dall’inizio 
al termine della trattazione tutto lo scibile osservato viene assunto unicamente 
e soltanto come elemento della sintesi o come substrato della norma pedagogica; 
sì da fornire un'elaborazione genuinamente pedagogica e non una mera enci- 
clopedia di dottrine che ad un’autentica pedagogia stanno, se mai, come l’humus 
alla pianta. 

Ciò che qui conta è ‘il metro’, e il metro è quello — ‘ educabilità-educa- 
zione’ — che la pedagogia interiormente costituisce; anche se si possa desi- 
derare un rigore più preciso e ulteriori dimostrazioni riguardo a talune distin- 
zioni e a una certa interpretazione epistemologica. 

Dall’anima profonda che medita e plasma la trattazione traluce la congenita 
sensibilità dell’educatore concreto, la cui scienza-arte è pulsante esperienza di 
vita. 

E insieme ne traspare il figlio di Don Bosco che lo spirito educativo del 
Santo Educatore vive e respira, non già come tendenza a colare la ricca vena 
della scienza e della storia e dell’esperienza entro stampi prestabiliti, ma invece 
come massima dilatazione verso tutte le suggestioni ideali come verso tutte le 
documentazioni scientifiche, onde tutte far confluire nella sintesi, così da per- 
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venire, alla fine, ad efficacemente alimentare nel discepolo la più completa ma- 
turazione, sino alle estreme possibilità, umano-divine, della personalità. 

Attendendo i giudizi critici, in sede sia filosofica che pedagogica, riteniamo 
intanto poter rilevare la struttura e il metodo, pensando che non potrà mancare 
in seguito l’ulteriore arricchimento e l’affinamento, insieme con la progrediente 
elaborazione. 

La forma entro la quale il tutto è espresso disvela il docente che mira al- 
l’insegnamento : più ispirata all’arte didattica che al denso vigore del trattato. 

La lingua, chiara e scorrevole, risente talora del fatto che non è dell’Autore 
la lingua materna. | 

Nella lamentata e ben nota penuria in cui l’Italia si trova, d’opere di vera 
pedagogia — e non di filosofia o di storia o di fisiologia o di psicologia o di 
teologia, a mala pena di cosidetta pedagogia colorate — seriamente meditate da 
Autori che la scienza sappiano fondere nella viva fiamma dell’educatore in atto, 
è da auspicare che pubblicazioni del genere provochino l’interessato studio che 
il loro contenuto ben merita, onde gli educatori — e in primo luogo quelli che 
a tale divina missione si debbono scientificamente e sperimentalmente adde- 
strare negli istituti di formazione del clero come dei religiosi e delle religiose 
— possano nell’arte di plasmare la personalità cristiana attingere la pienezza 
di quell’efficacia umana e divina, di cui il Primo Educante, la Sua Chiesa, i. Suoi 
Santi Educatori e la miglior tradizione cattolica italiana sono supremi maestri. 


VINCENZO SINISTRERO, s. D. B. 
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Note di Pedagogia e di Spiritualità Salesiana 


UN DOCUMENTO INESPLORATO 


LA “VITA DI BESUCCO FRANCESCO ” 


SCRITTA DA D. BOSCO, E IL SUO CONTENUTO SPIRITUALE 


Capo I. 


La figura del Besucco 


La natura e l’ambiente. 


Lasciamo da parte il ritratto fisico. A pagina 173 della prima edizione 
(Cap. XXXII) l'Autore ci fa sapere che nel ritratto preso subito dopo morte, il 
giovanetto presenta fattezze « molto più gentili e leggiadre che non aveva nel 
corso della vita ». La morte l’aveva trasfigurato, e le parole di Don Bosco dicono 
che « nella fisionomia divenne così avvenente, e il suo volto così rubicondo, che 
in nessun modo pareva morto. Anzi quand’era bene in sanità non apparve mai 
in lui il sintomo di quella straordinaria bellezza ». Ci aspetteremmo un qualche 
cosa di angelico, quale sembrò ai compagni. 

In quel momento felice forse fu fotografato col Dagherrotipo, e di qui ricavò 
il Heinemann la figura in litografia premessa alla 1% edizione della Vita. E ne 
fu tratto il ritratto a olio da ignota mano che Don Bosco regalò per memoria al 
buon Don Pepino, e passò alle mani del sacerdote Bianco di Argentera, donde nel 
1934 pervenne all’Oratorio di Torino, e si conserva nell’anticamera di Don 
Bosco. Ma quelle « fattezze molto più gentili e leggiadre » nel povero quadro 
superstite non appaiono affatto : è una figura che non dice nulla. Sarà colpa del 
pittore. 

Questo sia detto per amor di compitezza. Quelle che contano per noi sono 
le fattezze spirituali. Le quali, a loro volta, non sono neppur esse di queile che 
si schizzano in pochi tratti : di cui cioè si può riassumere la fisionomia nelle sue 
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qualità dominanti e caratteristiche. Come la sua figura esteriore, come ci è tra- 
mandata, è priva di qualsiasi carattere : così nel suo profilo spirituale manca 
quello spiccato e personale rilievo dei particolari che dànno una fisionomia. 

Sta, è vero, nel termine generico di quasi impeccabile fanciullo avviato 
a santità, e può chiamarsi « la nobile precisione » in atto: ma ognun vede che 
tale qualità non è di quelle che spiccano a prima vista. E un tipo diver- 
sissimo dal suo « caro Magone », forte, ardente, brioso, disinvolto, risoluto, 
e tanto più dal Savio, che supera in ogni cosa la misura comune, e che imposta 
sul primo caposaldo del voglio farmi santo i suoi tre punti : l’orrore del peccato, 
l’orientazione eucaristica e mariana, l’apostolato; e intorno a questi raccoglie 
come in sistema la vita pratica. 

Il tipo Besucco è l’uguaglianza in tutto, il meglio in tutto, il più che si può, 
senza orientamenti specifici: una voluta diligenza di non mancare in nulla, e 
non mancar di nulla, per esser buono e santo come gli altri. Un po’ come certi 
abili artisti, che non creano, non lanciano nel mondo dell’arte un verbo nuovo, 
ma prendono a modello i migliori e magari tutti i migliori. Vedremo che il 
Besucco, a un dato momento, getta in questa maniera una favilla che l’avviva tutta, 
e ne stampa ed eleva la personalità spirituale agli occhi nostri e agli occhi di Dio: 
ma nella linea della vita è, come abbiamo detto, un essere che si distingue 
per la quasi assenza d’originalità. Poeticamente e pittoricamente : niente nello 
spirito di quello che la natura gli offriva allo sguardo lassù, all’Alpi estreme, di 
cui pure gli rimase nell’anima la nostalgia (1), a mostrare che non s'ha da fare 
con uno spirito ottuso. Don Bosco non poteva inventare un tipo così fatto, ch’egli 
non potè fissare con un titolo e con una proprietà tipicamente sua, se non quando 
si rivelò a lui stesso nelle ultime ore. Ma egli ne comprese il valore, e lo additò 
all’imitazione, come uno dei più utili per l'edificazione. 

Esso rispondeva a quell’idea sua, di formare in seno alla società quella 
classe media della santità, quel popolo d’anime buone, che costituiscono la vita, 
la forza, il nerbo, i muscoli della Chiesa nei tempi normali, e da cui, nelle ore 
di lotta e di tempesta, scaturiscono gli eroi e i martiri a schiere. Classe media 
di santi, creazione spirituale d’una vita interiore, che sorgono nei tempi nor- 
mali e per la vita ordinaria (2). Il che non vuol dire che, a loro volta, non 
abbiano uno per uno le proprie personali ascensioni e i proprii e personali doni 
di Dio: solo vuol! dire che la loro linea di condotta è quella della vita di tutti, 
vissuta nell’unione con Dio e nella simmetria del dovere. | 

Che se può sembrarci tale intenzione troppo più estesa che non comporti 
l'umiltà del soggetto e la poca o nessuna ampiezza della sua vita sociale, noi 
ne sappiamo un’altra, che non vi è contraria, ed anzi vi contribuisce potente- 
mente, ma per sua natura è più direttamente espressa dal soggetto trattato, e 


(1) Cap. VII, pag. 45, ed 1°. 

(2) Secondo un giusto paragone del Faber con la classe media degli Stati. Cfr. Tutto 
per Gesù, Cap. VIII, sez. VI, pag. 344; trad. L. Mussa, in ediz. Marietti. Seguo nel 
citare questo autore la detta edizione, non solo perchè a me familiare per lungo studio 
di decenni, ma perchè, pur nella durezza della traduzione, si conserva, più d’ogni altra, 
aderente all’originale inglese. 
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più intimamente consonante con gli intenti pedagogici del santo educatore. Ed 
è che la santità, alla quale egli vuole condurre i suoi discepoli, non ha da essere 
la santità del collegiale inappuntabile e legale, meccanizzato anche nella pratica 
religiosa (i vecchi salesiani ricordano quanto Don Bosco fosse avverso al col- 
legialismo anche nel regime disciplinare !); ma quella che viene dal di dentro, 
e si lavora nell’unione con Dio e nell'amore di Dio, esternandosi per impulso 
di vita interiore nella vita esterna. E questo può essere dappertutto, tramezzo 
alle vicende del secolo come sotto la veste regolamentare. 

Il tipo del Besucco è appunto fatto per dimostrare questo assunto o pro- 
gramma : giacchè la santità del giovanetto è già costrutta, se anche non giunta 
all'ultima finitura, nella vita di famiglia e del paese, prima di venire da Don 
Bosco, dove si trattiene soli cinque mesi, per essere chiamata al compimento 
del suo amore. Il valore documentario, che abbiamo detto, di questa Vita è. 
in questo dimostrare come si fa ad essere santi da giovanetti, dovunque si viva, 
purchè si viva e ci si conduca secondo il programma di santità che Don Bosco 
ha proposto ed inculcato alla gioventù. In tal senso la vita del Besucco è un 
documento a sè, come preziosissimo e capitale insegnamento. Del Besucco 
noi non possiamo sapere che cosa Don Bosco n’avrebbe fatto col tempo: sta 
il fatto ch’egli non pensò a cambiarne la fisionomia, e non pensò che a perfe- 
zionarne i lineamenti. E così come è rimasto morendo, è proprio come si rivelò 
agli occhi di quanti lo videro : e cioè la sua figura spirituale si offre in « una 
straordinaria bellezza, con fattezze molto più gentili e leggiadre » che forse 
non apparivano nel corso della vita. 

Vediamo codesti lineamenti quali siano. 


Si deve anzitutto distinguere tra i due periodi della sua vita: il primo, che 
la comprende quasi tutta, fino ai 13 anni e mezzo, e quello più breve, degli 
ultimi cinque mesi, distinti dal fatto della sua venuta « nella casa di Don Bosco ». 
Muta dall’uno all’altro la condizione di vita; mutano le circostanze ambienti, 
mutano i fattori, i coefficienti, o, in parole piane, l’opera e la maniera ond’egli 
è assistito e coltivato nel suo vivere. Ma è proprio colui che lo riceve nella sua 
seconda vita e lo conduce alla porta del Paradiso; è proprio Don Bosco colui 
che afferma: « dalle deposizioni dei parenti, del maestro, del parroco, che, in 
tutto il tempo che il nostro Francesco visse in famiglia, non commise mai cosa 
alcuna che si possa giudicare colpa veniale deliberata » (Cap. XII, pag. 38). 
Teniamolo ben presente, mentre ci soffermiamo a considerare quel primo pe- 
riodo. 

‘Il Besucco nasce in una famiglia di ottimi cristiani, in un villaggio di poche 
centinaia d’anime (forse 400 allora, ridotte ora a poco più di 10), sull’estremo 
confine delle Alpi d’Italia. Il cosiddetto mondo lassù non arriva’: le tradizioni 
cristiane sono ancora in fiore, e le madri son ancor quelle dello stampo antico, 
che fan dire Gesù e Maria ai bimbi e gl’insegnano a giunger le manine e in 
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bocca loro la parola peccato prende un tono come di paura. Ma quella di Fran- 
cesco è una donna tutta di Dio, che nel suo dovere materno vede soprattutto 
una educazione d’anime cristiane, e dice al bimbo e al fanciullino le parole della 
Regina Bianca a S. Luigi di Francia: « Vorrei prima vederti morto che vederti 
offendere Dio col peccato. Oh potessi essere consolata da te col vederti sempre 
in grazia di Dio » (3). 

E il buon Arciprete che ce ne dà notizia, non esita a riconoscere che codesto 
« condimento quotidiano » fa crescere il bimbo e il fanciullino quasi come nel 
Vangelo è detto del Battista e di Gesù fanciullo (4). Anche all’occhio non cer- 
tamente oscuro dell’amorevole Padrino deve essersi rivelato qualche cosa di 
non comunc in quella piccola vita :. giacchè il suo crescere a quel modo è contro 
ogni aspettazione (5). 

In realtà tutto conduce a vedere nel Besucco piccino e grandetto, un’anima | 
naturalmente religiosa, in cui cioè l’istinto naturale, preso nel migliore dei sensi, 
o le doti o il temperamento che sia, rendono propensi ad accogliere in più larga 
parte e più attivamente il seme della religiosità : noi, col Vangelo, sappiamo 
bene di anime refrattarie o aride o di poco rendimento, in cui questo genere 
di sentimenti o non attecchisce o solo fino a un certo punto, che sarà magari 
il puro indispensabile per non esserne privi del tutto. E il catechismo c’insegna 
che certe virtù ci vengono infuse, le teologali anzitutto : c'entrano poi tant’altre 
cause, e alcuni riescono santi, e altri no. Il Besucco ebbe il dono d’una forte 
religiosità (6), che per grazia di Dio fu coltivata subito e bene, ed egli, appunto 
perchè così dotato, vi corrispose in pieno: non è a stupire che fin da bimbo 
superasse « ogni aspettazione ». L’indole aveva buona e remissiva, ed il carat- 
tere calmo e tranquillo, con una spiccata riflessività e posatezza (non la pesan- 
tezza del montanaro) che forse non lascierebbero pensare alla profondità e vi- 
vezza di sentimenti affettuosi, alla capacità di amare, che facevano di lui l’amore 
di quanti lo conoscevano. Tutti gli volevano bene, tanto i suoi di casa e le per- 
sone maggiori, quanto i suoi compagni, perchè voleva bene a loro. Glielo dice- 
vano in casa, con simpatica invidia, ch’era il beniamino di tutti, ed egli lo rico- 
nosceva, e prometteva di « esser sempre buono e meritarsi l’amore loro e di 
tutti» (7). E lo dimostrava, poverino, come può un ragazzetto che non ha 
niente, spartendo quel che gli veniva: guadagnato o regalato e sottolineando : 
« Vedete che vi voglio bene!». E il padre, quel povero arrotino che coi figli 
grandi scendeva nell'inverno dalla montagna, «a fine di guadagnare col lavoro 
delle loro mani di che sostentare la famiglia », aveva nel cuore del santo gio- 
vanetto un culto di venerazione tenerissima e la presenza del ricordo commosso. 
Pensando a lui, alla sua vita di fatica e di sofferenze, il fanciullo piangeva, e 


(3) Tradotte nel dialetto, e cioè, dette nella forma originale: «Oh! ’l me Cichin! 
Varda; pitost che védte fe ’l pecà e òfende Nosgnour, pitost védte meuire! ». Ma la let- 
teratura ha arrotondato ii discorso. 

(4) Luc. I, 80; II, 40, 52. 

(5) Cap. I, pag. 10 orig. 

(6) Cap..I, pag. 11: «amor della preghiera sembrò nato con lui.» 

(7) Cap. V, pagg. 27-28. 
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invitava a pregare: « Chissa quanto freddo soffrira nostro padre per noi! Oh 
quanto sara mai stanco, e noi stiamo qui tranquilli mangiando il frutto dei suoi 
sudori! Oh preghiamo per lui! ». E di lui, di suo padre, discorreva ogni giorno, 
e, per dir cosi, lo accompagnava ovunque col pensiero nei suoi viaggi (8). 

Eh! i signori letterati, la gente delle frasi fatte, non han neanche la più 
lontana idea di codeste finezze tra la povera gente! 

E invece il padrino Arciprete e, più che tutti, Don Bosco, gli lessero in 
cuore appunto la squisitezza delicata, ripeto, la finezza di sentire a cui le forme 
esterne non facevano pensare. 

Il buon cuore del nostro giovanetto si rivelava massimamente nella figura 
della gratitudine. I] padrino scrive: « La riconoscenza era una delle preroga- 
tive di questo grazioso fanciullo ». Così è fatta la tenerezza che ha pei geni- 
tori e per suo padre, e già a tre anni mostra una consapevole e non più cessata 
riconoscenza per la sua madrina morta; e questo è il sentimento che lo accom- 
pagnerà sempre, fino all’ultimo, per quell'uomo santo che fu il suo padrino e 
benefattore, del quale non sa parlare se non con lacrime di tenerezza (9). Quella 
a cui alludo è una bella pagina, di quelle scritte dalla mano di Don Bosco. Il 
senso della gratitudine che si rivela nel nuovo suo discepolo gli dà la misura della 
sua capacità al bene. E ne trae argomento per un suo riflesso pedagogico, nel 
quale si contiene, può dirsi, la base del suo sistema. E il cuore quello che conta 
prima di tutto per la riuscita dell'educazione. Molte volte il santo Pedagogo (e, 
in questo, Pedagogista!) ha osservato nei suoi scritti che nella maggior parte i 
giovani, anche traviati, hanno buon cuore, e per questo mezzo si possono ricon- 
durre al bene. Fu anzi una delle prime e più vivaci impressioni, dirò senz'altro, 
delle più efficaci esperienze ch’egli fece negli esordi del suo apostolato, visi- 
tando le carceri, e ancora lo ripeteva quando operò il celebre prodigio educativo 
della Generala. 

Tutto il sistema di Don Bosco vive di amorevolezza, e consiste nel trovar 
nei giovani le vie del cuore. Quando c’è questo, tutto si può fare: quando (e 
il caso, secondo lui, è raro) il cuore non c’è, non si fa nulla; si può geometriz- 
zare la figura, ma non darle una vita o ritornarvela (10). E il cuore, mio buon 
lettore, non è un’astrazione o una frase : è un sentimento che va, sì, allo spi- 
rito, ma risiede nell'uomo e parte da esso. Cuore vuol dire capacità e disposi- 
zione a voler bene : dico voler bene, come s’intende da tutti i parlanti la lingua 
di tutti: non il voler bene ideologico e raziocinato, che salta la persona per guar- 
dare all’infinito. Senza cuore Santi non ce n'è, e non ce ne furono, neppurre 
tra gli anacoreti; e senza cuore Santi non se ne fa. E Vangelo. Il Divino Maestro 
fu, umanamente, soprattutto Liomo di cuore: i suoi discepoli, presi com’erano, 
fecero, perchè. no? qualche sbaglio, e S. Pietro perdette un momento la testa. 
Ma Pietro era un gran cuore, e un’occhiata del Maestro (quanta Pedagogia in 


(8) Cap. XIV, pag. 78 orig 

(9) Cap. XVI, pag. 88 orig. 

(10) Che cosa dice, se non questo, quella celebre pagina del Sistema Preventivo, 
dove distingue tra i risultati d’una certa disciplina e quelli de) sistema ch’egli propone ? 
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questo!) lo rimise: Giuda, il senza cuore, l’ideologo farisaico, potè baciare 
chi lo chiamava amico, e non sentir nulla, e finì come tutti sanno. 

Don Bosco, per tornare al proposito, ha cercato di far buoni e santi i suoi 
infiniti giovanetti, e di parecchi ha fatto dei santi autentici: ma il punto di par- 
tenza di tutto il suo lavoro di costruzione spirituale, pei santi autentici e per gli 
altri, fu sempre uno, il cuore. 

Non è sentimentalismo : è questione di sentimento, di quell’umile umano 
sentimento che si chiama il buon cuore. Ecco perchè il Besucco lo attrae fin dal 
primo discorso, e perchè egli s’indugia a far notare il valore del sentimento per 
la riuscita dell’educazione. 

Col buon cuore c’era anche l’ingegno. Da principio, e nella ristrettissima 
cerchia della scuola rurale, non c'era campo se non per quel che può dare la 
diligenza d’uno scolaro modello : ma già nelle mani del buon arciprete che si 
mette a fargli un po’ di scuola per farlo capace d’entrare in prima latina, egli, 
tra volere e capacità, avanza rapidamente, e infine, entrato in quella « prima » 
ad agosto, vien passato in fin di settembre alla classe ulteriore; non ancora 
brillante, povero montanarino, ma non ultimo (è in dicembre il 15° su 90), e 
con fiducia di passar presto tra i primi. Don Bosco ne riferisce tre lettere, e 
ne dice bene: non perchè siano voli d’aquila, ma perchè mostrano ordine, 
disciplina di mente e di giudizio, buon uso delle cose apprese e, naturalmente, 
buon cuore ed altro. 

Col tempo, e in opportune condizioni, si poteva fare di quell’ingegno an- 
cora in germe qualche cosa di non inutile. La Prefazione, volendo spiegare « il 
grado di scienza ordinariamente superiore a quell’età » adduce appunto « la 
grande diligenza del Besucco per imparare, e la felice memoria nel ritenere 
le cose udite o lette » diligenza e memoria che non si confanno con l’ottusità 
della mente. i 

E neppure la santità. Se anche non è detto che i santi abbiano ad essere 0 
di grande ingegno o di molta dottrina, è però vero che una persona mal istruita 
non può mai raggiungere una elevazione considerevole nella divozione ma o 
per fonte umana o per dono speciale di Dio, la scienza in tali anime non può 
mancare (11). E sempre l’ha fatto rilevare Don Bosco nelle sue Vite, come fa 
in questa del Besucco, quando, come già s’é più volte ricordato, accenna nella 
Prefazione al « modo speciale con cui Iddio lo favorì dei suoi lumi ». 

V’é anzi un lato del suo spirito che lo dimostra ben superiore al torpore 
materialone del volgare pecoraio. Egli possiede un delicato sentimento della 
natura, che gli fa vedere nel bello ora maestoso, ora ameno e leggiadro dei 
suoi monti qualche cosa che non è materiale, e lo chiama a pensar di Dio. Si 
legga, così com’é stesa, la pagina 45 della 1* edizione (Capo VII): « Ricordava 
con gran piacere i pascoli del Roburento e del Dreco, sopra cui Francesco soleva 


(11) Cfr. FABER, Conferenze spirituali, pag. 32: « La scienza deve trovarsi nell’anima 
santa o quale causa o quale effetto di santità, o più probabilmente come causa ad effetto 
di essa. — Cfr. pure CRISPOLTI, o. c., Cap. III, pag. 51. E in via di fatto ricordiamo la 
Beata Maria Mazzarello, incolta ma non senza ingegno, e, che vale per tutte, S. Caterina 
da Siena : Santa, come scrissi altrove, senza libri e fuori dei libri. 
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condurre il gregge al pascolo » e le considerazioni che ciascun aspetto di quelle 
bolge, ed ogni scena e spettacolo, e gli abissi e le cime, e i tramonti gli dettano 
alla mente compresa di Dio, e si dica se non vi è uno spunto di poesia : di quella 
poesia a cui s’ispirano tante volte i Salmi del Libro di Dio. 


Cuore e mente adunque non mancano. E c'è la mente ed il cuore che li 
intravede e li coltiva. E Don Francesco Pepino, l’Arciprete dell’Argentera, che 
la mamma del nostro fanciullo ha chiamato a padrino per metterglielo, con una 
quasi divinazione del cuore, nelle mani interamente. E il santo prete l’ha ac- 
cettato, forse con non dissimile divinazione, e gli ha voluto bene più da padre 
che da padrino. 

Pensiamo : quando il Besucco, tredicenne, va da Don Bosco, il Santo non 
sa di lui se non quanto glie n’ha scritto l’Arciprete per raccomandarglielo : « un 
parrocchiano di condotta singolare, povero di beni di fortuna, ma molto ricco 
di virtù, ch’é la sua delizia e il suo aiuto per le cose parrocchiali, che serve 
le Messe, prende parte alle funzioni, fa il catechismo ai più piccoli, prega con 
gran fervore ed esemplarità : e son cose che fa costantemente; e il buon prete 
se ne priva volentieri, sperando di farne un ministro del Signore ». Quanto 
basta perchè Don Bosco l’accetti « di buon grado, nel desiderio di cooperare 
all'educazione di quel caro giovinetto » (12). 

Ma della vita precedente non sa nulla, e solo saprà quando, dopo la morte, 
leggerà la relazione del padrino, e la trascriverà nel suo libro. Ed egli non 
sente il bisogno di riformarlo o di trasformario : lo accetta com'è, e lo perfe- 
ziona : coopera, come dice, ad educarlo. 

In una parola, la formazione o educazione del fanciullo santo del nostro 
giovanetto è opera del suo padrino. 

Santo prete, Don Pepino, e amico di Don Bosco, e consentaneo alle idee 
di lui. Ha i medesimi princìpi e, fin dove può, segue il medesimo stile: dove 
non può arrivare da solo, si aiuta facendo leggere i libri di Don Bosco. È pio, 
retto, caritativo e zelante, come Don Bosco immagina il prete, secondo quello 
Spirito ecclesiastico ch’egli stesso dice d’aver imparato nel suo Seminario. Nel 
Capo VI di questa Vita, il Santo mette in primo piano la figura dell’esemplare 
sacerdote, e ne disegna un ritratto, che riesce ad un elogio reale nel fatto e 
ideale nel tipo: il modello del parroco santo. 

E noi, al vedergli uscire di mano un’anima così educata alla santità come 
è quella di Francesco Besucco (e non è la sola: c’è il Valorso!) non possiamo 
dubitare che nell’anima del fanciullo si sia versata la santità del primo edu- 
catore. 

Santita di tipo salesiano. Viene da pensare ad un’altro prete, salesiano 
nell'anima e nel pensiero come Don Pepino, che forma salesianamente un'’al- 


(12) Cap. XIV, pag. 44. 
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tr’anima santa, e la dona a Don Bosco: dico di Don Pestarino e della Beata 
Mazzarello, divenuta la madre della salesianità femminile. L’Arciprete d’Ar- 
gentera e il Parroco di Mornese sono della stessa scuola spirituale, che trova 
in Don Bosco il Santo che la impersona in un sistema e la diffonde con l’opera 
nel mondo. E più vorrei o potrei dire, se lo spazio e l’indole del mio lavoro lo 
consentisse. 

E appunto l’inizio di quel capitolo VI mi rimette in cammino per venire 
al disegno dei lineamenti spirituali del Besucco. 

Dice : « Sebbene il nostro Besucco sia stato fin da fanciullo prediletto dal 
Signore, tuttavia dobbiamo dire che la vigilanza dei genitori, la sua buona in. 
dole, la cura amorevole che di lui si prese il proprio Parroco, giovarono poten- 
temente al felice risultato della sua morale educazione » (13). 

Ecco i tre elementi: la grazia di Dio, la buona indole, l’opera vigile ed 
accurata della famiglia e del Parroco: l’educazione. 

E si noti: Don Bosco dice non di « riuscita nella santità » ma di « felice 
risultato della sua educazione morale ». Dove si conferma il principio ch’io 
tendo a stabilire : che per Don Bosco l’educazione morale è tutto, ed è una sola: 
sia poi l’esito di essa quello comune dei semplici buoni cristiani, o sia quello 
dei santi dichiarati o dichiarabilii E un concetto implicito che ha forza di 
principio. 


Capo II. 
La vita virtuosa. 


Senza voler troppo distinguere i tempi della storia d’un’anima ch’é presa 
dalla grazia di Dio, è ovvio che la prima nel tempo, e la più manifesta nell’ap- 
parire, è la pietà. Nel nostro la precocità religiosa è spiccata e come istintiva (14). 
Sì, i suoi di casa lo portavano bambino in Chiesa, e gli facevano fare la Croce 
con le manine, e gli mostravano là l’Altare, Gesù, la Madonna : fan così tutte 
le mamme cristiane. Ma la sua piccola personalità si annunzia presto. I nomi 
di Gesù e di Maria, le canzoncine, le orazioni che apprende dagli altri, la gioia 
raccolta del trovarsi in Chiesa, le preghiere dette da sè, lo rivelano già dai tre 
ai quattro anni. E comincia a dire sempre il Pater per la madrina, la signora 
Anna, che allora era morta. E non sapendo dir tutto, s’atteggiava a divozione 
a veder gli altri, e in Chiesa lo ammiravano già per la sua quieta com- 
postezza (15). 

Singolare specialmente è in lui, fanciulletto sui cinqu’anni, la cura premu- 
rosa d’imparar preghiere e farle anche imparare in casa e dai compagni (16). Per 
queste piccole anime la formula è anche pensiero e sentimento, e Don Bosco. 


(13) Cap. VI, pag. 32. 
(14) Cap. II, pag. 11 cit. 
(15) Cap. II, pagg. 11-14. 
(16) Cap. II, pag. 15. 
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che in fatto d’unione con Dio ha personificato il qui laborat orat, ha sempre in- 
segnato ai suoi giovanetti, anche più progrediti, la preghiera orale e, natural- 
mente, quella formulata. E il piccino le vuol dire ad ogni costo, e magari canta 
le sue orazioni, e non prende cibo se non le ha dette (17). 

. E piace l’aura di freschezza paesana in quelle umili preghiere ritmiche 
antiche di secoli, familiari ai nostri buoni popolani d’una volta; essi ricordavano 
il Credo e i Comandamenti e l'amor di Dio e i Novissimi, e finivano con la 
preghiera formale. E i bimbi le cantavano o le dicevano forte, attratti dal ritmo, 
e il nostro, quando le ebbe capite, vi mise tutta la divozione (18). Cose di 
bimbi e da fanciullini. Ma c'è il segno che in lui erano sentite e movevano dal 
cuore : infatti, come si compiaceva di parlar di cose pie, così « se talvolta era 
alquanto malinconico e volevasi rallegrare, bastava parlargli di cose spirituali 
o del profitto che poteva ricavare frequentando le scuole (19). 

La sua pietà inoltre è fatta di preghiere pratiche, da solo o con gli aitri; 
obiettive poi nelle intenzioni, come fa per il padre che lavora, per la inadrina 
morta, per il padrino benefattore, per il fratello soldato. 

Questi precorrimenti infantili si mostravano nell’età susseguente, e allora 
il fanciullo ci appare davvero un’anima tutta di Dio. 

Dio e l’anima gli eran sempre presenti fin nella notte, e avrebbe voluto 
star sveglio per pregare. Ha non solo fatto l'abito, ma sviluppato e maturato 
l'istinto della preghiera. Che con questo si associ indispensabile spirito della 
preghiera, l’unione dell'anima con Dio, non può dubitarsi. 

Siamo qui al fatto o dato essenziale che contrassegna la figura spirituale 
del Besucco. Io lo direi l'impronta caratteristica della mano di Dio in quell’a- 
nima. E so di non eccedere nel mio modo di vedere, che non è neppure per- 
sonale. Tutto sta a ravvicinare le sentenze, ossia le espressioni che gli estensori 
delle memorie hanno sparso qua e là (20). 

Il segno distintivo dell'anima di Besucco è l’amore alla preghiera, il bi- 
sogno della preghiera, l’esercizio continuo della preghiera : è la preghiera con- 
tinua. Lo dirà ancora una volta Don Bosco, nel tratteggiarne il carattere, quale 
egli lo vede di presenza, e lo dirà con un insomma, del quale vedremo a suo 
tempo il valor (21). Cose da spiriti alti, diremo, e che suppongono l’unione 
con Dio, l’esercizio e la continuità della presenza di Dio: l’apice di tutto questo 
è il senso della presenza di Dio. 

Ebbene, ecco quel che si legge a pag. 55 della edizione 1%: « Credevasi 
a ciò tenuto (di trattenersi a pregare) perchè vedevasi da Dio in modo partico- 
lare favorito, come più volte lo attestò al suo Parroco, assicurando ancora che 
sempre sentiva d’essere realmente alla presenza di Dio». E questo dagli undici 


(17) Cap. II, pag. 13. 

(18) Cap. II, pag. 16. 

(19) Cap. II, pag. 17. 

(20) Pel Magone e pel Savio il còmpito è più agevole, perchè è uno solo che scrive 
e che ordina già di suo la materia : inoltre per queste due l’opera formativa di Don Bosco 
è quasi unica e dura più tempo. 

(21) Cfr. Cap. XXII: lo spirito di preghiera. 
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ai tredici anni. E il narratore aggiunge che « il pensiero della presenza di Dio 
gli diventò così familiare negli ultimi anni di sua vita, che potevasi dire in con- 
tinua unione con Dio ». 

Dopo questo, i particolari saranno edificanti, ma non ci stupiscono più, come 
se fossero men che naturali. | 

Il ragazzetto prega sempre, andando e venendo dalla campagna, e per via 
non s’accorge di chi passa: ha in pronto la giaculatoria e il segno di croce in 
protesta delle bestemmie e grossolanità di linguaggio, e per tali peccati ha un 
aborrimento supremo. 

La sua vita di pastorello si converte in una vita di divozione. O legge per 
sè e per gli altri un libro divoto o prega e si studia di pregare. Quando a causa 
del servizio non può andare a Messa, si fabbrica una Croce, o si nasconde in 
un anfratto, o recita la Via Crucis, e si canta il Vespro e dice il Rosario da solo 
o coi compagni. E questi lo trovano talvolta angelicamente rapito. | 

| Ho detto della presenza di Dio, che egli sentiva. Egli la leggeva scritta 
nelle opere della natura: poeticamente gli tornava alla mente sul ciglio dei 
dirupi, nel levarsi degli uccelli, nel riso dell’aurora là verso la valle, nel rapido 
tramontare dietro le creste, nell’adergersi delle cime della Maddalena e nel bian- 
cheggiare delle nevi. Poeticamente, dico, sentiva: perchè finiva con volgersi 
« verso il seno di qualche monte » e prorompeva nel canto e ascoltava l’eco 
delle sue lodi alla Madonna come gli venisse dagli Angeli (22). Anima bella, 
che non conosceva letteratura, ma queste cose le dice in prima persona (23). 
E io dico : è possibile santità senza poesia? O non è essa stessa una poesia la 
santità, quando assomma e tradmce la natura nel pensiero immateriale e tra- 
scendente di Dio? O quando la poesia e l’arte sono la vera arte e la vera poesia, 
non è vero che trascendono la materia per innalzarsi, per leggersi nell’idea più 
alta e più sublime possibile? Eh! in queste semplici, quasi pedestri Vite scritte 
da Don Bosco c’è sempre una pagina in cui spira l’afflato della poesia: poesia 
d’anime, sì, ch'è poi la più vera e maggiore. 

Quand'è in paese, e quando può, lo trovate in Chiesa. E ogni giorno da- 
vanti al Santissimo, ogni giorno, quasi sempre ai piedi della sua Madonna, per 
lunghe ore, a recitare il Memorare e l’invocazione Sancta Maria Auxilium Chri- 
stianorum non ancora divulgata dall’apostolato di Don Bosco, iniziatosi nel 
1863-1864. 

Nella divozione eucaristica e nella forma e intensità della divozione ma- 
riana c'è quasi da vedere la stoffa del futuro discepolo di Don Bosco. 

Ma poi aveva le divozioni sue proprie : quella del Benedetto Crocifisso, 
tutta del suo paese (1 bep Christ, diceva da bimbo), e quella della Via Crucis. 
Questa, suggerita quasi naturalmente dalla prima, si radicò in lui e visse nel- 
l’anima sua e nella pratica, dagli otto anni in poi. Allora prese a praticarla dopo 
le funzioni e si trovò, senza avvedersene, seguito da altri. E la tenne forte, 
ancorchè certi zucconi, piccoli o grandi, vi trovassero a dire e gli dessero noia 


(22) Cap. VII, pag. 46. 
(23) Cap. VII, pag. 45 orig. 
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colle derisioni e coi nomignoli dell’impostura. Le sue parole in famigiia dicono 
bene che cosa ne pensasse (24). Era tanto convinto del bene di quella pratica, 
che ancora il 23 novembre 1863, scrivendo da Torino all'amico Beltrandi, gli 
raccomandava di prendere e tenere il suo posto in tale funzione. 

La divozione alla Via Crucis è una forma del culto alla Passione di Gesù 
Cristo, ch’é parte della fede; ed è non preferenza d’anime inmalinconite, ma 
atto di comprensione dell’amore redimente di Gesù : sorgente dunque di amore 
e di preghiera. Fu sentimento profondamente posseduto ed inculcato da Don 
Bosco, anima serena se altra mai, ed era nell’istinto previamente salesiano del 
Besucco. « La via Crucis, diceva quand’era già presso Don Bosco, è per me 
una scintilla d'amore, che mi anima a pregare, mi spinge a sopportare qualun- 
que cosa per amore di Dio» (25). 

E non so se altrimenti pensassero i Santi, divoti della Passione di Gesù (26). 
E giacchè non si è buoni cristiani senza divozione a Maria, e non vi è cristiano 
veramente devoto che non ami il Rosario, non c’è da domandare se e quanto 
questa pratica facesse parte della vita devozionale del nostro fanciullo. Oltre 
alla pratica di casa, lo diceva da sè e con gli altri là pei pascoli montani, ne 
guidava esso la recita dai dieci anni in poi in chiesa nelle sere di maggio, e 
per tre anni di seguito nelle sere estive alla Confraternita del Crocifisso. 

Venuto a Torino, andava a dirlo là, davanti alla statua della Madonna del 
Rosario (c'è ancora), dove era solito stare il Savio Domenico. 

Tutte queste, ed altre ancora, espansioni dello spirito di pietà, trovano 
veramente in lui, come del resto nelle anime fanciulle, l’espressione che le de- 
finisce. Qualcuna n’abbiamo notata noi, venutagli così da sè. Nella fanciullezza 
(ma non in quella sola) la pietà, come la virtù, non si definisce a se stessa, 
non si formola se non per eccezione o per subitanea rivelazione od impensato 
parlare; e tutto si traduce in azione esterna, suggerita dall'anima interiore che 
vuole senza definirlo, il bene e il meglio per sè e per gli altri: nelle anime 
sante è il bene che si vuole al Signore e che per intima sua natura cerca il 
bene intorno a sè, anche negli altri. 

Il Besucco si dà tutto alla vita più praticamente cristiana del culto, ed è 
un divoto della Messa. Per poterla servire compie fin da piccino dei veri eroismi, 
tagliandosi la via tra la neve più alta di lui. E l’unico dispiaccre che mostra è 
quando altri nelle feste lo precede o gli è preferito (27), benchè non l’abbia a 
male e preghi poi esemplarmente. E se l'essere zelante e puntuale immanche- 
volmente ad' ogni funzione può derivare dall’affezione che lo lega al suo Padrino 
e benefattore, l'essere com’egli è, zelatore ardente e santamente inquieto della 
buona divozione è cosa tutta sua. Egli vuole che i fanciulli preghino in Chiesa; 


(24) Cap. XI, pagg. 60-61. 

(25) Cap. XXII, pag. 117. 

(26) FABER, Tutto per Gesù, Cap. V: le ricchezze della nostra povertà, sez. III: la 
Passione, pag. 187 e seg. Ivi, p. es., la citaz. dall’Alvarez.: « non dobbiamo mai imma- 
ginare d’aver fatto qualche cosa, finchè non siamo giunti al punto che il nostro cuore non 
dimentica mai Gesù Crocifisso ». — E si cfr. tutto il mirabile capolavoro del medesimo 
Autore : JI Preziosissimo Sangue. 

(27) Cap. VIII, pag. 50. 
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e tengano il libro, e glie lo reca, e si amareggia se uno lo ricusa. E noi ricor- 
diamo il Nepomuceno: Ecclesiam frequenter adire, et sacerdotibus ad aram 
operantibus ministrare, in deliciis habebat: come accostiamo l'ammirazione edi- 
ficante che suscitava il suo contegno in chiesa o pregando, e l’apostolato della 
pratica religiosa tra i compagni, a quello di Leonardo da Porto Maurizio picco- 
lino: Mirandum erat eum in templo vel domi videre et audire, sive fervidas ad 
Deum effundere preces, sive hortari coetaneos ad religionis aliarumque virtu- 
tum opera servanda! 

E così dicono veramente gli appunti del buon padrino, sparsi nei vari ca- 
pitoli della sua relazione: dove l’opera del giovanetto è dimostrata preziosa 
per la vita stessa della parrocchia, e la misura della sua pietà ci è data così : « Se 
il Parroco abbisognava di particolari aiuti nel disimpegno del suo dovere, o per 
animare qualche infermo alla confessione o prepararlo a ricevere il Viatico, rac- 
comandava ogni cosa alle preghiere di Francesco, ed era sicuro del favorevole 
risultato ». E adduce l’esempio d’un tale, riluttante a confessarsi in extremis, 
che per le preghiere di Francesco « si arrese ben presto » (28). Era dunque il 
suo un apostolato di buon esempio e di preghiera. Ma esercitò anche quello delle 
opere. Pensiamolo dai nove anni in poi catechista dei piccini nella sua parroc- 
chietta, e studiosissimo nel seguire la Catechesi del Parroco, e ripetevala in 
casa. Pensiamolo zelatore dell’opera della Santa Infanzia, a cui per tenerezza 
di cuore s’era ascritto a sette anni, e bisognò che il padrino gli desse lui come 
premio il soldino mensile per l’Opera ed egli afflitto di quelie miserie che cono- 
sceva dagli Annali, pregava e pregava, e si faceva promotore delle iscrizioni 
tra i compagni. | 

Pensiamolo a 11 anni, nel momento in cui si offre di sottentrare in cgni 
cosa al compianto pio giovanetto Stefano Valorso, suo compagno e cugino, morto 
di recente. Non è una scena studiata per l’effetto (ora direbbero romanzata, e 
la farebbero!) quella che ricorda Don Pepino (Cap. X) di quella adunata di gio- 
vanetti, dove « li interpellai se vi era alcuno che si sentisse di sottentrare nella 
diligenza e nella pratica dei religiosi esercizi di chiesa al compianto pio giovi- 
netto ». Parole povere, non è vero ? che dicono tutto : come quelle di Don Bosco, 
a cui Don Pepino somiglia nel .fatto e nello spirito. Semplici, dico, che fareb- 
bero pensare che si voglia sostituire un capo, un incaricato, un volonteroso 
aiutante, e null’altro. Ma sono intese per quel che valgono, e « tosto gli sguardi 
di tutti si voltarono verso Francesco ». — «Col volto rosso per verecondia, 
ma con animo risoluto, egli si avanza verso di me dicendo: Eccomi pronto a 
sottentrare al mio cugino nelle pratiche religiose che mi verranno da lei indi- 
cate. Per quanto potrò prometto e voglio non solo emulare la diligenza per gli 
uffizi di chiesa praticati dal defunto mio cugino, se Iddio me ne darà la grazia, 
procurerò di sorpassarlo. Io porto le sue vestimenta, che mi furono regalate, 
e spero di vestirmi eziandio di tutte le virtù di lui ». 

E un nuovo stadio della vita, questo del Besucco undicenne, ed ha per 


(28) Cap. IX, pag. 32. 
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programma non solo di emulare la diligenza (parola di larga comprensione (29), 
ma di sorpassarla, e vestirsi, come degli abiti ereditati, delle virtù di un gio- 
vane modello. D’ora in poi le virtù, la pietà (la divozione si dice sempre in 
questi scritti) divengono coscienti e volute. E il cammino in questa « sua pia 
carriera » è molto. 


Un cammino che non si fa colle sole forze della volontà e del sentimento, 0, 
per dire, colle sole proprie energie spirituali. Ci vuole, per star nella metafore, 
l'alimento delle forze : quello che la Fede ci insegna venir soltanto dalla grazia dei 
Sacramenti. Questa, quando l’anima è ancora tutta per sè, la modella e la tempesta 
per l’età in cui la coscienza maturata è chiamata a maneggiare lo strumento della 
volontà per costruire stabilmente la figura e la statura morale (30). 

Può dirsi davvero che l’anima del Besucco fu cominciata a modellare nelle 
confessioni dei primi anni. Giacchè non s’ha da pensare che, accennandovi solo 
a questo punto del nostro ragionare, vogliamo far credere che questa funzione spi- 
rituale sia cominciata così tardi. A quel tempo, come avvertiremo più sopra, in 
altri luoghi si sarebbe forse atteso tanto e anche più. Ma da noi in Piemonte 
(dove le poche traccie di Giansenismo erano ormai quasi tutte obliterate (31) 
e n'è esempio il Parroco Don Pepino, non era così. La famiglia di Francesco 
era delle più religiose, e basta pensare alle parole, già ricordate, della madre, 
per farsene un’idea. E furono i suoi che « appena ne fu capace » lo condussero 
a confessarsi. « Ed egli, mosso dall’esempio, dai consigli, dagli incoraggiamenti 
dei parenti, si affezionò per tempo a questo Sacramento ».-Non apprensioni, 
piccoli rispetti e ripugnanze, comuni ai fanciulli : egli n’ha piacere; tanto più 
che il sacerdote a cui si presenta è il suo buon Padrino. È in questo puntò 
l'elogio che Don Bosco fa del Santo Arciprete. E si spiega. Tutto questo ca- 
pitolo sesto, benchè contenga dati sicuri della vita del fanciullo Besucco, è 
ordinato ad inculcare parecchie idee sulla confessione dei fanciulli. C'è della 
storia ‘quanto basta per dare motivo alla didascalia e alla parenesi. 

C'è, alla base di tutto, per Don Bosco, la stessa figura del prete. Si direbbe 
(e diciamolo pure!) che in Dun Pepino l'Autore rispecchia se stesso. Compren- 
sione dell'importanza del formar cristianamente la gioventù : sollecitudine amo- 
rosa pei fanciulli : istruzione, assistenza, vigilanza, sacrifici e beneficenza, bontà 
paterna e condiscendenza verso di essi e la loro età e i loro bisogni : attenzione 


(29) Cfr. Discorso di PP. Pio XI per le virtù di Savio Dom., 9 luglio 1933. 

(30) Vi sarebbe quasi da trasportare, ma solo per analogia, quel che dicono, per 
definire l’istinto, il Barn (Mental and Moral Science, pag. 68) e il ROMANES (L’evolution 
mentale, cap. XII), pei quali l’istinto da inconsapevole diviene forma cosciente della 
psiche e si fissa nel carattere. Eh! se la scienza volesse un po’ seriamente e onestamente 
studiare le questioni spirituali, quanto di più vero potrebbe dire e quali orizzonti le si 
apfirebbero. 

(31) Potrei dimostrarlo, ma sarebbe lungo discorso e fuori di luogo. Da troppi, che 
si copiarono a vicenda o ripeterono frasi fatte, si era chiamata Giansenismo la scuola morale 
pre-alfonsiana o extra-alfonsiana. L’Alasia poi, che fu il testo studiato da Don Bosco in 
Seminario, era ortodosso e tutt'altro che Giansenista. Basta pensare a quel che dice e 
inculca sulla frequenza della Comunione, dove fa sua la dottrina di S. Francesco di Sales 
(che riporta testualmente) e dei Decreti del Concilio di Trento! 
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e coltura dei meglio disposti (l’abbiam veduto poco fa): « Maniere amorevoli 
e proprie di un tenero padre », per guadagnarsi i cuori e la confidenza : sono 
le doti del santo Arciprete e sono lo stile di Don Bosco. Noi sappiamo com’egli 
fin da giovanetto deplorasse l’eccessiva gravità e l’isolamento. del prete verso 
la gioventù, e come, per l'opposto, le sue prime conquiste si siano operate con 
la maniera da lui personificata, di prete dei fanciulli (32). 

Ed ecco l’aspetto santamente educativo della confessione, quando, guada- 
gnata l’affezione e la fiducia filiale del giovanetto, questi si fa dirigere nell'anima 
e nella condotta dalla parola del suo sacerdote. In questo senso e per questo 
scopo, Don Bosco fu sempre, negli scritti e nell’azione educativa, il promotore, 
direi l’apostolo, della pratica del confessore stabile. Non m’indugio in citazioni, 
perchè i passi paralleli sono in ogni Vita scritta da lui, e nei suoi primi Rego- 
lamenti, e nel Giovane Provveduto, e nel testo dei discorsi ch’egli teneva ai 
giovanetti, a noi, giacchè anch'io che scrivo l’ho sentito. La sentenza ch'egli 
qui esprime su tal proposito (33) può essere addotta a formula del suo pensiero. 
Anche nel Capo XIX ritorna su questo tema, prendendone occasione appunto 
dalla pratica del buon Besucco (pag. 101): e allora adduce pure gli argomenti 
che ne provano l’utilità, raccomandando agli educatori di insistervi, provvedendo,’ 
com’é di dovere, anche alla libertà (pag. 103). Ma il senso e il fine sono i 
medesimi, ed anche la consegnenza di fatto che ne deriva, fatta anch’essa ele- 
mento integrante del lavoro educativo. 

Vogtio dire che la piena fiducia, e la continuità del colloquio confidenziale 
‘della confessione, si continuano e vivono anche fuori di quella : e l’autore, che 
qui è Don Bosco, lo dice per il Besucco tanto rispetto al suo Parroco, quanto, 
al Capo XIX, rispetto al Direttore dell’Oratorio, ch'è Egli stesso (pag. 102). 
Quello ch'è il figlio spirituale nella vita interna dell’anima, diventa il buon 
figliuolo che si fa guidare dall'uomo prudente ed esperto che lo ama da padre. 

Così, e soltanto così, la funzione educativa del confessore e della con- 
fessione si adempie e raggiunge il suo scopo. Chi ha conosciuto Don Bosco può 
dire (e lo dico) che chi si confessava da lui non aveva riserbi o timori a dirgli 
anche fuori di là tutto quello che aveva dentro; e che la prudenza (e il senso 
del dovere), del Santo era tale, che non c’era il pericolo di confusioni tra l'uno 
e l’altro ministero : ma che certamente (e qui l’avverbio voglio che abbia tutta 
la sua forza) si trovarono meglio diretti dalla sua opera di Direttore (come sem- 
pre si chiamò scrivendo) quelli che si valevano dell’opera di lui come confes- 
sore. Che altri, gli altri, non possano fare nè tanto nè altrettanto, oh Dio! è 
questione di santità. Don Pepino poteva e potè, per questo motivo, onde è così 
ritratto da Don Bosco. 

Gli episodi personali del Besucco qui c’interessano meno del fatto esem- 
plare. La sua regolarità, la maniera amena (così scrive il Parroco) della sua 
frequenza e preparazione : l’impegrto, anzi la curiosa premura d’interrogare 


(32) L’incontro col Garelli, com’è dipinto nella sacrestia di Maria Ausiliatrice, non 
ricorda soltanto il fatto storico, ma col sorriso del fanciullo svela il segreto di D. Bosco. 
(33) Cap. VI, pagg. 35-36. 
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quei di casa su cose assai semplici: la meraviglia sua al pensare che si possa 
« di nuovo offendere Iddio, al quale si è promessa fedeltà » (34): il pensare 
e pregar quasi tutta la notte per disporsi alla confessione, e poi la condiscen- 
denza a lasciar passar gli altri perchè più bisognosi di esserne sbrigati: sono 
tocchi di piccole realtà, che avvivano la figura. I suoi discorsi sono evidente- 
mente arrotondati, anche se li vogliamo rapportare ad età meno fanciullesca : 
per esempio, tutta la predichetta fatta in casa sul confessarsi sovente, se non 
è proprio la replica di qualche predica o lettura, è per lo meno un riordinamento 
di espressioni occasionali. 

Invece, anche se riassestati nella dicitura, hanno un valore i sentimenti 
ch'egli vi prova e mostrano l’azione del suo spirito. Ed è la contentezza su- 
prema dell’anima che si sente in grazia di Dio: è il non voler altro sollievo 0 
pensiero nel giorno di quella consolazione : è il confessarsi ogni volta con le 
disposizioni d’una confessione estrema. 

Sono piccoli particolari, che tuttavia Don Bosco si studiò sempre di in- 
culcare ai suoi giovani: la confessione per il riposo del cuore: la riflessione 
e l'apprezzamento della grazia ricevuta: il confessarsi ogni volta come fosse 
l'ultima. Niente di superfluo in questa meravigliosa biografia! 


Nella quale, a dir vero, ci attenderemmo chissa quali e quanto diffusi 
commenti per quanto riguarda la Comunione d’un’anima cosi bella. Niente di 
tutto questo: Don Bosco non fa mai, neppure per l’anima tutta eucaristica di 
Savio Domenico, di quelle pie volate enfatiche, quali troviamo in troppe vite 
di santi e di sante: voglio dire di quelle interpretazioni e psicologie mistiche e 
descrizioni sentimentali, che parrebbero così ovvie per uno spirito, come il 
suo, che intuisce a fondo il lavoro della grazia di Dio in un’anima, e il lavoro 
di un'anima in grazia di Dio. 

In questo campo Don Bosco è di solito molto semplice e parsimonioso, e 
richiama invece l’attenzione sui fatti e sulle disposizioni effettive e sui riflessi 
benefici che ne provengono. 

Nel caso nostro, stiamo alla relazione del pio arciprete padrino. Tra i sette 
e otto anni il fanciulletto dall'anima dischiusa alle più care ispirazioni di Dio, 
sente il bisogno di ricevere Gesù. E lo dice, e insiste a domandare quando. Il 
buon prete ve lo prepara con la prudenza d’un pedagogo dello spirito : « forse 
presto, se studierai bene il catechismo, e se mi darai sempre buone prove del 
profitto che fai nella virtù ». 

La prova della virtù viene, ed è, a suo modo, eroica. E allora, bando a 
tutte le riserve d’uso, lo ammette alla Comunione « alla tenera età di anni 8 


(34) Ingenuità, è vero. Ma anche S. Luigi fanciullo chiedeva a sua madre perchè gli 
uomini non decidessero di chiudersi tutti nei conventi per godere delle gioie di Dio! 
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e mesi 6 ». È libertà di spirito, è criterio, è, in certo senso, coraggio nel buon 
prete; è segno di maturità spirituale nell’anima del fanciullo (35). 

Non era d’uso ammettere così presto i fanciulli alla Comunione; ma non 
vi era, almeno in Piemonte, una prassi e tanto meno una norma esclusiva; e 
le variazioni del ritardo, che tuttavia non era così dilungato come altrove (36) 
vanno ricercate anche nella scarsa istruzione popolare, che non lasciava troppo 
sicuri sulla capacità di apprendere il catechismo. Ma le eccezioni, al di sotto 
dei 10-1i anni, non erano infrequenti, tanto più che, per merito delle correnti 
teologiche più moderne, si andavano facendo strada le teorie più benigne in 
proposito, e l’insistenza, largamente interpretativa, sulla famosa risposta n. 63 
(De Euch. Sacr.) del Catechismo Romano e della generale dottrina della 
Chiesa (37). 

Il fatto rivelatore avvenne nella primavera del 1858, quando il fanciullo 
toccava gli otto anni. Si trovava « alla pastura » con due altri ragazzetti « poco 
di lui più giovani » cioè sui sette, otto anni; due ragazzettacci malavvezzi, come 
se ne fanno tra la grossolanità bruta del vivere di montagna : il loro maggior 
pericolo proviene dalla « sordida, viii et incivili educatione » secondo la nota 
sentenza di Ludovico Vives (38). Questi han fatto i gesti della spudoratezza 
appresi chissà come: Francesco li rimproverava dello scandalo e della viltà, 
che non farebbero se veduti, e dell’audacia di farlo alla presenza di Dio. E 
quelli, sfacciati incoscienti, continuano apposta, ed egli li pianta di netto. Ma 
uno gli corre dietro e vuole forzarlo al male. Francesco, pacifico con tutti, qui 
si difende coi mezzi violenti. E poi, non lasciandolo quel tale, si trincera dietro 
un mucchio di pietre, e, poichè la minaccia non vale, tira sul serio, e quell’altro 
se ne va pesto e bollato. E Francesco fugge a casa sua, a ringraziar Dio del- 
l’averlo liberato (39). Eroismo rusticano, diciamo noi, civili, ma autentico. E 
non fu egli a raccontarlo per primo, ma quel, non so come chiamarlo, se più 


(35) Anche Savio Domenico è ammesso alla Comunione all’età di sette anni: pre- 
cocemente non solo, ma in circostanze difficili, non essendo egli continuamente sotto gli 
occhi del parroco. Ma anche qui il buon criterio del sacerdote aveva saputo capire quel- 
l’enima, e superare le riserve. Cfr. Vita, Cap. III. 

(36) Cfr. la Lett. cit. del Card. Antonelli, 1866. 

(37) Sono di quel tempo le opere di Scavini (1847-50 e seg.), Frassinetti (1865), 
Gousset (1845-62), Gurj (1850). Dello Scavini, diffusissimo fra noi (quattro edizioni in 
quattro anni), nel Tract. IV (De Euch.) la Disputa IV e V, fu ripresa e ampliata da J. Del 
Vecchio (1874), append. LIX, ricorrendo alle opere di pratica pastorale uscite in quel 
periodo medesimo, nel quale appunto si tornava a ricomporre la teoria benefica della 
sollecita ammissione dei fanciulli alla Comunione. Che è, lo sappiamo, la teoria propu- 
gnata e attuata da Don Bosco. Vedasi per tutta questa materia l’esauriente trattazione di 
E. Dublanchy, in VACANT-MANGÉNOT, Dictionn. de Théol. Catholique, tom. III (1908) : 
art. Communion fréquente, Comm. des enfants. Esauriente è poi l’opera dello spagnuolo 
P. Gio. Ferreres, S. J. (trad. it. 1907): La Comunione frequente e quotidiana, secondo 
gli insegnamenti e prescrizioni di S. S. Pio X: per la Com. dei fanciulli, ivi, pag. 94 e 


seg. — Naturalmente, finchè non venne la sentenza definitiva della Chiesa, col Decreto 
Quam singulari (8 agosto 1917) di PP. Pio X, le cose restavano alla dipendenza delle varie 
opinioni. 


(38) Lup. Vives, De subventione pauperum, c. 51-A : Nam pauperum filiis a nulla 
re est maius periculum, quam a vili, sordida et incivili educatione. 
(39) Cap. XI, pagg. 63-63. 
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‘ materialone o più balordo che osservando « da appena 50 metri » la scena, non 


seppe intervenire neppure dando una voce, ma lo stette osservando « per ve- 
dere fino a che punto sarebbe giunta la virtù di Francesco! ». E lo raccontò 
al Parroco, troppo buono per non dirgli quel che si meritava. La prova era 
dunque venuta, e decisiva. Il fanciullo fu incoraggiato a prepararsi. Ed egli, 
il caro figlioletto d’otto anni, si studia dentro e lavora a perfezionarsi: e già 


si figura, nell’idea sua, la Madonna a porgergli nella Comunione Gesù Sacra- 


mentato. 

Nessuno può dire che cosa avvenga in tali anime, nè quale sia lo stato 
d'animo durante l’attesa e la preparazione : il libro dice che « la bella stola del- 
l'innocenza fu la prima é più essenziale preparazione ch’egli portò nella prima 
Comunione ». Cosa che si dice volentieri dei bimbi che la ricevono, ora, tanto 
presto, e vogliamo ben credere che nella sostanza sia vera, benchè il brutto 
episodio poc'anzi ricordato, ci faccia pensare. ad altre dolorose possibilità. Ma 
del Besucco è detto quello che non è facile ripetere, e che si estende a più 
oltre quell'ora : che « dalle deposizioni dei parenti, del Maestro, e dello stesso 
Parroco, consta che in tutto il tempo che visse in famiglia (13 anni!) non mai 
commise alcuna cosa che si possa giudicare colpa veniale deliberata ». Ed è cosa 
da santi! 


Per noi, se torna caro il leggere come sia rimasto estatico e poi concen- 
trato nell’atto e dopo la prima Comunione, com’era da attendersi con tale pre- 
parazione, è degno di speciale attenzione il tenore spirituale che a quello con- 


n 


segue. Se per le sue felici disposizioni è ammesso alla Comunione molto pre- 


a . 


sto, non è già per lanciarlo senz’altro in una pratica senza regola, con un qual- 
siasi « purchè vada »! La sua è pratica mensile della Confessione, e pratica 
regolata dal confessore per la Comunione. E precisamente il criterio inculcato 
da tutti gli autori che ho ricordato più sopra, autori tutti alfonsiani, e seguiti 
appunto da Don Bosco. La pratica del Besucco descritta in questo capitolo, 
e che naturalmente era diretta dal Parroco tanto per lui, quanto per gli altri 
giovanetti buoni e pii (il libro ci fa intendere che erano in buon numero, e 
n'è una prova l’esempio già citato dell'eredità del Valorso), la pratica qui dise- 
gnata parrebbe una personificazione esemplare, messa qui a scopo didascalico 
dallo scrittore pedagogo, per istruzione dei giovani lettori. Ma è storia reale, 
e a noi piace trovarvi la prova che dunque Don Bosco seguiva la scuola o 
l'indirizzo migliore dei suoi tempi, scuola rigeneratrice dello spirito e della ben 


.Intesa spiritualità cristiana. 


Il giovanetto aveva piena consapevolezza di quel grande atto, e cercava 
di farla penetrare anche negli altri, aiutandoli a prepararsi e ringraziare : quanto 
a sè, diveniva quasi una sensazione, tanto da assorbire tutta la sua anima, e 
non voler altro che contemplare, senza libri, senza servir messa, inginocchiato 
col capo tra le mani ad esprimere sensi di amore. E poi passava dalla sua Ma- 
donna coi compagni, e diceva forte il Memorare. 

Ora, badiamo bene: tutto questo non è esteriorità e sensibilità promossa 
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ed eccitata: è elevazione di spirito, ad alto grado: tanto è vero che l’anima 
sua « nulla più desiderava in questo mondo se non far la santa divina volontà », 
Apriamo, tanto per intenderci, un manuale di teologia ascetico-mistica, per esem- 
pio quello notissimo del Tanquerey (40) e troviamo ai nn. 279-285 la descrizione 
di quello stato d'animo, prodotto dalla presenza di Gesù in un cuore come quello, 
e il bisogno di pregare, e (n. 285) «i dolci colloquii tra l’anima e l’ospite 
divino: Loquere domine, quia audit servus tuus». Precisamente come finisce 
con dire il buon Don Pepino, incontrandosi, per intuizione spirituale, col va- 
loroso espositore della ascetico-mistica. Non riferisco per brevità le pagine del 
Tanquerey. Ma il lettore vedrà, consultandolo, che sessant’anni prima (l’opera 
uscì nel 1924) era già segnato nella pagina dell’umile libro di Don Bosco il 
dramma interiore di quest’angioletto comunicante, fino quasi alla coincidenza 
verbale : « Parmi di parlare, dice il giovinetto, personalmente col mio stesso 
Gesù ». E ben poteva dirgli: Loquere, Domine, quia audit servus tuus ». 
(pag. 67). E continua: « Il suo cuore era vuoto delle cose del mondo : Iddio 
lo riempiva delle sue grazie ». — E il Tanquerey (n. 280), analizzando l’opera 
trasformatrice dell’unione, nei pensieri, nei desideri, nel cuore, conclude col 
Vivo autem iam non ego: vivit vero in me Christus (41). 

E se ci paresse sproporzionato il nostro accostamento, ed esagerato per 
un'anima di fanciullo e di principiante, rassicuriamoci con le parole proprie 
di Don Bosco al Capo XXII, quando, nel rilevare l’intensità del suo spirito di 
preghiera, viene a dire: «... la qual cosa, secondo i maestri di spirito, segna 
un grado di perfezione, che raramente si osserva neile persone di virtù con- 
sumata ». Ed io appunto ho citato un « maestro di spirito ». 

Con tutto ciò, il Besucco non è ancora ammesso alla Comunione quoti- 
diana. Non dipende da lui nè dal suo Direttore. In questa materia (come già 
per l’altro punto della Comunione dei fanciulli) non dobbiamo giudicar le cose 
con le idee e la prassi più recente, conseguita ai Decreti di PP. Pio X (42). 
Dobbiamo pensare secondo quella che ai tempi del Besucco era la pratica mi- 
gliore : pratica allora giudicata larga, o senz’altro alfonsiana. 

Il giovanetto Besucco ha dato prova, e fatta quasi una professione di ma- 
turità quando, nel 1861, si è offerto di sottentrare al compianto ottimo Valorso. 
Ebbene : « Negli ultimi anni (cioè dal 1861 al ’63) veniva animato ad accostarsi 
alla santa comunione ogni domenica, ed occorrendo qualche solennità, eziandio 
nel corso delia settimana, ma non ardiva accostarsi senza prima essersi confes- 


(40) ADOLFO TANQUEREY, Compendio di teologia ascetico-mistica (1* ed. 1924). Tra- 
duzione italiana sulla 5* ediz., Roma, Descléé, 1932. 

(41) Gal., II, 20. 

(42) Potremmo dire formulata da essi, giacchè era stata preparata da tutto un vasto 
rinnovamento di vita eucaristica (cfr. in Vacant-Mangénot, cit., gli articoli citati del Du- 
blanchy e l’o. c. del P. Ferreres, pagg. 72-74) e il Frassinetti, nella sua celebre disserta- 
zione X (Ediz. 1867, pag. 404 e seg.). Dava quasi i punti del decreto del 20 dicembre 1905, 
quarant'anni prima. È strano che nel cit. Dict. d. Théol. Cathol. del Vacant-Mangénot 
non se ne faccia menzione! | 
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sato ». — Leggiamo nello Scavini-del Vecchio la citazione dal Wiegand (43) : 
Qui mortalia vitant, semel in hebdvmada, et interdum bis, nimirum occurrente 
festo singulari, communicare possunt (44). 

E nel testo Scaviniano (45): An suadenda Communio frequens in hebdo- 
mada è si ripete la teoria della PRAXIS Alfonsiana, nn. 149-155. Questa vera- 
mente venne allargata in una quasi coeva opera di S. Alfonso (46), dove è detto 
che, nelle condizioni volute per la Comunione frequente « il confessore può 
farla (l'anima penitente) comunicare tre o quattro volte, o anche cinque, per 
settimana ». A queste norme si atteneva il confessore del Besucco, cioè l’Arci- 
prete; e che non fosse un rigorista, si conosce da che esso vinceva nel fan- 
ciullo « ogni perplessità », e lo mandava con giusta libertà alla Comunione an- 
che qualche volta in settimana (47). Precisamente come dice S. Alfonso. Ve- 
dremo più oltre che neppure Don Bosco si allontanava da tali criteri: tant’é 
vero che, quanto al Besucco, non si parla mai di « Comunione quotidiana » se 
non «in alcune novene» (48). 

Codesta prassi esteriore non faceva perdere nulla all’intensita della vita 
interiore. Anche S. Luigi dovette, da religioso, vivere in un regime di tal sorta, 
ed anche più ristretto (49), e non per questo ci rimise nulla del suo amor di Dio. 


* * * 


L'amor di Dio conduce direttamente alla mortificazione, qualunque siano 
il modo e le forme in cui viene intesa, e il nome che si dà loro. Nel fatto nostro 
particolare lasciamo anche da parte la nomenclatura moderna, timorosa del vec- 
chio linguaggio ascetico, la quale traduce tutto in autoeducazione, governo di 
sè, educazione della volontà, orientamento dell’anima verso Dio: anche, se si 
voglia, in autopunizione : tutte cose belle e buone, che non fanno al caso nostro 
molto più elementare e primitivo, e vissuto anzi con le vecchie parole, che una 
volta tutti capivano. Quando certi termini si confrontano colla psiche (!) del 
povero montanarino, buon figliuolo della sua parrocchia e divoto al suo Parroco, 
tra il 1854 e il 1863, tutto sembra anacronistico e spaesato, lui ed essi. E con 


(43) Che è però Martinus Wigandt, O. P., di Vienna, morto nel 1708, che da certi 
teologi coevi era giudicato troppo largo. Cfr. Hurter, nomenclator literarius, ad nom. 

(44) Scavini, Vol. IV, pag. 567. 

(45) Vol. III, lib. III, Tract. IX, disp. IV, n. 150. 

(46) La vera sposa di G. C. (1761), cap. XVIII. 

(47) Cfr. Cap. XX, pag. 105. 

(48) Cap. XX, pag. 106. 

(49) S. Ignazio, com'è noto, non consentiva agli Scolastici (chierici studenti) più 
della Comunione ebdomadaria e festiva : i Superiori poi, anche dopo il Regolamento del 


| P. Laynez (1559), accordavano talvolta dispense in casi speciali, attenendosi più allo spi- 


rito onde era mossa la regola (già larga per quei tempi e contrastata), che non alla lettera 
di essa (Reg. XXVI). Ma non sembra che S. Luigi abbia goduto in questo di speciali 
privilegi e forse, data la sua concezione della regola, non li avrebbe neppur voluti. E il 
suo confessore era nientemeno che il Bellarmino! 
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quei paroloni Don Bosco non ebbe mai amicizia e forse non avrebbe fatto 
niente (50). 

La vera idea di mortificazione è che essa è amor di Gesù (51). Senza mor- 
tificazione non vi può essere amore nè vero nè duraturo, nè senza di essa può 
esservi perseveranza di conto nella vita spirituale (52). Il Besucco nostro è 
un’anima, come ormai comprendiamo, tutta di Dio, amantissima di Gesù, al 
punto di far della Via Crucis la sua divozione personale. « E quando l’amor 
di Dio prende possesso di un cuore, niuna cosa del mondo, niun patimento lo 
affligge, anzi ogni pena della vita gli riesce di consolazione. Dai teneri cuori 
nasce già il nobile pensiero che si soffre per un grande oggetto... ». Son parole 
di Don Bosco, là dove vuol discorrere delle « penitenze » del buon Besucco 
(Cap. XXIII). 

Accostiamo queste parole al « continuo spirito di mortificazione » che Don 
Pepino riconosce nel suo fanciullo (Cap. XIII), e vediamo come fosse disposta 
l’anima di lui nella sfera dell’amor di Dio. 

Io non voglio esagerare, ma, dopo aver letto il capo VI del S. Luigi di 
Filippo Crispolti : l'amato e l'amante di Dio (53), mi parve che, se non la misura, 
il disegno si attagli in questa parte anche al nostro. Che cioè « l'intensità, la 
costanza, la letizia del suo amore verso Dio non mai si rivelarono tanto quanto 
nelle mortificazioni : non solo in quelle interne, che dominavano la sua volontà, 
i suoi sensi, la sua lingua, ma in quelle esterne » (54), che realmenie dovette 
poi Don Bosco moderare. 

Mortificazioni che in senso lato furono dette penitenze, e per tali da lui 
praticate espressamente; e mortificazioni mosse da una spirito di disciplina di 
sè e di difesa contro il male; ed anche come forme di sacrifizio impetratorio per 
ottenere da Dio grazie interne e grazie esteriori, che ridondavano al suo bene 
spirituale. 

Questa pagina del Crispolti che in gran parte ho ricalcato, rievoca punto 
per punto la vita penitenziale del Nostro santo giovanetto. 

Egli è, quanto a sè, un tipo austero, e in lui vive, fin dai primi anni, « un 
continuo spirito di mortificazione », con che difende le sue belle virtù : in una 
parola, vive mortificato. La parola vuol esser presa in quel senso più compren- 
sivo e totalitario, quasi indefinibile, che a spiegarlo richiede una moltitudine 
di piccoli rilievi, di particolari negativi e positivi, che sfuggono d’ordinario alla 
descrizione, ma che rivelano, a chi osserva, tutto un carattere, che è quello di 
chi porta seco come un abito, la mortificazione di Cristo: semper mortificatio- 
nem Jesu in corpore nostro circumferentes (55). 

Vuol fare la quaresima rigorosa quando non vi è ancora tenuto, e i fa- 


(50) Del resto anche il Tanquerey, modernissimo, sembra non gradire codesta mo- 
dernità di espressioni addolcite (Cfr. o. c., n. 753). 

Y (51) FABER, Progressi dell'anima, Cap. XI, pag. 132. 

(52) Ibid., infra. 

(53) O. c., pagg. 113-114. 

(54) CRISPOLTI, cit., pag. 113. 

(55) II Cor., IV, 10. 
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miliari chiamano « indiscreti » quei digiuni: egli ne porta ragioni, che ,se pure 
arrotondate nella forma, dovettero essere autentiche nella sostanza: che la 
mortificazione è necessaria a tutti per andare in Paradiso, e che pei giovanetti 
è necessaria come penitenza dei disgusti che dànno a Dio, sia per addestrarli 
alla mortificazione necessaria per salvarsi. Ed anche per sè: « voi spesso mi 
dite che io sono molto difettoso : per questo voglio anche digiunare » (56). Per 
un ragazzo di quell’età, dai sette ai dodici anni, non è poco. 

E le pagine 69-70 del libro ci mettono in presenza del suo contegno nella 
custodia dei sensi: come comandava al guardare, all’ascoltare, come si vigi- ° 
lava nel parlare, come puniva (l’autopunizione!) in se stesso le quasi inevi- 
tabili volgarità del linguaggio paesano, come si contentava « della quantità e 
qualità dei cibi » e si appagava del vestir povero adatto alla sua condizione. E 
amava la ritiratezza e il tenersi in disparte dalle compagnie : difesa preventiva 
contro « la terribile corruzione che si osserva nelle conversazioni. Per esempio, 
non andava pei ritrovi invernali dei nostri freddi paeselli di montagna (e di cam- 
pagna), che non sono i caffè e simili, ma le stalle, dove si riuniscono le famiglie 
al caldo gratuito del presepio, e dove i pericoli’ per la gioventù sono molti, anche 
a causa della cavalleria rusticana. 

Cogli anni, non troppi per vero, ma dagli undici in poi, col precoce aprirsi 
della mente e del senso della vita, cioè con l’anticiparsi dell’adolescenza, e per 
effetto delle letture di cui dirò tra poco, questo affetto alla penitenza si fa più 
vivo e imperioso, elevando le sue mire amorose verso Dio, e dovrà essere mo- 
derato. Ed anche lui, come S. Luigi, tornerà in pena sia pure accettata per ispi- 
rito di obbedienza e di amore (57). _ 

To qui non m’indugio a commentare i fatti, allegando gli articoli dei trattati 
di ascetica : basterebbe l’articolo 109} del Tanquerey a ricordarmi che il desiderio 
e l'amor del soffrire sono un contrassegno di anima giunta a perfezione. Mi 
sembra che basti il parallelo, sia pure a distanza, con S. Luigi, e le parole 
già citate di Don Bosco, il quale appunto pensa ai maestri di spirito. 


’ 


* * * 


Il parallelo con S. Luigi porta naturalmente il pensiero all’altra espressione 
dell’amor di Dio, ch’é la virtù quasi personificata nel Santo Modello della gio- 
ventù. La mortificazione cristiana e la purezza cristiana (ripeto l’aggettivo per 
evitar confusioni con certa austerità umana che ha tutt’altra origine psicologica 
e morale), queste due virtù, dico, sono due espressioni reciproche dell’amor di 
Dio. Non si può concepire l’una senza l’altra: una mortificazione non congiunta 
colla purezza, è un non senso; e la purezza senza mortificazione è un assurdo 
Spirituale. 

In questa angelica sfera, dove brilla sovrana la purissima luce di san 


(56) Cap. XIII, pagg. 68-69. i 
(57) Cfr. Cap. XXIII, pag. 121; Cap. XXVI, pag. 147. 
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Luigi, può stare tra i candori liliali delle giovinezze intemerate quello del no- 
stro Francesco Besucco. Già ce lo farebbe argomentare la pratica spontanea 
della mortificazione, e l’amore anche eccessivo alla penitenza che l’assomiglia 
al santo modello; ma non meno ce lo prova tutta la sua condotta, che è quella 
di un’anima delicatissima nel riguardarsi da ogni macchia, e fervidamente stu- 
diosa di purificarsi da ogni senso terreno. 

Sì, la piena educazione a questa virtù si apprende sulle ginocchia delle 
madri sante; e certe attenzioni, certe maniere, certi riserbi, che so io? l’abito 
casto, si formano insieme coi primi atti ancora incoscienti dell’infanzia. E Be- 
succo ebbe anch’egli (perchè da noi erano le più) una mamma tutta cristiana; 
inoltre visse la sua fanciullezza in una famiglia patriarcalmente ben composta 
e virtuosa. Me a leggere della sua vita quale fosse la sua condotta, le sue ma- 
niere, in casa e fuori, noi vediamo regnarvi una compostezza, un riserbo non 
comune ed anzi voluto, che se per una parte è la continuazione degli abiti ac- 
quisiti nella prima educazione materna, per altra parte si manifesta come indice 
di un abito cosciente e di una volontà virtuosa. 

Bisogna, questo giovanetto, non pensarlo in astratto, ma trammezzo al rude, 
anzi rozzissimo realismo della vita sua quotidiana : in zoccoli, nelle stalle, tra 
pecore e bestie, tra bassa gente di montanari e tarpani ottusi, e ragazzi venuti 
su in quella sordida et vili et incivili educatione, della quale l’episodio della bat- 
taglia dà un saggio significante : in mezzo alla povertà sua propria, di povero 
figlio di un arrotino ambulante, e pastore di pecore al soldo comunale, in una 
famiglia di lavoratori del bosco, e della terra ingrata, tra lo squallore e la tra- 
scuraggine di cose e di abitudini, in un’Arcadia che non è davvero quella dei 
poeti o del Poussin: tra tutto questo e contro tutto questo, è da collocare la 
compostezza del nostro pastorello, e allora appare mirabile, e deve chiamarsi 
virtù. | 

Già da fanciullino è, « contro ogni aspettazione » «in grazia appresso di 
tutti» per la sua amabile tranquillità e per la compostezza in chiesa: sa co- 
mandarsi e non prender cibo prima delle preghiere mattutine : preferisce stare 
coi suoi di casa, fratelli e sorelle, dov’é modestia e temperie di modi: raramente 
esce di casa per divertirsi con pochi e scelti amichetti : a scuola è « tale esempio 
di morigeratezza e diligenza,... che i compagni si guardano dal lasciar sfuggire 
parole meno dicevoli alla sua presenza » (Cap. IV). Special nemico del mal 
parlare, quando sentisse da qualcuno parole indecenti, « mostravasi tosto in 
volto mortificato, e quindi lo abbandonava o facevagli severo rimprovero » (58). 
E fu « oggetto di ammirazione a tutti » perchè, come aveva già raccomandato 
il maestro, esemplare cristiano anch’esso, rifuggiva dall’andare girovagando per 
le stalle » e nella sua stalla egli leggeva agli altri dei buoni esempi trovati nei 
libri. Per via lo si vedeva attento e raccolto, più sovente pregando: pronto ad 
erompere in una giaculatoria all’udire o vedere cosa sconveniente. « Alla pa- 
stura » andava col libro di preghiere, e fermava le scompostezze e le risse. 

In tutto egli mostrava un’attenzione assidua su di sè, che non sfuggì al- 


(58) Cap. VI, pag. 75. 
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l'occhio acuto del suo padrino, il quale attesta come «la sua vita fosse una 
continua preparazione » alla confessione, cioè una vigile disamina delle sue 
azioni. È la prudenza cristiana descritta dai maestri di spirito (59). 

Ed eccoci alla battaglia, quasi immancabile in ogni storia di animo puro. 
Può dirsi che non vi sia vita di santo senza l’ora del pericolo e del conflitto. 
Mutano le circostanze e i modi, ma il fondo è sempre l’opposizione immediata 
ed energica, e l’uso delle armi adatte a respingere l’assalto. San Luigi, giovane 
cavaliere di sedici anni, nel palazzo della Rovere in Torino, trova le più roventi 
parole per svergognare l'impudente signore settantenne che manca al rispetto 
della gioventù. A Chieri vince con una ritirata sdegnosa. Il Besucco nostro, 
all’età di otto anni, là tra i pascoli della montagna solitaria, inveisce acremente 
contro i compagni malcostumati per i loro gesti scandalosi : inseguito nella fuga 
da uno di quei malcreati, ingaggia battaglia colle armi rusticane, e coi proiettili 
della petraia mette in fuga il nemico. Diverso campo, diversa battaglia, diverse 
armi : la vittoria è una, e la bandiera è una: la difesa eroica della virtù. Non 
per nulla il suo buon Parroco lo crede maturo per la Comunione. 

A me, sia lecito il dirlo, questo equilibrio, questa padronanza di sè, que- 
st’assennatezza e senso di misura precoce, quale esce dall’insieme dei tratti 
della vita paesana del Besucco, ha sempre fatto impressione, e non son mai 
riuscito a spiegarmi, colle sole doti naturali, gli atteggiamenit di quello spi- 
rito. È un’eccezione in contrasto con tutte le circostanze dell’età e della vita 
ambiente. E vedo che tanto l’uno quanto l’altro dei narratori mi dànno ragione. 
C’é per questo fanciullo uno sguardo speciale e privilegiato di Dio: una grazia, 
come bisogna dire, a cui l’anima e l’animo si arrendono docilmente e corrispon- 
dono: v’interviene persino qualche particolarità che non si può credere sola- 
mente umana. 


Intanto, per quello che dice dell’assennatezza precoce, e cioè superiore 
all’età, è da tener conto della sua condotta di scolaro (Cap. IV). Buoni scolari 
se n’ha dappertutto e, indegnamente, n’ebbi anch’io in più di quarant’anni di 
scuola : di qualcuno avrei potuto scrivere cose molto belle, e di uno anzi ho 
scritto pagine non ancora spregiate (60). E lo ricordo perchè, appunto in questa 
materia, l’esperienza conta qualche cosa. 

Cinque anni, tra gli otto e i tredici, andò a scuola il Besucco al suo paese, 
sempre col medesimo maestro, ch’era il solo per tutti. Era una scuola rurale, 
a classe unica, che durava sei mesi all’anno; e se ne usciva con le cognizioni 
suppergiù d’una attuale terza elementare: quel che si poteva ottenere in un 
villaggio di meno che 400 anime (e la cifra fu esagerata), all’ultimo limite delle 
Alpi... (61). 


(59) TANQUEREY, 0. c., lib. II, cap. II, art. I: specialm. nn. 1034-1035. 
(60) Un piccolo santo : GIOVANNI MORASCHI, Torino, S. E. I., 1921. 
| (61) Si poteva, anche oltre il triennio, frequentare la scuola, e infatti il nostro gio- 
vanetto vi andò per cinque anni. Il programma non cambiava, ma il maestro pensava a 
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Il maestro comunale, certamente nativo del paese, come indica il nome di 
Valorso Antonio, fors’anche in qualche remota parentela coi Besucco (62), era 
veramente un bravo e sant'uomo, una vera benedizione per un paesello dove il 
signor maestro era, dopo il parroco, la prima autorità. Da quel ch’egli scrive, 
come dai fatti della vita del nostro fanciullo, si vede come, insieme con la cura 
amorosa della scuola, il buon Valorso accompagnasse ogni più fraterna solle- 
citudine morale per i figliuoli del povero villaggio, integrando o emendando (e 
ce n’era bisogno) la scarsa e grossolana educazione di quella gente che più 
sentiva del monte e del macigno (63). | 

Mettiamoci dunque innanzi la figura di questo montanarino, che fin dal 
primo giorno si applica con tutta l’anima allo studio, o meglio, all’imparare. 

Si riflette in lui il buon sentimento dei genitori, che n’avrebbero pur bi- 
sogno per i lavori di casa, ma vogliono « la scientifica istruzione » perché impari 
meglio la religione. Sarà questo, più tardi, il pensiero medesimo del giovanetto, 
che da Torino raccomanda di mandare alla scuola la piccola Maria (Cap. XXVI). 
Per questo la scuola diventa per lui un dovere religioso : una religione, direb- 
bero certi profani. Del resto non si scorge mai nel suo spirito alcuna distinzione 
(divisione poi, anche meno), tra il dovere umano e la pietà: tutto è per lui 
« servire il Signore » come diceva già il piccolo catechismo. 

In casa non perde un minuto : attende alla preghiera, alle altre piccole fac- 
cende, e torna al suo libro, e il singolare non c’è per nulla. L’ingegno? 

Non molto sveglio dapprima, cume forse quello di tutti i suoi coetanei; 
ma si desta, si svolge, si rivela, primeggia, a forza di volontà e di attenzione. 
È bella la nota del maestro: « Sebbene non dimostrasse molto ingegno, tut- 
tavia, supplendovi con la diligenza nei doveri e con l’esatta occupazione del 
tempo nel fare i temi e nello studiare le lezioni, vi fece notevolissimo pro- 
gresso ». Figlio della diligenza e del lavoro: in seguito c’entrerà dell’altro, e 
lo dice Don Bosco nella prefazione. 

Il fanciullo, scrupoloso dello studio (si divertiva omai pochissimo), amante 
ed esemplare nella ritiratezza raccomandata dal maestro, pel quale ebbe sem- 
pre « un rispetto inalterabile », era nella scuola esempio ai compagni « di mo- 
rigeratezza e diligenza ». E presto, discioltosi dai ceppi di natura, potè aiutare 
il suo maestro facendo leggere i fanciulli principianti « con disinvoltura ed 
edificazione ». 

Com'è sagace quel buon Valorso! Non la sola disinvoltura ci nota, ma il 


rassodare e completare la prima istruzione. E i migliori lo aiutavano un po’ nell’assistere 
i più piccoli. 

(62) Nei piccoli villaggi, e in montagna, tutti sono un po’ parenti. E il pio Valorso, 
che il Besucco sostituì nel primato del bene, era suo cugino. 

(63) Il Valorso non era, come si potrebbe credere, e avveniva ancora in molti piccoli 
centri rurali, un qualunque non analfabeta messo a far scuola di leggere e scrivere, con 
una tollerante (e necessaria) approvazione dell’autorità. Dal suo scrivere e dalle cose che 
dice si mostra uomo di giusta cultura, e fornito di buoni criteri pedagogici. Si veda quanto 
è detto nel nostro vol. I : « Scritti editi ed inediti di D. Bosco », parte I. Nota introduttiva, 
circa le scuole di metodo già diffuse in Piemonte e poi ufficialmente costituite. Il Valorso 
doveva certamente aver conseguita la patente, almeno di grado inferiore. 
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di più, il morale: tant'è che i compagni hanno « concepito tanta stima di Fran- 
cesco, che guardavansi fino di lasciar sfuggire parole meno dicevoli alla sua 
presenza» . Temevano le sue rimostranze, mentre pure si valevano del suo 
buon cuore per farsi aiutare fuori di scuola nelle loro difficoltà. Ed egli, piccolo 
apostolo, ne profittava per animarli a divozione. 

Venne dunque acquistando una qualche autorità, e sedava le risse e le 
contese, e alle sue ragioni i più si arrendevano : i muli no, e li lasciava. 

Scuola e catechismo eran chiamati con la medesima campana, ed egli era 
il primo ad interrompere i divertimenti per accorrere. Fino a regalare le ciliegie 
ai renitenti, dopo un amabile rimprovero. Ed è, si noti, la rélazione del maestro, 
non del parroco, che riporta poi ufficialmente costituite dai riferimenit dei com- 
pagni la sua premura ad impedire i discorsi cattivi (Cap. IV), ad invitarli alle 
visite divbte, a compiacerli nelle cose di scuola, a far dire l’Angelus tra la ri- 
creazione, a chiamarli a messa nei giorni di vacanza. E « nei cinque anni in cui 
frequentò la mia scuola » non mai secondo ad alcuno nella puntualità, e « se 
avesse osservato compagni negligenti, sapeva così bene avvertirneli, che quasi, 
da volere a non volere, divenivano più diligenti ». 

Era dunque l’apostolo attivo, che riusciva tanto più efficace, in quanto era 
appoggiato ad una esemplarità impeccabile (« non poteva essere migliore », 
scrive il maestro) nei doveri, e ad un « così bel garbo e tanta amorevolezza » 
coi più piccoli, che lo faceva « assaissimo amato e rispettato ». 


Tale era il pastorello scolaro. La scuola, lo studio, per lui erano un dovere 
sacro, anche perchè, prima senza definirlo chiaramente, poi per espressa inten- 
zione, mirava più alto: ad aprirsi la via ad un secreto desiderio, che roi di- 
remmo vocazione (64). Vi pensava perfino mortificandosi, « affinchè Dio mi 
conceda la grazia di andare in quel luogo in cui ha detto mio padrino di man- 
darmi perchè possa studiare ». 

Certi destini si preparano dalla lunga. Il Besucco, che fa il piccolo aiutante 
nella classe unica mostra già una chiara disposizione alla vita probabile del Sa- 
lesiano educatore. Tantochè già ai nove, dieci anni il parroco lo mette a far 
la dottrina ai più piccoli, e continua per quattro anni « con tanto impegno e tanta 
sollecitudine,... che i medesimi ragazzi lo desideravano, professandogli grande 
rispetto » (Cap. X). E infine per tre anni (dagli undici ai tredici) tiene una classe 
di dottrina in quaresima. Con una povera seconda o terza elementare, il piccolo 
montanarino può far tanto. Ma dentro l’anima c'è il lume di Dio e V’amor di Dio. 

E questo mi condurrebbe a dire più espressamente del suo apostolato tra 
| giovanetti e in paese. Non si può amar Dio senza orientarsi verso il prossimo; 
e codeste anime privilegiate (lo scrittore lo chiama « prediletto dal Signore ») 
non si contengono in sè sole, ma vivono degli interessi di Gesù, ch'è una delle 
caratteristiche dei santi (65). Ed è una nota immancabile nei migliori figli spi- 


(64) Cfr. Cap. III, pag. 20. i o 
(€5) FABER, Tutto per Gesù, Cap. II, pagg. 86-91-93 e seg. 
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rituali di Don Bosco, toccando l’apice in Savio Domenico, che vive d’amore 
o di apostolato. 

Per il Besucco l’apostolato prima nel dir buone parole in casa (Capo III); 
poi nell’impedire il male e lo scandalo tra i compagni (Capo IV); oppure nel 
protestare o rimediare ai cattivi esempi della gente con le parole e la preghiera 
(Cap. II): si fa quindi attivo, come abbiam veduto, e direi costruttivo, con in- 
durre i coetanei alle preghiere, alle visite e divozioni, al catechismo (66), e 
finalmente nell’esortare e indirizzare al bene (67). E più che dai particolari, 
che son pur numerosi, la misura del suo lavoro per il bene ci è data dalla stima 
che si ha per lui fin dalla famiglia (68), e dalla benevolenza che gli dimostrano 
anche i compagni (69). 

Se ne accorgeva egli stesso, e ricorda il primo biografo che egli diceva (70) : 
« Buon per me che non mi conoscono, altrimenti non mi vorrebbero tanto 
bene! ». 


Capo III. 
Il nuovo stadio. 


Non tutto questo, a dir vero, è cosa da bimbi o da fanciulletti. E si avvera 
specialmente, e in grado via via maggiore, dopo i suoi dieci o undici anni. È 
questa appunto l’età in cui, con evidente precocità, la sua personalità si desta 
e diviene cosciente, ed opera di proposito. Anche senza voler fare la storia 
naturale delle anime, che in presenza della grazia di Dio è del tutto insufficiente 
e riesce per lo più fallace, una precocità privilegiata qui non può negarsi. Ed 
egli avrebbe ben potuto essere accolto allora nell’Oratorio, per la maturità del suo 
carattere, benchè il Regolamento del 1852-54 dichiarasse che si preferivano i 
giovanetti dai 12 ai 18 anni, perchè prima d’allora non vi è gran che di male 
o di bene nella vita del fanciullo, e dopo è troppo tardi (71). Egli anticipava i 
tempi. 

Ma per noi, pel caso del Besucco, oltre alla precocità, si deve ammettere 
e riconoscere anzi come essenziale un altro fatto, che ha sulla piega che prende 
il suo spirito e il suo operare, e insomma sull’indirizzo della sua piccola vita, 
un'efficacia innegabile e risolutiva. 

Ed è il fatto dell’imitazione voluta degli esempi, solo allora potuti conoscere, 
dei due primi piccoli santi di Don Bosco. 


(66) Cap. IV, pag. 24; Cap. VII, pag. 44; Cap. VIII, pagg. 51-52; Cap. XII, pag. 66; 
Cap. XIII. 

(67) Cap. IV, pag. 26; Cap. IX, pag. 56; Cap. X, pag. 57. 

(68) Cap. V, pagg. 27-28; Cap. VII, pag. 41. 

(69) Cap. IV, pagg. 23-26; Cap. X, pag. 57. 

(70) Cap. VII, pag. 41. 

(71) Lemoyne, Mem. Biogr. di D. Bosco, Vol. IV, App., Cap. I: dell’Accettazione, 
art. I, pag. 736. 
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C’é anche qui un aspetto spirituale che non vuol trascurarsi e che si ri- 
verbera sul fatto e lo spiega. Segno d’anima fatta per Dio è il gusto per i 
ragionamenti e le letture divote (72). Quanto a ragionamenti, non c’è quasi 
capitolo della I* parte della Vita che non accenni al piacere che vi prendeva (73). 
Del leggere fu naturalmente tanto maggiore l’attrazione, quanto meglio n’ebbe, 
con l’istruzione primaria e col possesso dei libri, la possibilità. 

Cominciò, quando seppe leggere, colle vite di varii Santi, e ne raccontava 
dei tratti ed esempi (Capo V) (74). Da questo venne a lui come una rivelazione, 
ossia, come ho detto, un indirizzo più chiaro; l'imitazione degli esempi. Cosa 
non senza rischi (non foss’altro che di entusiasmi prematuri e intemperanti 
esagerazioni (75), se non è sorretta da prudenza o da consigli; nel caso nostro 
divenuta incitamento e indice di giusta possibile santità, quale il suo Direttore 
di spirito doveva proporgli per la sua condizione ed età. 

Quell’ora cadde nei suoi undici anni o poco oltre (76). Lesse la Vita di 
San Luigi, ed imparò « ad occultare le buone azioni che faceva » (Capo V). 
Forse prima, per ingenuità fanciullesca, diceva un po’ tutto a tutti, ed imparò 
a lavorarsi in segreto. 

Ma la vera rivelazione, quello che d’allora in poi gli segna la strada e 
gli definisce i propositi, gli viene dalle Vite di Savio Domenico e di Magone. 
Infatti il Savio uscì in seconda edizione (la più divulgata) nel 1860-61, e il 
Magone nel 1861. E a me piace il particolare che, delle due Vite, quella che 
anzitutto l’attira è il Magone, perchè più pratico e più prossimo all’imitazione 
sua. Anche da San Luigi ha ricavato del pratico, senza aspirare troppo più 
in là: e il Savio Domenico diventerà il suo ideale più tardi, quando avrà fatto 
più cammino. Mi pare che questa praticità di spirito (senza dubbio inculcata 
dalla saggezza del suo buon direttore) sia un segno non secondario della sodezza 
della virtù che si veniva educando in quell’anima. Non un mistico astratto, non 
un sognatore inquieto, non un sentimentale impulsivo; ma un santo solido e 
positivo doveva riuscire se fosse vissuto. E intanto la sua fu una pietà seria, 
vera e soda pietà: quella che, permeata nella vita, ne regge ed eleva nelio 
spirito le quotidiane realtà. | 

Lascio ogni riferimento ai fatti particolari, che appariranno più chiara- 
mente nella seconda parte: basti l’aver detto che d’ora in poi l’esempio dei suoi 
modelli si assimila con lui, per un proposito espresso, che scende, talvolta arche 
troppo ingenuamente, fino alla copiatura. Besucco vuol fare come « il mio caro 


(72) FABER, Confer. spirit.: Del gusto per la lettura considerato come aiuto nella vita 
spirituale (Torino, Marietti), pagg. 297-311. 

(73) Cap. II, pag. 17; Cap. IV, pagg. 23-24; Cap. V, pag. 29; Cap. VII, pag. 42; 
Cap. X, pag. 57. 

(74) È caratteristico che tutti questi fanciulli santi diventano, senz’accorgersene, predi- 
catori di storie edificanti, e si fanno ascoltare. Lo sappiamo di Don Bosco fanciullo : Egli 
ce lo dice dei suoi giovanetti : io lo scrissi del mio Giovanni Moraschi. E Don Bosco ne 
faceva tanto caso, da raccomandarlo tra ‘le buone opere da farsi da quei delle Compagnie. 
Ciò conferma il pensiero del Faber sopracitato. 

(75) Capitò anche ai Santi. Pensiamo alla fuga di S. Teresa in cerca di martirio! 

(76) Capo V, pag. 30: « Due anni fa... », cioè 1861-62. 
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Magone » e diventare un Savio Domenico: questo è d'ora in poi il suo pro- 
gramma. 

Caro fanciullo! Non sapeva che i Santi si imitano dove si può, e magari 
si può oltrepassarli, ma non si può mai essere loro stessi: non foss’altro se non 
perchè ogni santità ha una sua propria fisionomia, e viene da una sua propria 
vocazione (77). 


Ad ogni modo, l’effetto più immediato fu il destarsi, o meglio, il ravvi- 
varsi del desiderio di « poter entrare nello stesso stabilimento, in cui parevagli 
che avrebbe tanto profittato nella virtù » (Capo V). Era un indice della sua 
vocazione, e la presentì egli vagamente; e l’aveva compresa il suo buon Pa- 
drino (78); egli lo disse esplicitamente a Don Bosco quando lo interrogò sulle 
sue intenzioni: «Il mio vivo, il mio gran desiderio si è di poter abbracciare 
lo stato ecclesiastico... Ho sempre avuto questo nel cuore, ed ho sempre pre- 
gato il Signore che mi aiutasse per appagare questa mia volontà » (79). Ed 
anche ai compagni suoi dell’Oratorio manifesta apertamente questa inten- 
zione (80). Sarebbe superfluo ricalcare i passi fatti su questa via, se ad essi 
non corrispondessero altrettanti passi nel cammino dello spirito, e altrettanti 
provvidenziali congiunture, che vanno fino alla quasi rivelazione superiore della 
volontà di Dio. 


La condizione della famiglia porta che tutti lavorino; ed egli lavora, ancor 
piccino, e a nove anni si offre a sostituire il fratello che va soldato. Non è 
dunque un malcontento sdegnoso, che si fa tirare. No: è gioviale, e si affa- 
cenda e si affatica e si stanca; lo vede suo padre, ed egli risponde: « Ah! mi 
sembra che questi lavori non siano fatti per me. Mio Padrino mi dice che studi : 
chissà che egli mi aiuti » (Capo III). E sempre parla del «suo desiderio di 
frequentare le scuole ». Quando vi è mandato, vi mette tutta l’anima ed ogni 
bricciolo di tempo avanzatogli del resto: quel resto a cui attende quasi per 
legittimare davanti ai suoi l'eccezione che si fa per lui; e più per compensarli 
del bene che gli vogliono : giacchè è « il Beniamino di tutti ». 

La sua mente si schiude, si dirozza, ed egli progredisce, fino ad ottenere sui 
compagni una superiorità riconosciuta (Capo. VII), e renderlo atto ad aiutare 
il Maestro, e fare il catechismo. Disinvoltura, diremmo, e impegno d’ingegni 
latenti o di caratteri forti. E sia. Ma tutto è per un santo fine, di rendersi ca- 
pace di studiare poi secondo la vocazione. Per questo fa anche delle penitenze : 
« affinchè Dio mi conceda la grazia di andare in quel luogo in cui ha detto 
mio Padrino, perchè possa studiare (Capo XIII). 

E s’avverta intanto, così di passaggio, la delicatezza di quel buon prete, 
che sa benissimo quale dovrebb’essere lo scopo di quegli studi, e vede chiaro 
nella vocazione del fanciullo; ma non parla che di « andar a studiare ». 


(77) FABER, Conf. Spirit.: Ognuno ha una vocazione speciale, pag 380 e passim. 
(78) Cap. XIV, pag. 74. 

(79) Cap. XVI, pagg. 87-88. 

(80) Cap. XVIII, pag. 99. 
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Don Bosco faceva lo stesso. Le vocazioni si svolgono, e maturano coltivate, 
ma non Si devono imporre con suggestioni, per quanto benevole (81). 

Il ragazzo ora nei dodici anni, e, dopo cinque anni di quella limitatissima 
scuola, non c’era davvero nulla da impararvi. Era tempo per lui e pel Padrino, 
di decidere sull’avvenire. Il buon arciprete prese sopra di sè l’incarico di com- 
pletare l’istruzione,. mettendo su un gruppetto di buoni ragazzi, ai quali per 
quasi due anni (82) fece scuola col programma, diciamo così, d’una terza ele- 
mentare (ora quarta) o giù di lì, quanto era necessario per essere ammessi ai 
corsi di latinità. | 

Sulla via che gli si apriva, il Besucco si lanciò « con nuovo vigore e con 
nuova diligenza ». E la materia gli entrò : tanto da potere, a Torino, esser messo 
subito nella prima ginnasiale, e passare in seconda dopo appena due mesi. 

Possiamo leggere nell’animo di lui il discorso del cuore : dunque il Signore 
mi vuole per quella via, e il mio buon padrino si sacrifica per aiutarmi ad ar- 
rivarci! E mentre il cuore gli fa comprendere tutto il valore di quella carità, 
e lo commuove fino alle lacrime quando manifesta la sua gratitudine (Capo XIII), 
la pietà gli fa tradurre tutto nella preghiera. Ed è là, dalla sua Madonnina, prima 
della scuola, a raccomandare alla Sedes Sapientiae, che il Magone gli ha inse- 
gnato a nominare, la sua intelligenza e il generoso Maestro. Preghiera forse 
non articolata, ma tanto più profondata nell'anima, tanto più visiva di Dio, da 
uscirne « con gli occhi bagnati di lacrime ». In quei momenti si avverava real- 
mente la fusione, la sintesi, di tutto l'essere, umano e spirituale, nella do- 
manda (83): domanda oh! semplice ne! suo oggetto, ma grande per il cuore 
che affida a Dio di adempiere a ciò che oltrepassa le sue capacità: « Vengo 
adesso da pregare Maria SS. per lei, caro padrino, affinchè le ottenga da Dio 
quella ricompensa che io sono incapace di darle » (Cap. XIII). C’é tutto in 
codesto trapasso dalla sicurezza della volontà di Dio per il suo avvenire alla 
riconoscenza sovraterrena per una carità disposta da Dio e che è fatta solo 
per Dio. Forse vedrò troppo: ma mi sembra che codeste immediatezze di per- 
cezioni sono possibili solo nelle anime che vivono sempre con Dio. E, tra 
parentesi, quella è nel libro una bella pagina. 

Vengono, al momento opportuno, le pratiche, nelle quali la Provvidenza 
fa entrare efficacemente la parola d’un signore conterraneo, l’Eysantier, tenente 
delle guardie reali. L’Arciprete ha scritto belle parole di questo ragazzo e della 
sua vocazione : Don Bosco lo accetta. 

Ma tra le lagrime di gioia e di riconoscenza spuntano quelle dolenti della 
povertà. E sono le più amare e desolanti, perchè « alle buone disposizioni si 


(81) FABER, Jl Creatore e la Creatura, pag. 112: « Se il forzar le vocazioni, il farne 
artatamente apparire, è opera sprecata, e se il fingere le vocazioni è la maledizione degli 
Ordini Religiosi : ma non vi è quasi responsabilità più grave che è meglio non portare 
indosso innanzi al Giudice Supremo, la quale sia maggiore dell’esser gravati di vocazioni 
guaste o deviate ». Vedasi poco oltre (Cap. XIV, pag. 75), la ponderatezza del buon Arci. 
prete nel voler che il fanciullo ottenga da Dio un segno chiaro della sua vocazione. 

(82) Lo dice il Besucco a D. Bosco (Cap. XVI, pag. 51). 

(83) Cfr. JULES SEGOND, La Prière d’intercession. 
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oppone l’insufficienza dei mezzi umani » (Capo XIV). E sarà veramente veduta 
da Dio una vocazione, un’idea, che contrasta con tutte le possibilità umane? 
Dubbio angoscioso, che il buon padrino affida alla pietà, alle preghiere del fan- 
ciullo, « chiedendo istantaneamente (a Gesù e Maria) qual fosse la loro volontà 
a suo riguardo » (Cap. XIV). 

« Ma raccomandati, gli dice, che ti manifestino la tua vocazione in modo 
chiaro, per non fallire in cosa di tanta importanza » (84). Che cosa vuole quel 
sant'uomo con il modo chiaro? Una rivelazione? Io non ne dubito, perchè gia 
egli sapeva di che fossero capaci le preghiere di quell’anima (85). > 

Ebbene, la rivelazione è venuta: naturalmente, tra i fervori della Comu- 
nione. Loquere, Domine, quia audit servus tuus, ha scritto il buon prete quando 
ha voluto spiegare lo stato d’animo del giovinetto in quei momenti (86). E il 
fanciullo, raggiante di gioia, racconta, venendo per la scuola, che dopo la Co- 
munione, facendo l’offerta del suo cuore e chiedendo a Maria SS. che l’aiutasse, 
gli era parso « proprio di udire queste parole : Fa cuore, Francesco, che il tuo 
desiderio sarà soddisfatto! ». 

Un’allucinazione prodotta dalla tensione sentimentale ? Lasciamo stare. Egli 
ebbe la certezza che quello era il modo chiaro voluto dal buon padrino : « Io 
sono certo di andare ove Ella, caro padrino, intende inviarmi, perchè questa è 
la volontà di Dio. E se ne convince anche l’Arciprete, se ne convince la famiglia, 
che il ragazzo supplica perchè ottenga il consenso del padre, non restio, ed anzi 
più che convinto, ma, pover’uomo! a dovere impensierito per la famiglia. 

E le cose si schiariscono, certo con un intervento inatteso della Provvi- 
denza (87), ed egli « raddoppiando il fervore nella pietà e nello studio » fa in 
due mesi più profitto che in un anno. Per lui questo si traduce in un’altra parola 
che gli significa la volontà di Dio (88). Sono allora le due figure di Magone e 
di Savio che dominano il suo orizzonte, ed accelerano il desiderio, l’impazienza 
di presto trovarsi là dov’essi si son fatti e son morti santi (Cap. XV). Quei 
due mesi egli li vive occupato da una duplice commozione di gratitudine; verso 
Dio, nel cuore della preghiera, e verso il padrino benefattore, che modestamente 
non parla dei sacrifici a cui egli si sottopone per soddisfare alla vocazione del 
suo buon giovanetto. 

Ma non può lasciarlo partire senza sfogarsi in un commiato, che congiunge 
insieme il dolore del distacco e l'ammirazione per la « maniera meravigliosa » 
onde la Provvidenza che lo « toglie per chiamarlo a santificarsi » nell’Oratorio, 


(84) Vedasi quanto è detto sopra, a proposito della prudenza in materia di vocazione. 
Ivi, la nota 1. 

(85) Cfr. sopra, cap. IX, pag. 56. 

(86) Cfr. sopra, Cap. XII, pag. 67. 

(87) Cap. XV, pag. 81. Nel suo commiato, il buon padrino allude alla « maniera me- 
ravigliosa, tenuta dalla Provvidenza. Quale fosse non è dato di sapere. Don Bosco trovava 
tanti mezzi per farsi aiutare a beneficare i suoi giovanetti poveri, che possiamo anche 
pensare all’aver egli trovato un benefattore pel Besucco. Era la sua maniera, il suo stile. 

(88) Cfr. Cap. XIV, pag. 78: «... anche io ora non so spiegare, come in sì breve 
tempo possa imparare la mia lezione, e questo è segno evidente che in ciò faccio la 
volontà di Dio ». i 
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come i due modelli ai quali si è ultimamente ispirato. L’enfasi quasi retorica 
di quelle poche righe sta a segno della sua commozione, e nulla toglie alla verità 
delle cose (Cap. XV). 

E lasciamo i tratti descrittivi degli ultimi giorni, dell’ultimo, della par- 
tenza. Ormai nella mente e nel cuore, nell'anima di lui non v’é più altro pen- 
siero 0 sentimento : camminare velocemente sulle vie della volontà di Dio, sulle 
vie della vocazione. 

Il cammino faticoso di un giorno e una notte per vie di montagna (89), la 
novità di un centro cittadino, il treno, le grandiosità della capitale, che incanta 
«il villan che s’inurba » non lo interessano: non vede, non guarda: dall’Ar- 
gentera all’Oratorio di Valdocco è un solo pensiero, una via sola: la via della 
santità per essere sacerdote. 

Per questo, entrando la sera del 2 agosto 1863 nell’Oratorio, egli annuncia 
al padre : « Dite a quei di casa che io sono pienamente felice, e che ho trovato 
il mio paradiso! ». 

ALBERTO CAVIGLIA, s. D. B. } 


(89) Ricordiamo che la strada carrozzabile da Cuneo all’Argentera e Colle della 
Maddalena, già decretata da Napoleone I, fu ultimata soltanto dopo il 1870. Così ricor- 
diamo che nell’agosto 1863 Torino era ancora la Capitale del Nuovo Regno d’Italia : solo 
il 15 settembre del successivo 1864 fu fatta la famosa Convenzione colla Francia, per 
la quale la capitale fu trasportata a Firenze. E il nostro libro uscì per il luglio di que- 
stanno 1864. 


287 


2 
? 
à 
0 
| 
à 
o È 
Il 
)- 
0 
lì 
è 
, 
n 
a 
e 
a 
0 
e 
] 
e | 
») 
| 


Rassegna Pedagogica 


LIBRI 


Universitas Catholica Lovaniensis - Miscel- 
lanea psychologica di Albert Michotte. — 
Etudes de Psychologie offertes 4 M. AI- 
bert Michotte a l’occasion de son Jubilé 
professoral. — Louvain, Editions de l’In- 
Stitut Supérieur de Philosophie, 1947 
(cm. 25x16, pag. xL-640). 


Nell’occasione della celebrazione del giu- 
bileo professorale del prof. A. Michotte, nu- 
merosi Psicologi di tutte le parti del mondo 
vollero offrire a lui in omaggio un contri- 
buto dei loro studi e delle loro ricerche. 
Nella solenne manifestazione accademica fu 
presentato questo volume di Miscellanea, il 
quale raccoglie un’ampia serie di quarantun 
lavori. Questa raccolta è veramente preziosa 
e utilissima : presenta l’espressione del pen- 
siero di insigni Psicologi su problemi fon- 
damentali della Psicologia odierna ed è co- 
me un resoconto di recenti ricerche cum- 
piute nei vari campi della Psicologia teorica 
e pratica. Nella composizione del volume è 
stata curata una buona disposizione organica, 
basata sul soggetto degli argomenti trattati nei 
singoli lavori e sulle divisioni generali della 
psicologia. Il volume si presenta diviso in 
sette parti, riguardanti rispettivamente la 
metodologia psicologica, la vita conoscitiva, 
la vita affettiva, il comportamento, ie atti- 
tudini e il carattere, la psicologia applicata, 
e la psicologia patologica. 

È stata premessa una breve esposizione 
cronologica della carriera scientifica del pro- 
fessor Michotte, e l’interessante elenco biblio- 
grafico delle sue pubblicazioni e di tutti gli 
studi e le ricerche che furono compiute 
sotto la sua direzione nel Laboratorio di Psi- 
cologia di Lovanio. 

Non ci è possibile dare conto di tutti gli 
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importanti lavori raccolti in questo volume; 
ci sembra conveniente, a titolo di informa- 
zione, di ricordarne i titoli. 

Parte prima : Generalità e metodi : GUIL- 
LAUME, Peut-on décrire un phenoméne ?. 
— J]. ZARAGUETA, A propos des méthodes 
psychologiques. — D. Katz, Der SAripto- 
chronograph. — W. HUNTER, Some obser- 
vations on the status of psychology. — C. 
BuRT, Factor-analysis : its aims and chief 
results. — TH. Moore, Formal Causality and 
the analysis of the General Factor. — S. DE 
CosTER, L’hypothése du phénoméne de rup- 
ture. 

Parte seconda : I processi della conoscen- 
za: H. LANGFELD, Concerning Empathy. — 
H. PIERON, Quelques données pour l’analyse 
des processus dadditivité dans I’ excitation 
lumineuse. — R. THOULESS, The experience 
of « upright » and « upsidedown » in looking 
at pictures. — M. Ponzo, Forme et effects 
polychromatiques. — A. GEMELLI, La lo- 
calisation des sons. — R. Mac LEoD, The ef- 
fects of «Artificial Penumbrae » on the 
brightness of included areas. — J. PIAGET, 
La soustractton des surfaces partielles con- 
gruentes à deux surfaces totales égales. — 
P. FRAISSE, De l’assimilation et de la di- 
stinction comme processus fondamentaux de 
la connaissance. — W. KOEHLER and D. 

INNERSTEIN, Figura after-effects in Fines- 
thesis. — E. RuBIN, Some aspects of rela- 
tion between the apparent quickess of rota- 
tion discs and the brightness of their back- 
ground. — L. Knops, Contributions a [é- 
tude de la « naissance » et de la « perma- 
nence » phénoménales dans le champ visuel. 
— W. STEPHENSON, « Obiective » processes 
in perceiving and thinking. 

Parte terza: la reattivita affettiva: A. 
Rey, Observations sur la douleur cutanée 
étudiée par la methode stroboscopique. 
R. Nyssen, Etude expérimentale de la si- 
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gnification phychophysiologique des réactions 
plétysmographiques. i 

Quarta parte : La reattività motrice e il 
comportamento : BOUCKAERT et L. CAPPE- 
LEIN, Réflexes conditionnés et apprentissage. 


— F. BuyTENDIJK, La durée des mouve- 
ments de dimension variable. — E. THORN- 
DIKE, The influence of occurence, reward 
and punishment upon connection that had 
already considerable strength. — A. FAU- 
VILLE, Vision périphérique et réaction mo- 
trice. — G. De MONTPELLIER, Le probléme 
du transfert des effects de l’exercice dans les 
activités motrices. — J. NUTTIN, La loi de 
l’effet et la finalité du comportement. Nou- 
velles recherches sur l’influence du succés. 

Parte quinta: Attitudini e Carattere: L. 
TERMAN, Factors in the adult achievement 
of gifted men. — G. REVESZ, L’age et le 
talent. — T. RUTTEN, Persoonlijkheid in de 
spiegel der samenleving. — F. FRANSEN, 
Les facteurs caractériels dans le rendement 
pratique de intelligence. — J. PAULUS, 
Les deux visages de Stendhal. 

Parte sesta : Psicologia applicata : F. BAR- 
TLETT, Some problems of « display » and 
« Control». — L. WALTHER, L’horlogerie 
en face de la psychologie du travail. — 
R. BuysE, Théories psychologiques. Ges- 
taltisme et globalisation. — E. MONTALTA, 
Psychologie und Erziehung. — A. LEY, 
La sélection psychologique des étudiants. 
— J. DREVER, A psychologist looks at the 
schools of the people. 

Parte settima: Psicologia patologica : 
P. JANET, Caractères de l’hallucination du 
persécuté. — F. BAUMGARTEN-TRAMER, La 
Psychologie expérimentale et la psychiatrie. 


G. LORENZINI 


Universitas Catholica Lovaniensis - Jubilé 
Albert Michotte. Editions de l’Institut Su- 
périeur de Philosophie, Louvain, 1947 
(cm. 25 x 16, pag. 67). 


Questa elegante « brochure » contiene il 
testo dei discorsi che furono rivolti al 
Prof. Michotte durante le manifestazioni 
svolte in suo onore il 5 giugno 1947 in 
occasione del suo giubileo professorale. 
Sono riportati i discorsi di Mons. Noél, 
del Prof. Zaragueta di Madrid, del Prof. 
Fauville di Lovanio, del Prof. Buytendijk 
di Utrecht, del Prof. Katz di Stoccolma, 
€ del Prof. Fraisse della Sorbona, del 
Prof. Révész di Amsterdam, del Prof. Ley 
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di Bruxelles e ia risposta del Prof. Mi- 
chotte. 

Questo volume è di notevole interesse 
perchè le allocuzioni non si limitareno solo 
ad espressioni augurali, ma mirarono ge- 
neralmente a mettere in luce aspetti parti- 
colari dell’attività scientifica svolta dal Mi- 
chotte e dalla Scuola di Lovanio. 


G. L. 


ROFOLFO FIERRO TORRES, S. D. B. — 1 Si- 
gue tu Estrella! - 2 Tu qué queres ser? 
- De Nifio a Hombre - 4 Sois de Cristo 
- 5 Manos a la Obra! - 6 Aprovecha tu 
vida! - 7 Cara al Porvenir. — S.E.I. (So- 
cietà Editrice Iberica, Madrid, 1947-48. 


Sette vistosi ed eleganti volumetti coi 
quali l'Autore — conosciuto studioso di 
cose pedagogiche ed apprezzato scrittore di 
parecchie opere di educazione — ora, come 
uno dei direttori della nuova editrice ma- 
drilena, inizia una promettente « Biblioteca 
educativa ». 

L’Autore, che dell’educazione ha lunga 
e svariata esperienza provenutagli da molti 
anni vissuti coi giovani nei collegi salesiani 
d’Europa e d’America, rivolge in questi vo- 
lumetti i suoi sguardi alla vita degli ado- 
lescenti e in uno stile molto attraente ed 
adorno di numerosi opportuni e brillanti 
fatti detti e citazioni, espone quello che noi 
crediamo sia il problema principale della 
pedagogia e in conseguenza della forma- 
zione dell’uomo, il problema della perso- 
nalità. 

Infatti nel primo volume — Sigue tu 
Estrella! — L’Autore mostra ai suoi giovani 
lettori come tutta la loro vita perchè sia 
veramente vissuta umanamente e cristia- 
namente come dev'essere, bisogna che di- 
penda tutta da un'ideale che le dia senso 
e valore, il quale ideale non si può trovare 
se non entro quella cerchia di rapporti del- 
l’uomo creatura, con Dio suo creatore. 

Nel secondo — Tu què queres ser — 
tratta già del problema della vocazione 
esponendo la sua dottrina e passando in 
rassegna le varie carriere e professioni, € 
le due grandi vocazioni : sacerdotale e re- 
ligiosa. 

Nel terzo e nel quarto — De Nifio a 
Hombre, Sois de Cristo — facenda una 
felice selezione e sintesi della conosciuta 
opera del Rickaby — You are Christ’s — 
(la quale Don Cojazzi ha pubblicato sotto 
il titolo: Jl libro della bontà, S.E.I.) l’Au- 
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tore passa in rassegna i vari problemi 
della vita giovanile, i vari incontri del gio- 
vane « col mondo dei valori » come direb- 
be l’Hildebrand, od anche col mondo dei 
non-valori, più frequenti, ed allora mette 
in guardia i giovani e dà loro degli avver- 
timenti e chiarificazioni molto opportune 
e molto accessibili. 

Gli altri tre continuano l’opera di chia- 
rificazione e di rinsaldamento delle posi- 
zioni prese, spaziando già nella sfera della 
vita soprannaturale dove splende il sole 
della fede e della grazia che riscalda e 
sviluppa il calore della carità. 

È da notarsi il senso di misura e di equi- 
librio e l’esposizione dottrinaria molto 
adatta allo spirito dell’adolescente. Poichè 
l’autore senza allontanarsi dalla realtà della 
vita odierna e senza sfuggire agli inevita- 
bili incontri di fattori molte volte travol- 
genti o almeno troppo divergenti dall’ordi- 
namento rettilineo della vita, ha saputo 
tracciare una strada la quale senza sco- 
starsi dall’itinerario normale è ancora adatto 
a chiunque voglia, conservando pure salvi 


i propri princìpi, adattarsi a una vita one- 


sta nella società odierna. 

Forse si sarebbe desiderata una piu 
esplicita ed abbondante trattazione del pro- 
blema iniziale dell’orientamento, del valore 
e senso della vita cosa che infelicemente 
si è perduta nella voragine assorbente delle 
preoccupazioni materiali e immediate della 
vita moderna, fatta molte volte di fretta, di 
meccanicismo e di riuscite ottenute a qua- 
lunque costo. 

In questo cimento i giovani e già gli ado- 
lescenti sacrificano gran parte del loro cor- 
redo di valori morali e poi si trovano con 
la mente e col cuore vuoti senza sapere 
cosa fare di ciò che loro resta della vita 
dopo tanti fallimenti e disinganni. 

Ma non era una trattazione completa 
della formazione morale e sociale dell’uomo 
moderno, ciò che voleva fare con queste 
operette l’esimio Autore. Come volumetti 
tascabili della sua « Biblioteca educativa » 
stanno molto bene e noi auguriamo a que- 
sta nuova collana una vita lunga e feconda. 


C. LEONCIO 


José J. - PIQUER Y JOVER, El nifio abando- 
nado y delincuente. Consideracion etio- 
logica y estadistica sobre agunas fallas 
del juicio moral en la conducta del nifio 
espafiol de post guerra. — Madrid, Con- 
sejo Superior de Investigaciones Cien- 
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tificas, 1946 (pag. xXVI-455, cm. 18 x25, 
con album di 88 tavole e fotografie). 


Queste pagine, bella espressione del ma- 
gnifico impulso dato dal « Consejo Superior 
de Investigaciones Cientiffcas » per il rifio- 
rire della cultura nella nuova Spagna di 
Franco, rappresenta uno studio scientifico 
condotto con criteri di scrupolosa esattezza 
e nel medesimo tempo una fedele ed elo- 
quente documentazione delle tristi conse- 
guenze psicologiche e morali che gli scon- 
volgimenti sociali e la guerra civile hanno 
lasciato a tanta gioventù. Trattasi perciò di 
un libro di viva attualità per molte nazioni, 
che si trovano ora, in seguito alla grande 
guerra mondiale, a soffrire quegli stessi do- 
lorosi effetti che sono studiati in questo la- 
voro. 

Gli studi, raccolti in questo elegante e 
ponderoso voiume del Piquer y Jover, sono 
stati eseguiti sopra quei fanciulli spagnoli 
che la guerra civile del 1936-1939 e la ri- 
voluzione aveva messo nella triste condi- 
zione di essere moralmente abbandonati o 
traviati per le vie della delinquenza mino- 
rile. Furono studiati 14.435 casi e le ricer- 
che si svolsero nella maggior parte nel La- 
boratorio di Psicotecnica del Comitato Pro- 
vinciale per la protezione dei minori a Bar- 
cellona, nel periodo di questi ultimi cinque 
anni. I giovanetti erano raccolti presse ia 
« Casa di Osservazione », istituto educativo 
la cui organizzazione pedagogica consente 
un’efficace lavoro di comprensione e di rie- 
ducazione. Esso infatti è regolato da un re- 
gime familiare ed è organizzato sulla base 
di piccoli gruppi, ben individualizzati, la cui 
struttura, nel limite del possibile, rassomi- 
glia ad una famiglia cristiana; gli educa- 
tori costituiscono l’elemento centrale e rap- 
presentano il padre dinanzi ai giovanetti; la 
loro opera è coadiuvata da personale spe- 
cializzato per mansioni tecniche. 

Il Piquer y Jover ha diviso l’esposizione 
della sua ricerca in quattro parti: nell’in- 
troduzione (1* Parte) egli classifica i sog- 
getti studiati dividendoli in quattro gruppi: 
minori delinquenti, fanciulli moralmente 
abbandonati, figli di condannati politici, € 
fanciulli spagnoli rimpatriati da vari paesi 
esteri, ove erano stati trasportati come pro- 
fughi. Descrive quindi i metodi di osserva- 
zione e di esperimento applicati. Nella se- 
conda parte analizza le cause della triste si- 
tuazione di tali fanciulli: la mancanza di 
formazione etica, religiosa e di vita inte- 
riore nell’insegnamento statale; le condi- 
zioni ambientali e familiari; la persecuzio- 
ne religiosa, la rivoluzione sociale, la guerra 
civile, lo stato d’animo per la sconfitta su- 
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bita dalla fazione a cui apparteneva; l’esilio 
e la vita nei campi di concentramento, ecc. 
La terza parte riporta lo studio psicologico 
del tipo di mentalità del fanciullo abbando- 
nato e delinquente del dopo guerra, studio 
compiuto mediante l’osservazione, quale 
potè essere svolta anche con l’aiuto di vari 
enti, che si sono interessati dei fanciulli, 
e mediante le esperienze del gabinetto psi- 
cotenico, specialmente con l’applicazione di 
vari tipi di «mental tests». Nell’ultima 
parte è trattato il problema della deviazione 
del giudizio morale, verificatosi in molti 
dei fanciulli studiati; lo studio è compiuto 
sperimentalmente mediante l’applicazione di 
« tests » e statisticamente con l’elaborazione 
di parecchi dati; è interessante il paragone 
statistico fatto sullo stesso fenomeno consi- 
derato prima della guerra civile e dopo di 
essa. 

Interessanti sono i risultati ottenuti; ne 
spigoliamo alcuni : il fanciullo abbandonato 
sviluppa fortemente l’attitudine ad imitare, 
il che, date le condizioni malsane dell’am- 
biente, lo porta ad agire come un automa 
anche nei vizi acquisiti. Nello sviluppo in- 
tellettuale il fanciullo delinquente non ha 
perduto molto, rispetto al livello normale di 
intelligenza, nonostante l’influsso della 
guerra e della rivoluzione; il fanciullo mo- 
ralmente abbandonato invece è stato tro- 
vato intellettualmente piuttosto minorato : 
il che dimostra che esiste un forte legame 
tra lo sviluppo delle facoltà superiori e la 
vita sociale e familiare del fanciullo ; inol- 
tre si è osservata nel fanciullo abbandonato 
e delinquente un’attenzione debole, in se- 
guito alla sua instabilità, un’immaginazione 
esaltata e un senso critico morale scarsis- 
simo, un’incapacità di astrazione e di ragiona- 
mento logico, mentre vi è un grande svi- 
luppo dell’ingegnosità naturale e dell’intel- 
ligenza pratica ; lo sviluppo e il perfeziona- 
mento del linguaggio è ritardato e vi è una 
tendenza notevole alla deviazione nei ger- 
ghi dialettali, per es. nell’« argot ». Gli er- 
rori della coscienza morale provengono da 
una cattiva educazione e dalla mancanza di 
istruzione sui precetti della legge morale : 
non si è constatato rapporto tra lo sviluppo 
dell’intelligenza speculativa e la coscienza 
morale. Questi errori perciò della coscienza 
morale possono essere superati mediante 
una sana educazione, impostata sui princìpi 
dell'etica e animata da una vita interiore so- 
prannaturale, educazione che, secondo il Pi- 
quer y Jover, trova il suo ambiente migliore 
in seno alla famiglia cristiana, o, mancando 
questa, in istituti, i quali nel loro regime 
Si accostino, il più possibile, a quello fa- 
migliare. 


Il lavoro è corredato da un’amplissima bi- 
bliografia (di 2346 numeri) e da un album 
contenente una vasta e interessante docu- 
mentazione fotografica sulle vicende della 
vita sociale durante la guerra civile in Spa- 
gna, e da numerose elaborazioni e tavole 
statistiche; materiale che rende molto elo- 
quente ed espressiva la chiara esposizione 
delle ricerche del Piquer y Jover. 

Concludiamo formulando l’augurio che si 
possa attuare con sempre maggior comple- 
tezza ed estensione il desiderio espresso dal- 
l’A. : cioè che sull’esempio di questo saggio 
di studi fatto sull’esperienza spagnuola, si 
compiano anche in altri paesi, pure tanto 
provati dagli orrori della recente guerra e 
nei quali sono sorti uguali problemi, simili 
studi sui fanciulli, che hanno sofferto di 
più dell’immane sconvolgimento, onde po- 
ter, in seguito ad una conoscenza più esatta 
e completa dei mali, ricorrere a quei rimedi 
e a quelle opere provvidenziali ed educative 
che i bisogni del caso richiedono. 


GIACOMO LORENZINI 


G. PastORI, Le leggi dell'eredità biologica. 
— « La Scuola » Editrice, Brescia, 1947, 
pag. 156. ‘ 


L’indole di questo lavoro è chiaramente 
e brevemente indicata dall’Autrice nella 
presentazione : il volumetto « mira ad espor- 
re in forma piana e sintetica le nozioni fon- 
damentali sull’eredità, ad uso dei giovani 
universitari profani di Medicina e di Biolo- 
gia, e desiderosi di acquistare tali nozioni 
come necessaria premessa allo studio di al- 
cuni problemi filosofici morali e pedagogici. 

Esso mantiene fede alla forma proposta 
ed allo scopo inteso. Anche se rapido, quasi 
schematico in qualche punto, risulta un fe- 
lice tentativo di volgarizzazione facile, or- 
dinata e persuasiva. Pone a centro dell’in- 
tera esposizione la descrizione dei fenomeni 
ereditari secondo le leggi mendeliane, delle 
quali riferisce la genesi storica sperimen- 
tale nel quadro degli studi contemporanei 
o anteriori, ed offre l’interpretazione cro- 
mosomica alla luce degli sviluppi genetici 
posteriori. 

Una parte notevole concede all’analisi 
dei caratteri umani, presumibilmente o si- 
curamente ereditari, che esamina più con 
preoccupazione morale e sociale, che con 
interesse biologico-mendelistico. 

Ii libro è corredato di un glossario scelto 
e chiaro, assai utile, se non indispensabile, 
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ai profani, per la precisa intelligibilità del 
testo. 

I sacerdoti possono trovare in queste pa- 
gine l’informazione sufficiente su problemi 
scientifici, che oggi emergono con frequen- 
za sempre più insistente sul piano delle co- 
noscenze comuni, e che perciò non possono 
essere trascurate. 


G. DALLA NORA 


RIVISTE 


RouL, Réflexions sur la question scolaire. 
— «La Prensée Catholique», 2, 3, 4, 
Paris, 1947. 


I. - L’école et la diversité des conditions 
sociales 2, pag. 82-87. 


Dallo sfondo dell’uguaglianza fondamen- 
tale degli uomini spiccano, così prende a 
parlare l’Autore, le loro ineguaglianze, sia 
individuali che sociali. Le classi sociali, che 
ne derivano, non solo sono insopprimibili, 
ma senza di esse, la società non potrebbe 
nè vivere, nè, tanto meno, funzionare. Lo 
stesso Marx ritenne chimerico il programma 
sbandierato dalla Rivoluzione Francese. 

Quali allora debbono essere i fattori che 
determinano il formarsi delle diverse classi 
nella società? I propugnatori della scuola 
unica vorrebbero far consistere il criterio 
di differenziazione sociale nel valore intel- 
lettuale del singolo, da giudicarsi e da de- 
terminarsi da una commissione di insegnanti, 
i quali non esprimerebbero altro che il giu- 
dizio e la volontà della Nazione da loro rap- 
presentata. In tal modo i cittadini verreb- 
bero avviati verso quelle carriere, e loro 
verrebbero assegnati quei posti nella socie- 
tà, pei quali sono ritenuti atti. L’argomento 
è seducente. Se non che valori d’incalcola- 
bile portata per l’individuo e per la società 
vengono trascurati e calpestati. Anzitutto, 
v’é un grossolano errore d’impostazione : il 
problema non consiste, infatti, nel ricercare 
dove e come il singolo servirebbe meglio 
la collettività, ma nel mettere il singolo 


nella possibilità di raggiungere i fini impre-. 


scrittibili della persona umana, che lo Stato 
deve rispettare, pur mirando ad affidare ai 
migliori i posti di maggior responsabilità. 

La scuola unica ignora la missione educa- 
tiva ed insostituibile della famiglia. Secon- 
do il sistema della scuola unica la famiglia 
non avrebbe altro scopo che di immettere 
nuovi virgulti nell’immenso vivaio dello 
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. mancanza di 


Stato, al quale è avocato il compito dell'e- 
ducazione dei cittadini e dell’orientamento 
loro nella vita. Il progetto della scuola uni- 
ca ha un altro difetto : quello d’essere estre- 
mamente artificioso nel metodo e nei risul- 
tati. Difatti, gli uomini, o «le commissio- 
ni», e non più la natura, verrebbero ad 
essere, in ultima analisi, i fattori determi- 
nanti le differenze sociali. Inoltre, è bene 
ricordare che l’uomo non è solo intelletto, 
e quindi la scuola unica ha di lui una vi- 
sione troppo semplicista, trascurando tutta 
una gamma di valori umani d’incalcolabile 
interesse per la società. La scuola unica 
vorrebbe far sorgere sulle rovine d’una so- 
cietà formata dalla natura, e quindi da Dio, 
una società creata dall’artificio umano. 


II. - L’école et la diversité des conditions 
sociales 3, pag. 101-106. 


La condizione sociale della famiglia, più 
che non il valore individuale, dev’essere il 
fattore determinante la condizione sociale 
del singolo. Gli individui passano, ma la 
famiglia rimane, capitalizzando non solo i 
valori materiali, ma anche quelli morali. È 
quindi attraverso la fomiglia che si operano 
in un modo spontaneo e sicuro, sia pur 
iento, le differenziazioni sociali. L'individuo 
trova nella famiglia, in cui nasce, il punto 
di partenza, e da essa riceve l’orientamento 
delia sua vita. Così fu pel passato, quando 
le classi, lontano dall’opporsi, si completa- 
vano, ed il passaggio dall’una all’altra avve- 
niva attraverso il corso naturale delle cose. 

Con ciò non si vuol minimizzare gli in- 
convenienti provenienti da questa nostra 
concezione, come quello, per esempio, di 
vedere, talvolta, degli inetti sospinti per la 
carriera degli studi, perchè favoriti dal cen- 
so, mentre altri che, pur avendo ingegno 
e capacità, debbono troncare gli studi per 
mezzi. Ma tali inconvenienti 
non costituiscono un’ingiustizia. La giusti- 
zia, infatti, non esige che ciascuno riceva 
tutta l’istruzione di cui è capace, ma che 
a ciascuno si dia la possibilità d’istruirsi in 
modo da poter vivere convenientemente se- 
condo la sua condizione. 

D'altronde, è un fattore indiscutibile di 
equilibrio e di progresso che in ciascuna 
classe vi siano uomini di diverso calibro in- 
tellettuale. Siamo poi noi i primi, continua 
l'Autore, a volere ed a incoraggiare tutte 
quelle istituzioni, come le borse di studio, 
che servono come correttivi agli inconve- 
nienti, mettendo così nell’effettiva possibi- 
lità di continuare i loro studi tutti coloro 


che ne posseggano le capacità e che desi- 
derino di approfittare di tali mezzi. 
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III. - La neutralité scolaire, pag. 105-112. 


L’Autore leva forte la voce di protesta e 
di condanna contro la legge che in Francia 
impone la neutralità scolastica. Insegnante 


| per tredici anni in un liceo, ha potuto con- 


statare da vicino le funeste conseguenze di 
una simile legge sull’animo dell’educando e 
sulle masse scolaresche in genere. In que- 
sto articolo espone sinteticamente e con 
linguaggio vivo gli argomenti noti contro la 
neutralità scolastica : 1) la sua inattuabilità, 
— solo attraverso uno sforzo sovrumano 
l'insegnante riuscirebbe a non tradire le 
proprie opinioni, — talune materia d’inse- 
gnamento richiedono imperiosamente una 
presa di posizione da parte dell’educatore ; 
2) la scuola neutra dissocia la religione 
dalla scienza e dalla scuola; 3) estraniando 
la fede dalla vita e la vita dalla fede, essa 
diseduca inesorabilmente il fanciullo battez- 
zato, la cui fondamentale esigenza è che la 
sua fede sia tutto in tutto: 4) ma la neutra- 
lità lede anzitutto i diritti imprescrittibili 
di Dio, il Quale, se non ha bisogno di roi, 
ha però diritti su noi. Nella scuola Egli 
dev'essere presente perchè Dio, Signore e 
Padre, tre titoli che rendono l’ostracismo 
di Lui dalla scuola ingiusto ed empio. La 
distinzione che si vorrebbe fare tra laicismo 
e laicità o neutralità non è che un bisticcio 
di parole. Sia il principio che il fatto son 
da condannarsi. E poi, gli atei son forse 
così numerosi ? D'altra parte essi sono, oggi 
come sempre «inexcusabiles » (Ad Rom., 
I, 19-24). Quale diritto hanno di far delle 
leggi e d’imporle agli altri, d’istituire la 
scuola neutra ad onta dei diritti di Dio e 
dell'individuo ? Quest'ultimo argomento svi- 
luppato con calore e ricchezza d’immagini 
non l’abbiam trovato presso altri scrittori in 
materia. 
G. SANGALLI 


La Documentation Catholique, Maison ce la 
Bonne Presse 5, Rue Bayard, Paris 8°. 


Questions scolaires, 28 mars, pag. 421-444, 
25 avril 1848, pag. 547-555. 


Son noti a tutti i nobili sforzi che clero 
e laicato cattolico vanno da anni compiendo 
in Francia per sostenere le proprie scuole 
contro il settarismo di Stato e per far fronte 
alle gravi difficoltà finanziarie, poichè, quei 
cattolici i quali compiono il loro dovere af- 
fidando l’educazione dei loro figli a scuole 
che riscuotono la loro fiducia, devono pa- 
gare a caro prezzo la loro legittima scelta. 


Difatti, il 25% della popolazione scolastica 
francese frequenta la scuola libera (prima- 
ria, secondaria, tecnica superiore). I] pre- 
ventivo per la somma richiesta pel suo man- 
tenimento nell’anno in corso è di 13.750 mi- 
lioni di franchi. I cattolici debbono sobbar- 
carsi questa somma in più delle tasse che 
già pagano, e che lo Stato si appropria, 
devolvendole solo alle sue scuole. L’anno 
scorso, in più d’una regione della Francia, 
furono processati sacerdoti e laici per aver 
organizzato delle « kermesses » e dei trat- 
tenimenti a favore della scuola libera, senza 
preavvisare e senza pagare il fisco. I due 


numeri sopra citati di « La documentation 


Catholique », dànno in esteso un reconto 
dei « Procès des Kermesses », molto inte- 
ressante per gli argomenti che tocca. 

I vescovi, compreso S. E. il Card. Ro- 
ques, si costituirono parti in causa, soli- 
dali coi loro sacerdoti e diocesani in una 
azione legale, la quale, come ebbe a rile- 
vare il Card. Roques, più che dei « Procès 
des Kermesses », non inscenava, in realtà, 
che dei « Procès de l’enseignement libre 
à pròpos des Kermesses ». Qualche giudice, 
come quello di La Roche-sur-Yon, mandò 
assolti gli imputati, altri, dopo una lunga 
serie di « attendu que... », da cui risulta 
lo sforzo e la difficoltà loro nel voler de- 
streggiarsi tra la lettera e lo spirito della 
legge, inflissero le multe stabilite. 

Vivaci e forti furono gli argomenti por- 
tati dagli imputati stessi e dai loro Ordi- 
nari. Ne riportiamo alcuni : il Codice espres- 
samente esonera dai gravami fiscali i trat- 
tenimenti organizzati a puro scopo di be- 
neficenza. Ora, le « Kermesses » non ave- 
vano altro fine che quello di aiutare la scuo- 
la libera, sostenuta, per lo più da genitori 
non abbienti; mentre la Costituzione rico- 
nosce che la scuola libera rende alla Na- 
zione « un service publique » non meno di 
quella statale, ad essa non accorda nessun 
sussidio dai fondi pubblici; mentre, ancora, 
la Francia, nelle colonie, sostiene le scuole 
libere dei Mussulmani, degli Israeliti ed 
anche dei Cattolici, in patria mette i cat- 
tolici, che fanno uso d’una loro imprescrit- 
tibile libertà adempiendo un dovere di co- 
scienza, in uno stato d’inferiorità nel con- 
fronto degli altri cittadini; la campagna che 
la Chiesa cattolica ingaggia in Francia per 
le sue scuole non è per il conseguimento 
di particolari privilegi, ma pel riconosci- 
mento della più elementare giustizia. 

Sono idee che debbono essere conosciute 
anche altrove, dovunque il problema della 
scuola libera si fa sentire, ed attende una 
soluzione. 

G. SANGALLI 
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La libertà della scuola, SoPHIA, Padova, 
Cedam, gennaio-marzo 1948, pag. 20-30; 
aprile-giugno 1948, pag. 256-259. 


« Sophia », nei primi due numeri di que- 
st’anno, si occupa del problema della libertà 
della scuola, di quel problema, cioè, per la 
cui soluzione in Italia è mancata quell’una- 
nime snesibilità e quell’universale serietà di 
impegno che lo stesso problema ha invece 
riscosso in altri paesi, dove, di conseguen- 
za, ne hanno immensamente avvantaggiato 
la giustizia, la libertà e l’istruzione. 

Nel numero di gennaio-marzo, Luigi 
Sturzo, dopo d’aver deprecato la mortifi- 
cante situazione in cui si trova tutto l’ordi- 
namento scolastico in Italia, propone la sua 
soluzione : dare libertà alla scuola statale 
attraverso l’autonomia istituzionale, e la- 
sciare che la scuola privata tragga la sua 
vigorìa dall’iniziativa dei singoli o degli enti, 
e che lo Stato non si occupi di essa. 

Leone Carpenedo, nel numero di aprile- 
giugno, fa alcuni appunti all’articolo di Luigi 
Sturzo e presenta la sua soluzione. I! pro- 
blema della libertà della scuola, egli in sostan- 
za afferma, è, insieme, problema di stretta 
giustizia; non si può risolvere quello senza 
aver risolto questo. « Dobbiamo riconoscere 
allo Stato, più che il diritto, il dovere di 
promuovere l’apertura e il funzionamento 
delle scuole di ogni ordine e grado; ma gli 
contestiamo il diritto di gestirle in proprio 
con i mezzi di tutti. Rinunci a fare l’im- 
presario delle scuole! Lasci libere queste 
istituzioni : ne guadagnerà la finanza, ne 
rifiorirà la cultura, ne godranno i cittadini, 
che si sentiranno finalmente liberi e rispet- 
tati. 

Devolute ad enti anche le attuali scuole di 
Stato, saranno gestite, nell’ambito di savie 
leggi, da Provincie, da Comuni, da Banche, 
Camere del Lavoro, Enti Religiosi, Società 
di Professori. | 

Il bilancio della pubblica istruzione potrà 
essere ripartito tra tutte le scuole, in pro- 
porzione della fiducia che godono, cioè se- 
condo il numero dei loro alunni, in quanto 
siano regolarmente autorizzate a funzionare. 

Integrando poi con le tasse di frequenza 
il contributo dello Stato, esse avranno così 
raggiunta la parità economica insieme con 
la parità giuridica, senza danno nè offesa 
di alcuno. 

Lo Stato dovrà necessariamente riservarsi 
— e con quanto maggiore prestigio! — : 

a) l’alta direzione degli studi con un 
minimo, ma preciso nucleo di programmi; 

b) la sorvaglianza generale per mezzo 
dei Provveditori, per quanto si riferisce al 
rispetto delle leggi; 
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c) il controllo della cultura per mezzo 
degli esami di Stato, da farsi col personale 
abilitato delle singole scuole, ma riunito in 
commissioni indipendenti da ciascuna; 

d) l'istituto delle Pensioni a favore di 
tutti gli insegnanti, e non soltanto di un 
ristretto personale di ruolo ; 

e) le opportune provvidenze a favore de- 
gli studenti meritevoli, ma poveri, con borse 
di studio da conseguirsi su concorso. 

Fatte queste necessarie riserve, lo Stato 
potrà lasciare la più ampia libertà d’indiriz- 
zo, di mezzi, di orari, di metodi. Penseran- 
no — e come! — i singoli Istituti ad assi- 
curarsi i buoni risultati, la fiducia del pub- 
blico ed i mezzi di prosperare. E penserà 
il pubblico a scegliere, dando appoggio a 
chi lo merita » (pag. 257-58). 

Fanno seguito all’articolo del Carpenedo 
alcune osservazioni di G. Fassio sulle pro- 
poste di L. Sturzo, che egli ritiene inop- 
portune e non confacenti alla mentalità ita- 
liana: « Una libertà d’insegnamento quale 
auspica Don Sturzo è possibile solo là ove 
esistano Istituti d’istruzione di vecchia e 
onorata tradizione e di universalmente rico- 
nosciuto disinteresse e libertà, sia sotto l’a- 
spetto politico e confessionale, sia sotto 
quello economico. È possibile tutto ciò nelle 
attuali condizioni dell’Italia? Ecco ora la 
proposta del Fassio : «... permettere la li- 
bertà d’insegnamneto, di programmi ecc. ; 
ma i titoli, le promozioni, i “ verdetti di 
cultura” o di maturità professionale aventi 
valore legale siano rilasciati da dipendenti 
dello Stato punibili in casi di scorrettezze, 
ma liberi, nell’esercizio delle loro funzioni, 
da qualunque influenza locale o generale, 
politica o confessionale » (pag. 259). 

Infine, Carmelo Ottaviano dimostra effi- 
cacemente essere privi di fondamento i ti- 
mori del Fassio circa una eventuale libertà 
della scuola in Italia, ed ecco anche le sue 
proposte : «... ognuno educhi i suoi allievi 
come meglio vuole; la vita discriminerà, 
purtroppo, senza pietà, metodi e teorie al 
vaglio dei risultati pratici in sede scientifica 
ed etica; ... La libera concorrenza è la sola 
via di uscita dall’împasse : cioè la selezione 
della vita, della giustizia nella libertà e 
della libertà nella giustizia » (pag. 260). 

Riconosciamo senz’altro lo sconcerto che 
si crea nella mentalità italiana all’idea d’una 
libertà della scuola, quale, per esempio, 
esiste in Olanda, dove l’analfabetismo è del 
passato, mentre da noi..., ma anche l’idea 
della libertà per gli schiavi sconcertò la 
mentalità degli schiavisti! 

G. SANGALLI 


4 
‘ 
¢ 


Broteria, fasc. 2-3 agosto-settembre 1947, 
MANUEL NOGUEIRA, Psicologia da Von- 
tade. 


Rileviamo questo notevole articolo della 
già antica e tanto benemerita rivista porto- 
ghese « Broteria » soprattutto per l’equili- 
brio scientifico, il senso della misura e la 
sensibilità pedagogica che l’Autore in esso 
rivela. 

L’articolo si divide in due parti: nella 
prima, intitolata « Fisionomia geral, da von- 
tade» espone l’aspetto dottrinale della que- 
stione; nella seconda, l’aspetto pratico e 
cioè pedagogico, e la chiama : «dominio da 
vontade ». 

Nella prima parte tocca ed espone con 
sufficiente estensione e ricchezza di argo- 
menti e di citazioni scientifiche vari punti 
della dottrina circa la natura della volontà 
ed i suoi principali rapporti con le altre po- 
tenze e col generale dinamismo umano. 

Di fronte alla corrente intellettualista che 
identifica la volontà con l’intelletto ed alla 
corrente sensista che pretende ridurre la 
volontà ad un semplice desiderio, ad un 
puro fenomeno di sensibilità, l'A sostiene, 
coi migliori psicologi, la esistenza, nello psi- 
chismo umano, di un elemento genuino ed 
originale specificamente distinto dagli altri 
il quale si chiama volontà. Espone questa 
teoria cogli argomenti metafisici e speri- 
mentali che la confermano, e che ebbero 
la loro controprova nelle esperienze scien- 
tifiche di Ach, Michotte e Prum. 

Accertata così la distinzione della volontà 
dalla potenza intellettiva l'A. tocca la que- 
stione della necessità di una terza potenza 
media tra l’intelletto e la volontà, quella 
che viene da molti chiamata sensibilità, 
centro e base dell’attività affettiva umana. 

Restando pure sulle posizioni tradizio- 
nali scolastiche in cui si attribuisce ancora 
alla volontà l’affettività propriamente uma- 
na, si desidererebbe dal tatto e sensibilità 
pedagogica dell'A. un breve accenno al com- 
plesso di fenomeni affettivi, così distinti dai 
fenomeni volitivi, complesso che nell’arena 
della vita — ove si svolge la battaglia del- 
l'educazione — presenta all’educatore una 
problematica speciale e da esso richiede uno 
speciale trattamento pedagogico. 

Questo anche nel caso di non esigere una 
presa di posizione decisiva e definitiva ri- 
guardo alla genuinità ed originalità della po- 
tenza che provoca quei fenomeni affettivi ed 
alla quale essi fanno capo. 

Buone invece e molto opportune per l’e- 
ducatore le chiarificazioni e l'avvicinamento 
fatto dall'A. non solo tra la volontà e l’in- 


telletto, ma anche tra la volontà, la sugge- 
stione e l'istinto. 

Dopo di aver considerato e ben spiegato 
l’automatismo della volontà, affronta il pro- 
blema della libertà b libero arbitrio e lo 
espone e lo prova con la ricchezza degli ar- 
gomenti che militano a favore di questa tesi, 
la quale, benchè tanto contraddetta da altri, 
ha ancora a suo favore la migliore dottrina 
tradizionale della sana filosofia. Ci piace 
vedere ribadita l’affermazione, che è ormai 
un vero epifonema in questa questione, che 
cioè, la libertà non consiste nel poter fare 
il bene o il male, ma nel poter scegliere 
le varie forme di fare il bene, comunque 
venga inteso. 

Sostenendo un «indeterminismo mode- 
rato » l’A. riconosce tutta la forza dei mo- 
tivi che possono esercitare sulla volontà un 
influsso a volte decisivo, come sostiene ed 
insegna il Lindworski. 

Riconosce tuttavia come il citato autore 
— che la volontà anche sotto la pressione 
di questi motivi — resta ancora padrona 
deila propria decisione ed è già responsabile 
della formazione del complesso psichico di 
tutti questi motivi, i quali potrebbero e forse 
dovrebbero già essere respinti ed allonta- 
nati prima che si formassero e si fortifi- 
cassero. 

Parla con chiarezza e con precisione delle 
tre fasi dell’atto volitivo, la deliberazione, 


la decisione e la esecuzione. 


Attribuisce la deliberazione alla volontà 
ma la espone e la spiega, come del resto 
fanno molti autori, con termini tali, che ap- 
pare più un atto conoscitivo dell’intelletto, 
il quale giudica e valuta l’azione da farsi 
che un atto volitivo della volontà quando 
è bensì attratta da motivi diversi ma non 
ancora decisa per uno di essi. 

La deliberazione come atto proprio del- 
la volontà, non sarà mai sulla linea della 
conoscenza, ma su quella del movimento 
verso la cosa conosciuta dall’intelletto. Sarà 
dunque una specie di indecisione, di oscil- 
lazione, di movimenti non del tutto finiti, 
appena iniziati come l’ago di una bussola 
che si muove in direzioni diverse, prima 
di fissarsi nel Nord, o come quello della 
bilancia che oscilla molto, prima, per poi 
vinto dalla superiorità del peso, fissarsi in 
un punto. 

Nella seconda parte dell’articolo VA. stu- 
dia « 0 dominio da vontade ». Stabilito que- 
sto dominio come un potere politico costi- 
tuzionale, si direbbe, e non tirannico e as- 
soluto, l'A. passa in rassegna i vari settori 
di questo dominio, i pensieri, i sentimenti, 
toccando appena incidentalmente, quello e- 
sercitato dalla volontà sui movimenti mu- 
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scolari, i movimenti ordinari delle membra 
del corpo. 

Certamente all’A. non sarà sfuggita la 
questione non piccola nè sibillina, dell’in- 
flusso diretto o indiretto, mediato od imme- 
diato che la volontà potrà esercitare su que- 
sti movimenti delle membra e del corpo. An- 
che se praticamente questa questione non 
avesse nessuna importanza pedagogica o 
morale, scientificamente avrà sempre una 
soluzione diversa, che va a incidere sugli 
ancora misteriosi, intimi rapporti tra il cor- 
po e l’anima, tra la materia e lo spirito. Si 
sa come l’opinione più comune sia che que- 
sti movimenti conosciuti dall’intelletto, so- 
prattutto nella loro immediata finalità, ven- 
gano comandati dalla volontà — quasi sem- 
pre per quell’autonomismo che fu sì ben 
esposto ed illustrato dall’A., ma vengono 


eseguiti, —- come spiega ancora — per 
esempio il Lindworski (L’educazione della 
volontà) — mediante l’aiuto dell’immagina- 
zione. 


Ottima e pedagogica l’esposizione del po- 
tere delia volontà sui pensieri inopportuni 
e nocivi e la metodologia della dovuta ri- 
pulsa, come fu fatto prima per quella dei 
sentimenti, sia per soffocarli sia per susci- 
tarli. 

L’A. termina la sua non breve ma sem- 
pre chiara e ben giustificata trattazione ele- 
vando un inno al!a volontà ben formata, la 
quale non è solo e senz’altro una volontà 
forte, ma è soprattutto una volontà docile 
ai dettami della retta ragione, anche illumi- 
nata dalla fede, perchè, aggiunge l’autore, 
«conviene non dimenticare che la volontà 
ha anch’essa dei limiti, ed ove mancas- 
sero le forze della natura sopravvengono 
gli aiuti della Grazia di Dio, con la quale 
allora la volontà sera capaz de realizar, tor- 
nando-se inabalavel, os mais arrojados 
sonhos ». 

C. LEONCIO 


La volontà e l'educazione, «La Nouvelle 
Revue Pédagogique »:, gennaio, febbraio, 
maggio, giugno e luglio 1946; dicembre 
1947; gennaio, marzo, aprile 1948. 


Settore pregiudiziale di ogni divenire per- 
fettivo sul piano dell’educazione è !a for- 
mazione della volontà o, come oggi più fa- 
cilmente si direbbe, della libertà. 

Se però tale azione non fu mai trascu- 
rata, non sempre si svolse coerentemente 
ad una retta concezione della natura, l’esten- 
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sione, la dinamica della volontà umana 
stessa. 

Spesso, anzi, la storia ha dovuto regi- 
strare il fallimento di numerose forme edu- 
cative, appunto perchè derivate da una vi- 
sione errata o, almeno, monca dell’attività 
volitiva. 

Si comprende allora come l'esigenza, 
sempre sentita, di un’adeguazione il più 
possibile perfetta alla natura dell’educando, 
abbia moltiplicato e renda ancora numerosi 
i tentativi di una formulazione scientifica, 
fondata sulla considerazione délla realtà, 
dei principi che devono illuminare l’opera 
dell’educatore, perchè questa possa conse- 
guire una seria formazione della volontà del- 
l’educando. 

Robert Maistriaux, professore nella fa- 
coltà di lettere e filosofia all’Institut Saint 
Louis di Bruxelles, in « La Nouvelle Re- 
vue Pédagogique », sta presentando una so- 
luzione dei problemi della volontà, nell’am- 
bito del sistema filosofico scolastico-tomistico. 

Riferiremo brevemente sulle ultime quat- 
tro puntate. 


Concetto e raggio d’azione della libertà. 


A nessuno sfuggirà la necessità d’affron- 
tare preliminarmente tale precisazione, onde 
farsi un’esatta idea dell’atto libero e deter- 
minare i saldi punti d’anpoggio per un’ef- 
ficace educazione dello storzo volontario : 
procedere altrimenti significherebbe met- 
tersi nel pericolo di sciupare forze vive dei 
nostri giovani, invitandoli a muovere guerra 
contro dei mulini a vento. 

L’io — la persona umana — non è libero 
che nella misura in cui le sue attività non 
si trovano sotto la dipendenza determinante 
di fattori tanto interni che esterni, di cui 
gli sfugga il controllo. 

Sono molti allora gli atti dell’uomo che 

bisogna respingere dal raggio d’azione della 
libertà. 
— Non sono libere le azioni verso cui le 
leggi della natura ci determinano irresisti- 
bilmente ; e tali sono le tendenze primarie, 
esprimenti bisogni fondamentali dell’essere, 
come il mangiare, il bere, il dormire... (de- 
terminismo fisiologico). Queste tendenze si 
potranno tutt'al più disciplinare, mai distrug- 
gere. 

Notiamo pure come nel quadro di questi 
istinti, radicati nello stesso essere umano, 
si debba annoverare la continua aspirazione 
alla felicità : vivere è tendenza all’essere, 
quindi al bene, perchè « bonum et ens con- 
vertuntur »; l’istinto della felicità è irresi- 
stibile quanto quello della vita. Ed in base 
a ciò sono da condannarsi tutte quelle forme 
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di educazione, che si rifiutano di includere 
più o meno completamente nel loro pro- 
gramma il divertimento e la gioia. Centrare 
l'educazione sul solo sentimento del dovere 
per il dovere è un errore, come risulta me- 
tafisicamente falsa ogni morale deontologi- 
sta, che sia di tipo stoico o kantiano. 

Non è libero l’atto con cui lo spirito 
conosce il reale, non già in quanto atto, ma 
in quanto rappresentazione d’un contenuto 
oggettivo esistente al di là dell’atto stesso. 
L'intelligenza è sottomessa alla verità : l’io 
non crea il legame che pretendono espri- 
mere i suoi giudizi, al contrario lo subisce 
(determinismo psicologico). 

Con ciò non si viene ad escludere la pos- 
sibilità dell'errore. Possiamo benissimo in- 
gannarci sul valore degli oggetti conosciuti 
ed infirmare i nostri giudizi; però anche 
in tal caso non vuol dire che questi non 
pretendano esprimere un rapport) oggettivo 
imponentesi a noi, anche se sono, a nostra 
insaputa, falsati da qualche causa d’errore. 

Rileviamo appena come sfuggano ancora 
al raggio d’azione della libertà tutti gli atti 
compiuti sotto la determinazione coattiva di 
fattori estrinseci allo stesso agente. 

Che cosa rimane allora alla libera auto- 
determinazione dell’io? Tutto il resto, si 
può rispondere. Spieghiamoci però più e- 
splicitamente. 

È libera l’azione originata da una volontà 
autodeterminantesi. Per comodità di ricerca 
scegliamo un’azione in cui sia facile l’ana- 
lisi dei singoli momenti o fasi, onde co- 
gliervi, con chiarezza e precisione, la ca- 
ratteristica nota della libertà. In essa pos- 
siamo distinguere, senza separare, i se- 
guenti specifici momenti : arresto dello spon- 
taneo divenire psichico, sganciamento della 
riflessione, deliberazione, decisione, esecu- 
zione. 

Ora affermiamo doversi estendere a tutte 
e cinque queste fasi il raggio d’azione della 
libertà. Infatti : 

— per inibire il dinamismo naturale delle 
nostre tendenze, della « réverie »... si rende 
necessario un esplicito intervento dell’io; 

— molte volte si cerca di evitare di 
riflettere su una certa azione, per timore 
di doverla condannare e di conseguenza 
tralasciare : in questo caso lo sforzo d’at- 
tenzione è sostenuto unicamente dalla li- 
bera volontà dell’io ; 

— a prima vista sembrerebbe che il corso 
della deliberazione venga deterministica- 
mente regolato dal valore intrinseco dei par- 
titi che si considerano : l’io si limiterebbe 
a riconoscere questo valore, senza crearlo. 
Invece, di fatto, è certo che possiamo fis- 
sare l’attenzione su questo o quel motivo, 


eliminare attivamente delle idee che sorgono 
spontanee nella coscienza, oppure, al con- 
trario, trasferire su queste il fascio di luce 
della riflessione... ; 

— la decisione è di pieno dominio della 
volontà : l’io tronca la deliberazione, sceglie 
un partito e lo fa suo; 

— l’io interviene ancora nell'esecuzione, 
quando questa si fa lunga e complicata e la 
decisione avrebbe tutto il tempo di svapo- 
rarsi. 

Dopo queste precisazioni sull’estensione 
della libera volontà nell’ambito dell’attività 
umana sarà più facile all’educatore avviare 
e dirigere rettamente la sua opera di for- 
mazione. 


La decisione. 


Questa ulteriore analisi dell’atto di de- 
cisione ha io scopo di fondare più salda- 
mente l’argomento probativo della libertà 
nell'uomo : contemporaneamente conseguira 
pure il pregio di enucleare importanti ap- 
plicazioni pedagogiche. 

Lo sganciamento della riflessione, la de- 
liberazione, l'esecuzione possono essere an- 
che terreno d’azione della libertà. 

Però esse non lo sono che a condizione 
che l’io si sia deciso a inibire la forza spon- 
tanea dei suoi automatismi ; che si sia deciso 
a condurre la deliberazione, che si sia de- 
ciso a perseguire l’esecuzione. Altrimenti, 
queste diverse fasi della nostra attività li- 
bera non sarebbero libere, non avrebbero 
abbandonato il dominio proprio degli auto- 
matismi. 

Tutto il problema della libertà, quindi, 
si riduce a sapere se la decisione è o no 
opera propria dell'io autodeterminantesi. 

Perchè l’io nelle sue decisioni sia libero 
deve soddisfare a questa duplice condizione : 

— non: dev’essere determinato all’adozio- 
ne del partito che il suo spirito, a conclu- 
sione della deliberazione, gli avrà presen- 
tato come il migliore; 

— deve rimanere padrone di se stesso sia 
di fronte alle proprie tendenze, sia di fronte 
alle tendenze esterne che potrebbero eser- 
citarsi su di lui. 

Consideriamole una alla volta. 


1. - L’io di fronte alle conclusioni della 
deliberazione. 


Ogni deliberazione solitamente si conclu- 
de così : «il partito A è preferibile ai par- 
titi B, C, D... a tutti gli altri»; «è me- 
glio fare l’azione proposta che non farla »; 
«è preferibile far questo piuttosto che 
quello »... 


297 


n 
“ 
i 
- 
- 
= . 


Senz'altro sembra preclusa la via a qual- 
siasi libertà di decisione : questa è estrin- 
secamente determinata dal valore dell’og- 
getto. 

La coscienza universale però assicura che 
non sempre le conclusioni della delibera- 
zione sono accettate e seguite : il « video 
meliora proboque, deteriora autem sequor » 
di Orazio, di Paoio, di Agostino fu ed è 
sempre attualità vissuta di ogni singolo 
uomo. 

Dunque il problema della libertà rimane 
ancora : l’uomo il quale comprende che tale 
atto è per lui il migliore, rimane tuttavia 
padrone della sua decisione. 

Allora, la libertà non trova posto che là 
ove si agisce senza averci visto chiaro ? Ri- 
spondiamo di no, per le seguenti ragioni : 

— La libertà non può consistere nell’a- 
gire ciecamente : non sarebbe più attività 
umana. 

— Il giudizio che comanda effettivamente 
l’azione deve necessariamente farci appa- 
rire il partito scelto come il migliore « hic 
et nunc » per noi, essendo contradittorio 
che l’uomo, tendente irresistibilmente alla 
felicità, non scelga quanto gli sembri mag- 
giormente appagare questa sua radicale ten- 
denza. 

Senonchè, per la seconda volta, sembra 
che la libertà venga in tal modo resa impos- 
sibile : da una parte l’uomo non può agire 
liberamente che quando è cosciente, dall’al- 
tra non può, quando lo è, fare a meno di 
obbedire al partito che giudica migliore. 

Tutta la difficoltà, però, proviene dal fra- 
intendimento di quest’ultima eventualità. 

La deliberazione ordinariamente si con- 
chiude riconoscendo che il tal atto è la cosa 
migliore che si possa fare e che quindi bi- 
sogna compierlo. L’io ha « preso consiglio 
dalle cose » : per questo, tale atto, lo chia- 
miamo « giudizio di consiglio » e non pro- 
viamo difficoltà a riconoscere che ordina- 
riamente esso non lascia posto all’attività 
libera della volontà : infatti non è altro che 
l’espressione della valutazione del valore og- 
gettivo dei partiti presi in considerazione. 

Ma è questo « giudizio di consiglio » che 
presiede direttamente all’azione ? Ha esso il 
potere di trascinarla ? È il motore dei nostri 
atti? Rispondiamo ancora: no. 

La deliberazione si svolge sotto l’impulso 
della sola intelligenza : le sue conclusioni 
quindi ne porteranno necessariamente la 
traccia, cioè il suo carattere d’astrattezza. 

Ora l’astratto non dà che una conoscenza 
particolare delle cose : il mistero dell’es- 
sere nella sua singolarità « qua talis » sfug- 
ge alla penetrazione dell’intelletto : soltanto 
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i sensi vi hanno accesso, sebbene ch’essi 
non possano giungere ad esaudirlo. 

Ne consegue che il giudizio che esprime 
le conclusioni della deliberazione sarà rela- 
tivo agli aspetti astratti presi in considera- 
zione ed a questi dovrà restringersene il va- 
lore ; cioè : il « giudizio di consiglio » non 
può mai rivelare un legame assolutamente 
necessario tra un atto concreto e la felicità, 
il Bene Totale. 

Quindi, l’io si trova ora in queste con- 
dizioni : anzitutto nell’insufficienza, nella 
parzialità delle conclusioni astratte e teori- 
che fornite dalla deliberazione ed espresse 
nel «giudizio di consiglio » ; lo riconoscia- 
mo poi nella necessità di fissare la sua at- 
tenzione sugli aspetti individuali dell’ogget- 
to, giacchè non può rifiutarsi di considerarii, 
trattandosi d’apprezzare un’azione reale da 
compiere e avendo anch’essi valore d’essere. 

Precisata così la situazione, dobbiamo 
dire che il principio di scelta tra i diversi 
partiti contendentesi la preferenza non può 
derivare dalla sola attività intellettuale, poi- 
chè questa non sa apprezzare il singolare, 


che ignora. i 
Tra il « giudizio di consiglio », quindi — 
che è puramente razionale — e l’attività 


reale ci dev essere posto per un ultimo giu- 
dizio : il « giudizio di decisione », che è at- 
tività nello stesso tempo spirituale e sensi- 
bile ed il cui oggetto è di far propri i mo- 
tivi del partito scelto. 

Due ipotesi allora si rendono qui possi- 
bili: 

— l’io fa suoi i motivi astratti d’uno dei 
partiti in questione; 

— l’io decide d’adottare i motivi concreti 
(il bene vissuto, sentito, intellettualmente 
inesprimibile) d’un altro partito : la decisio- 
ne avrà preso la direzione opposta a quella 
preconizzata dalla deliberazione. 

Nell’un caso come nell’altro l’io non si 
è determinato col solo giudizio dell’intellet- 
to, ma non si è neppure pronunciato senza 
motivi : in ultima analisi è questo io che si 
è determinato da se stesso e conseguente- 
mente porterà la responsabilità del giudizio 
finale che ha comandato l’azione, perchè 
è stato veramente di libero arbitrio, cioè di 
libero giudizio. 

Questa dottrina spiega molto chiaramente 
come i beni sensibili, astrattamente giudi- 
cati inferiori ai valori spirituali, concreta- 
mente siano spesso preferiti a questi dal- 
Yio, avvinto dalla loro ricchezza singolare. 

Pure generatore di fecondi princìpi edu- 
cativi è il fatto — sopra riscontrato — che 
ogni atto di volontà ha un oggetto concreto 
ed individuale, mentre l’attività intellettuale 
è astratta ed universalizzatrice. 


» 
. 

ì 
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Se teoricamente l’oggetto del volere può 
essere un bene astratto, come la Virtù, la 
Patria, la Scienza... praticamente si voglio- 
no compiere degli atti particolari di virtù, 
dei gesti patriottici individualmente deter- 
minati, delle opere scientifiche esse pure 
concrete. 


2. - L’io di fronte alle proprie tendenze. 


Come nessuna attività veramente umana 
è puramente spirituale, così non ce ne può 
essere una che sia esclusivamente materia- 
le: ogni azione dell’uomo implica contem- 
poraneamente i sensi e l’intelletto. 

Se così è, due ordini di valori ci si im- 
pongono necessariamente : i beni sensibili 
e quelli spirituali. Questi, per le ragioni 
sopra esposte, non possono figurare come 
Bene Totale al momento dell’azione e nep- 
pure come bene parziale « hic et nunc » mi- 
gliore; lo stesso vale, inversamente, dei 
beni sensibili, che non possono. appagare 
che le tendenze corporali, lasciando insod- 
disfatte le aspirazioni spirituali. 

Quindi soltanto l’io, che è materia spiri- 
tualizzata, potrà sganciare immediatamente 
l’azione, affermandosi così libero anche di 
fronte alle sollecitazioni delle sue tendenze. 
Ciascuna di queste rappresenta senza dub- 
bio altrettanti motivi d’azione aventi valore 


di bene ; ma nessuna potrà trascinare la reale 
azione umana se non dopo che l’io vi avrà 
aderito, l’avrà fatta sua, l’avrà volontaria- 
mente adottata come il miglior partito. 

È pacifico che la libertà umana non esige 
che tutti gli atti umani rivelino la traccia 
di questa impronta e neppure che l’atto li- 
bero debba essere tale sotto tutti e singoli 
gli aspetti. 

Dicevamo che la possibilità per l’uomo 
di usare del suo libero arbitrio suppone che 
egli abbia l’autodominio della sua attività. 

Tale autodominio dipende dal rapporto tra 
la forza delle tendenze e la forza volonta- 
ria: se questa è deficiente, l’uomo soggia- 
cerà al dominio delle sue tendenze; a mi- 
sura invece che si accrescerà, la sua effi- 
cienza reale riuscirà ad esercitare un corri- 
spondente controllo sulle tendenze. 

Più semplicemente: l’arco della nostra 
libertà si restringerà o si allargherà a se- 
conda che le nostre abitudini — tendenze 
— saranno delle virtù o dei vizi. 

Da cui possiamo ricavare quest'altro prin- 
cipio : per una formazione della volontà bi- 
sogna fortificare l'io, da una parte, e, dal- 
l’altra, diminuire l’attrattiva del male. 

Queste conclusioni evidentemente abbi- 
sognano di sviluppi e chiarificazioni : l'Au- 
tore promette di farlo nei prossimi numeri. 


L. BERGAMIN 
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Recensioni 


FAUSTO Costa, Trattato di filosofia del di- 
ritto. — Bocca, Milano, 1947, pp. 194. 


La « Nuova Collezione di Opere Giuri- 
diche » dei valorosi editori, si arricchisce 
col suo 291 volume di un’opera veramente 
notevole dal punto di vista filosofico : essa 
viene, per così dire, a spandere fasci di 
luce ideale sulle indagini piuttosto tecniche 
e positive che formano l’oggetto di quasi 
tutti gli altri ‘volumi della Collezione. 

Il trattato del Ch. A., pur essendo di 
modesta mole, ci pone dinanzi ad una « coe- 
rente veduta d’insieme di ogni problema che 
rifletta la filosofia del diritto », in cui gli 
argomenti vengono esposti «con chiarezza 
nei loro tratti essenziali e disposti organica- 
mente in modo che ne risulta un tutto si- 
stematicamente esauriente ». 

L’A. ha quindi perfettamente raggiunto lo 
scopo che, in questi stessi termini, si pro- 
pone nella prefazione del suo lavoro. Chia- 
rezza, senso storico, completezza caratteriz- 
zano tutta la trattazione e soprattutto orga- 
nicità, cosciente della ineliminabile neces- 
sità di inserire la trattazione filosofica dei 
problemi giuridichi sul solido tronco di una 
etica speculativa, a sua volta fondata sulla 
metafisica dell’essere. 

A tal fine brevi ma profondi capitoli sulle 
relazioni tra etica e metafisica e filosofia del 
diritto, precedono l’indagine sul concetto 
stesso di diritto, che viene così definito : 
« un ordinamento imperativo, conforme a 
giustizia, dell’attività umana intersoggettiva, 
caratterizzato dalle relazioni di obbligo e 
pretesa » (pag. 47). 

L’ulteriore approfondimento di questa de- 
finizione mette in luce le note caratteristi- 
che del diritto, ossia la bilateralità, l’impe- 
ratività e la coattività. Quanto poi alla « ve- 
xata quaestio » dei rapporti tra diritto e mo- 
rale giustamente l’A. riconosce l’essenziale 
eticità del diritto, affermando che questi, 
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pur distinguendosene, non può essere tutta- 
via separato nettamente dall’etica, sotto pena 
di venire identificato coll’utile, colla forza 
o con altre insufficienti concezioni del di- 
ritto, che vengono appunto esaminate nella 
IV sezione del Trattato. | 

Stabilite poi chiaramente le relazioni tra 
stato e diritto, l’A. indica nel diritto natu- 
rale, concepito in modo autenticamente to- 
mista, l’unico fondamento possibile del di- 
ritto positivo. 

La seconda parte della trattazione viene 
consacrata a « sviluppi e conclusioni parti- 
colari, senza le quali non è pensabile una 
vera filosofia del diritto » (Pref.), e che ri- 
guardano il diritt osoggettivo, il diritto og- 
gettivo e le grandi partizioni del diritto (pri- 
vato, pubblico e penale). 

Da questa, pur brevissima rassegna, già, 
credo, sufficientemente emerge il valore del 
Trattato, in cui quanti di problemi giuridici si 
interessano e soprattutto coloro che della in- 
dagine filosofica giuridica sentono l’inelimi- 
nabile esigenza, troveranno, nello spirito 
della filosofia perenne e in clima di mo- 
derna apertura d’orizzonti, la via sicura per 
un superamento e della mentalità positivi- 
sta e di quella formalistica kantiana, che 
ancora aduggiano molta parte della filosofia 
giuridica contemporanea. 


GIUSEPPE MATTAI 


ORIO GIACCHI, Lo Stato laico. — Milano, 
« Vita e Pensiero », 1947, pp. 71. 


Questa indagine mira allo scopo di co- 
gliere il sorgere, l’affermarsi e l’attuarsi 
dell’idea dello Stato laico sul terreno della 
concreta realtà storica. 

Brevi, ma quanto mai densi capitoli, rag- 
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guagliano su complessi periodi storici, in 
cui l’idea laica, affermata per la prima volta 
in modo netto da Marsilio da Padova e poi 
da Machiavelli, si viene gradatamente rea- 
lizzando. Sotto questo punto di vista ven- 
gono esaminati acutamente dal Ch. A. la 
Riforma Protestante, l’età dell’Assolutismo, 
la crisi della coscienza europea tra la fine 
del ’600 e l’inizio del ’700, in cui diversi 
movimenti (libertinismo, stoicismo, libera- 
lismo, giansenismo...) preparano la reazione 
all’Assolutismo fino a culminare nella gran- 
de rivoluzione che chiude il secolo XVIII. 

La grande utilità del volume per i cultori 
di storia delle dottrine politiche, sarebbe, 
pensiamo, accresciuta, se le agili e sicure 
sintesi storiche fossero corredate di oppor- 
tuni riferimenti bibliografici. 


GIUSEPPE MATTAI 


IOANNES TORRE, Processus Matrimonialis. — 
Neapoli, 1947. 


In 374 pagine il prof. Torre raccoglie, 
ordina e sobriamente commenta quanto, a 
partire dal 1936, è stato ufficialmente ema- 
nato dai Dicasteri Romani in tema di pro- 
cessi matrimoniali. Opportunamente l’A. in- 
serisce tra le numerose Appendici del suo 
lavoro anche tre Allocuzioni recenti tenute 
agli Uditori Rotali sulla trattazione delle 
cause matrimoniali e tre caratteristiche De- 
cisioni Rotali che illustrano i princìpi cano- 
nici tradizionali in tema di impotentia coe- 
undi. con lo sguardo agli attuali progressi 
scientifici. 

Il volume si apre con un contenuto ma 
succoso commento ai singoli articoli della 
nota Istruzione della S. C. dei Sacramenti, 
15 agosto 1936, sulla trattazione delle cause 
matrimoniali, con frequenti richiami dottri- 
nali e giurisprudenziali e note di opportuno 
collegamento coi canoni del Codice Cano- 
nico e con le Risposte della Pontificia Com- 
missione. Tipograficamente avremmo desi- 
derato una più netta distinzione tra testo e 
commento in modo che anche l’occhio po- 
tesse esserne soddisfatto : distinzione che 
manca specialmente nelle prime pagine. 

Giuridicamente l’A., preoccupato più da 
intenti pratici che teorici, ha voluto dare alla 
sua opera un carattere prevalentemente ese- 
getico-casuistico, senza peraltro trascurare 
del tutto la sistematica scientifica : oppor- 
tunamente nota le divergenze dei singoli ar- 
ticoli dai canoni corrispondenti e discute 
con gli Autori e critica la giurisprudenza 


sui diversi punti controversi, sempre con 
tono nobile e dignitoso. 

Nel complesso, il lavoro, pur non essen- 
do originale quanto alla dottrina e alla sua 
esposizione, ha indubbiamente il pregio della 
chiarezza e di una informazione abbastanza 
completa e aggiornata, sicchè potrà riuscire 
molto utile nella pratica a quanti si occupa- 
no di questo genere di processi canonici. 
Tanto più che oltre i due terzi del volume 
riportano documenti integrativi della mate- 
ria trattata, con larghissima parte ai formu- 
lari e alla vera e propria prassi processuale, 
considerata sia nella sua fase principale, sia 
negli incidenti o nel processo documentale 
ossia del casus exceptus. 

Abbondanti indici, fra cui l’Index rerum 
alphabeticus, completano il volume, e ne 
rendono certamente più facile il maneggio. 


AGOSTINO PUGLIESE 


P. Dr. ALCIONILIO BRUZZI ALOES DA SILVA, 
Introdugào à Sociologia. — Livraria Aca- 
demica, Sao Paulo, 192, pp. 177. 


Del valoroso e infaticabile D. Bruzzi ab- 
biamo già recensito un precedente lavoro : 
Introducao a Ciéncia do Direito (cfr. Sale- . 
sianum, 1941, pp. 78-79). Egli è pure au- 
tore, tra altro, di Lic6es de Filosofia do Di- 
reito, opera che speriamo aver presto tra 
mano. 

Il volume che presentiamo sviluppa or- 
ganicamente il soggetto in sei distinti ca- 
pitoli, nei quali l’A., dopo un’introduzione 
e una precisazione del tema, studia il fatto 
sociale nella opinione di Durkheim e di 
fronte alla Società e all’individuo; ricerca 
accuratamente, nell’arringo delle contra- 
stanti opinioni, il contenuto, l’essenza e i 
fondamenti della scienza sociologica e ne 
precisa la divisione e i metodi; determina 
la possibilità e la natura delle leggi sociolo- 
giche di fronte alle varie forme di determi- 
nismo ; e considera i fattori o condizioni so- 
ciali (fattori presociali, natura, lavoro, bio- 
etnologia, economia). Chiude il prezioso 
volume una scelta e abbondantissima bi- 
bliografia in gran parte recente. 

Modestamente lA. dichiara che il libro 
è nato nella scuola e non è altro che lo 
schema coordinato delle sue lezioni alla Fa- 
coltà di Filosofia di S. Bento (Brasile). Non 
per questo riesce meno interessante nell’at- 
tuale rinnovato fervore di studi di sociolo- 
gia. L’ottima preparazione e la vasta cul- 
tura che l’A. dimostra, più che appesantire 


301 


| È 
a 
a 
a 
] 
si 
0 
r 
a 
i 


il lavoro, lo sintetizza, facilitandone la com- 
prensione anche ai meno esperti in mate- 
ria, chiarendo e precisando concetti, e pro- 
ponendo soluzioni ben fondate e accettabili. 
L’A. si dimostra vero maestro in materia e 
insegna con passione e metodicità. Aspet- 
tiamo perciò dalla sua dotta mente altri la- 
vori a respiro più ampio e intanto ci con- 
gratuliamo vivamente con lui per le mete 
già raggiunte. 
AGOSTINO PUGLIESE 


S. E. Mons. LuiG1 MATHIAS, Statuta Archi- 
dioecesis Madraspolitanae. — Madraspoli, 
1942, pp. 490. 


— Pastor Pastoribus, Conferences held on 
the occasion of the 3rd Diocesan Synod 
of Madras. — Madras, 1943, pp. 54. 


— The Diocesan Synod according to Canon 
Law and the Pontificale Romanum. — Ma- 
dras, 1942, pp. 104. 


— The Diocesan Curia its organisation ac- 


cording to History and Canon Law with 


an Introduction by His Exc. Archb. L. 
P. Kierkels, Apostolic Delegate of the 
East Indies. — Madras, 1947, pp. 305. 


L’insigne Arcivescovo di Madras, Salesia- 
no, mette, con questi lavori, la sua vasta 
cultura giuridica a profitto del suo clero e 
di tutta la gerarchia indiana. Non credo sia- 
no molti i libri di Diritto Canonico che si 
vanno stampando in India. L’Eccellentissimo 
Autore ha avuto intendimenti sagacemente 
pratici nei suoi lavori : ha voluto cioè met- 
tere il clero indiano, specialmente quello a 
lui soggetto, nella possibilità di vivere e la- 
vorare con più ordine e secondo le sapienti 
disposizioni della Chiesa, nonchè mettere le 
varie Curie diocesane dell’India in condi- 
zione di poter allinearsi con le altre sorelle 
del mondo cattolico, offrendo loro il modo o 
di rinnovarsi se di antica istituzione o di 
organizzarsi se di recente erezione in con- 
formità- alle esigenze del giure canonico, con 
quelle modifiche e quegli adattamenti che 
vengono suggeriti dalle speciali condizioni 
dell'ambiente missionario. Opera invero ar- 
dua e difficile, ma quanto mai necessaria : 
perchè nell’ordine si moltiplicano le forze 
e cresce a dismisura il fervore per l’attività 
apostolica missionaria. 

1. - Monumento di saggezza, risultato di 
fine tatto politico e di sano senso compren- 
sivo delle necessità del clero e del popolo 
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indiano, frutto di vasta cultura teologico 
giuridica e di profonde osservazioni psicolo- 
giche, gli Statuta Archidioecesis Madraspo- 
litanae, che, in 1082 articoli, raccolgono e 
condensano tutta la disciplina ecclesiastica 
da osservarsi dal clero e dal popolo dell’Ar- 
chidiocesi e che possono servire di modello 
ad altri soprattutto nel campo missionario. 
Preceduti da un Jndex Synopticus e da de- 
creti arcivescovili e sessioni preparatorie, si 
snodano solenni e forbiti, secondo l’ordine 
del Codice, i singoli articoli, nei quali 
spesso si aggemina al precetto formale |’e- 
sortazione paterna, alla disposizione peren- 
toria la considerazione psicologica neces- 
saria alla comprensione e valutazione del- 
l’ambiente locale e dello stato di missione 
dell’Archidiocesi. Insistente l’esortazione al 
clero di leggere, studiare, mettere in pratica 
il Codice e gli Statuta, perchè, senza una 
sufficiente conoscenza delle disposizioni 
canoniche, qualsiasi attività missionaria rie- 
sce meno agevole, meno ordinata, meno 
fruttuosa. Di qui la forte esortazione a trat- 
tare convenientemente e ponderatamente i 
vari casi pratici che si riscontrano e a cer- 
car di conoscere le varie disposizioni che 
man mano vengano emanate dall’Autorità 
competente. Sapientissimi e commoventi 
troviamo i precetti di perfezione sacerdo- 
tale che, se osservati, contribuiranno a 
creare un clero santo e fervoroso con no- 
tevole vantaggio del lavoro missionarie. 
Ogni Sacerdote deve formarsi una regola 
di vita, intonata all’esercizio delle virtù 
nello sforzo di tendere verso la santità, 
nella quale abbiano posto d’onore le varie 
pratiche di pietà quotidiane, settimanali, 
mensili e annuali, a cui siano coordinate 
e quasi subordinate le altre occupazioni e 
il lavoro stesso missionario. Ogni anno è 
prescritto un corso di esercizi spirituali di 
almeno cinque giorni continui e ogni mese 
il ritiro di un giorno «ita ut integrum con- 
servent, immoque augeant spiritum sacer- 
dotalem ». Imposto è pure l’amore alla scien- 
za, lo studio delle lingue e dei costumi lo- 
cali. Ottime le prescrizioni relative al 
clero indigeno, e la proibizione a tutti gli 
ecclesiastici di occuparsi di politica, per 
non mescolarsi coi partiti e le competizioni 
del luogo. Importantissime inoltre le dispo- 
sizioni che obbligano tutti i sacerdoti, spe- 
cialmente i parroci, a fare l’omelia domeni- 
cale e il catechismo ai piccoli e ai grandi, 
nonchè a ricercare sapientemente e diligen- 
temente vocazioni ecclesiastiche e religiose. 

Non la finirei più se volessi continuare 
a spulciare le numerose perle giuridiche che 
l’Eccellentissimo Autore ha saputo incasto- 
nare negli Statuta : perle di colore locale € 


tc 

S( 

d 

t 

d 
te 
rc 
di 

di 
in 
né 
se 

Si 

e 
CO 

n 
ne 
Cc 

th 

Vi 

de 

i 
A ‘ 


universale, di sapore antico e moderno, che 
grondano abbondantemente la millenaria sa- 
pienza della Chiesa e giuridicamente rie- 
scono di una efficacia sorprendente. Ma non 
si può tacere di menzionare almeno le leggi 
e le disposizioni in materia di costumi, di 
fedeltà coniugale, di uso del matrimonio, 
di aborto, di superstizioni : le quali dove- 
vano essere necessarie in mezzo a un po- 
polo fondamentalmente buono ma che ha 
derivato dalla sua antica civiltà, dalla quale 
è caduto, pregiudizi enormi, che, al con- 
tatto della raffinatezza e dei vizi occiden- 
tali, si sono ancora aggravati. 

Naturalmente, lo stato di missione del- 
l’Archidiocesi richiedeva che negli Statuta 
un posto eminente fosse fatto, come si fece, 
alla evangelizzazione in genere e alle sue 
varie forme in ispecie : catechismi, predica- 
zioni, formazione dei catechisti, scuole, ecc. 
Un punto fondamentale, sul quale sono so- 
liti nascere conflitti e incomprensioni tra il 
clero secolare e religioso, dovuti a diversi 
fattori e punti di vista, quello cioè dei beni 
ecclesiastici e religiosi, è trattato con molta 
delicatezza, con prudenza e accortezza som- 
ma e con larghezza e generosità consolanti. 

Gli Statuta, infine, descrivono minuta- 
mente la confezione e la tenuta dei registri 
parrocchiali : dei battesimi, delle prime Co- 
munioni, delle Cresime, delle disposizioni 
prematrimoniali, dei matrimoni, dei defunti, 
del cimitero parrocchiale, dello stato di ani- 
me, degli infermi, delle informazioni se- 
crete, della storia della parrocchia, della 
cronaca annuale, delle pubblicazioni matri- 
moniali, degli inventari, delle uscite e delle 
entrate economiche, delle fondazioni di cul- 
to, della visita canonica, delle Messe e di 
tutte le disposizioni emanate dall’Arcive- 
scovo o dalla Curia che concernono l’Archi- 
diocesi o la parrocchia in particolare. Se 
tutte le parrocchie fossero ordinate a norma 
di questi Statuta, anche nell’Occidente e nei 
territori di diritto comune, l’azione dei par- 
roci sarebbe molto più efficace. 

Seguono gli articoli una serie di Appen- 
dici le quali, a spiegazione e complemento 
di qualche articolo, contengono, in lingua 
inglese : un breve sunto di dottrina cristia- 
na da leggersi e spiegarsi al popolo nella 
seconda, terza e qua.ta domenica di quare- 
sima; alcune norme pratiche per i ricorsi 
e gli affari da trattarsi in Curia; regole che 
concernono il governo delle temporalità ; le 
nuove costruzioni ; le scuole; l’organizzazio- 
ne e la conservazione degli Archivi parroc- 
chiali ; la Cassa mutua per il clero secolare; 
the Mass Association che raccoglie in un 
vincolo fraterno tutti i sacerdoti secolari 
dell’Archidiocesi per ordinati e caritatevoli 


suffragi vicendevoli. Seguono : il Decreto 


della S. C. del Concilio del 12 gennaio 
1935 sull’insegnamento del Catechismo; gli 
Statuti dell’Ufficio Centrale diocesano per 
la Confraternita della Dottrina Cristiana, 
quelli di questa Confraternita e quelli dei 
Circoli speciali di studio istituiti sulla base 
della Quadragesimo anno; la Lega Eucari- 
stica; la Pia Associazione « Pro Semina- 
rio »; norme che concernono la Visita Pa- 
storale nelle parrocchie, il rito e le modalità 
con cui essa si svolge; il rito della presa 
di possesso di un parroco e le pratiche ine- 
renti; la Professione di fede e la formola 
del giuramento antimodernistico nel testo 
latino e inglese ; il Decreto Quam Singulari 
emanato dalla S. C. dei Sacramenti 1’8 ago- 
sto 1910, sulla prima Comunione dei fan- 
ciulli con annesse le cerimonie che la re- 
golano; il rito per la rinnovazione dei voti 
battesimali ; quattro formole di riparazione 
e consacrazione al Sacro Cuore; una Let- 
tera Circolare dell'Arcivescovo sull’Ora San- 
ta e disposizioni sull’Adorazione quotidiana 
in determinate chiese dell’Archidiocesi; 
elenco di documenti richiesti per l’ammis- 
sione in Seminario e ai Sacri Ordini ; distri- 
buzione delle materie per gli esami quin- 
quennali dei neo sacerdoti; istruzioni della 
S. C. dei Sacramenti concernenti la custo- 
dia del SS. Sacramento ; oltre a vari formu- 
lari per dispense e rendiconti, all’elenco 
delle tasse diocesane e a un Memorandum 
su quanto occorre ricordare nel corso del- 
l’anno. Chiude il volume un abbondantissi- 
mo e accuratissimo Indice Alfabetico che 
facilita di molto la consultazione degli Sta- 
tuta. 

2. - Le conferenze al Clero, raccolte nel 
volumetto Pastor Pastoribus, furono tenute 
nell’intima atmosfera del Terzo Sinodo dio- 
cesano di Madras e non erano, in origine, 
destinate alla pubblicità. L’Eccellentissimo 
A. in una breve Prefazione dichiara di aver 
ceduto alle insistenze del suo clero al du- 
plice scopo di dar loro un ricordo tangibile 
di quella importantissima assise, e il modo 
di ponderare e meditare con calma sugli ar- 
gomenti allora ad essi sottoposti. Il volu- 
metto raccoglie, in inglese, cinque confe- 
renze : discorso di apertura, la santificazio- 
ne del Sacerdote, la santificazione dei fe- 
deli, le virtù del Sacerdote, l’importanza 
degli Statuta. In essi non sai se ammirare 
di più la santità, la bontà, la carità, la pa- 
terna benevolenza di chi parla o le sublimi 
cose che egli dice : chè gli fioriscono sul 
labbro accenti tali e talmente appassionati 
da farci pensare ai grandi Pastori di anime 
e maestri di ascetica cristiana, quali Basi- 
lio, Crisostomo, Ambrogio, Agostino. Il 
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clero madraspolitano non potrà non progre- 
dire sotto la guida d’un tale Pastore. 

3. - The Diocesan Synod è un lavoretto 
composto durante la preparazione al Terzo 
Sinodo Diocesano di Madras con lo scopo 
di facilitare tale preparazione, esponendo i 
concetti giuridici e le finalità praiiche del 
Sinodo, che il clero allora avrebbe potuto 
con difficoltà acquistare per la scarsità delle 
fonti. 

La prima parte traccia con sobrietà e ac- 
curatezza le linee storiche dei canoni che 
nel Codice riguardano il Sinodo, ne illustra 
gli scopi, l’oggetto e i vari personaggi che 
vi prendono parte, ne spiega minutamente 
il rito, la sua preparazione e il suo svolgi- 
mento. 

La seconda parte segue passo passo lo 
svolgersi del Sinodo nelle Sessioni e nelle 
deliberazioni. Le Sessioni vengono distri- 
buite, come si suole, in tre giorni con se- 
dute antimeridiane e vespertine. Il rito di 
ciascuna viene accuratamente descritto con 
le preghiere e i canti liturgici che prece- 
done o seguono ciascun atto e con brevi 
illustrazioni e delucidazioni rubricali. 

Per la precisione tecnica, per la dottrina 
giuridica, per la descrizione pratica, l’ope- 
retta può essere di molta utilità per la pre- 
parazione e lo svolgersi normale dei Sinodi 
diocesani. L’Eccellentissimo A. si dimostra 
ben informato e capace di dominare la ma- 
teria trattata così da raggiungere gli altis- 
simi fini che ia Chiesa si promette dai Si- 
nodi diocesani. 

4. - The Diocesan Curia è un’opera che 
rivela al pieno la cultura giuridica e teolo- 
gica di S. E. Mons. Mathias. Suo scopo di- 
chiarato fu di dare al clero in genere un 
manuale completo sulla Curia e suoi an- 
nessi e connessi. La breve Prefazione di 
S. E. il Delegato Apostolico delle Indie O- 
rientali mette in risalto come l’Eccellentis- 
simo A., pur frammezzo alle molteplici 
cure del suo ministero pastorale e della sua 
fenomenale attività apostolica, ha trovato 
modo di darci un Manuale perfetto sia dal 
punto di vista giuridico che da quello pra- 
tico e tecnico. Egli distingue il lavoro in 
due parti: nella prima espone metodica- 
mente i Canoni del Codice che concernono 
la Curia e li adorna di note succose teori- 
che e pratiche con abbondanti formole pei 
vari atti di Curia; nella seconda dà vita 
agli aspetti materiali e tecnici dell’organi- 
smo curiale e del suo meccanismo funzio- 
nale. Questa ultima parte ci sembra la più 
curata e di più pratica utilità poichè essa 
viene d’ordinario quasi completamente ne- 
gletta nei soliti manuali. Gl’interessati non 
mancheranno certo di apprezzare il lavoro 
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dell’Eccellentissimo A. e ne ricaveranno 
non pochi aiuti nel disbrigo degli affari e 
nel compimento dei loro doveri specifici. 
Ciò non solo per le Curie diocesane della 
Delegazione Apostolica delle Indie Orien- 
tali, per le quali principalmente il manuale 
è stato composto, ma anche per tutte le 
Curie diocesane dei paesi di lingua inglese. 

Il piano dell’opera si sviluppa organico 
e geniale. Dopo brevi notizie preliminari 
sulla Curia in genere, l’Ecc.mo A. ci pre- 
senta, nella prima parte, gli ufficiali che 
studia poi in particolare in differenti sezio- 
ni: Ufficiali amministrativi o disciplinari 
(Vicario Generale, Cancelliere, Notai, Esa- 
minatori e Parroci Consultori); Ufficiali giu- 
risdizionali o tribunalizi (Tribunali, loro ge- 
rarchia e funzionamento, Officiale e vice- 
Officiale, Giudici Sinodali, Tribunali Singo- 
lari e Collegiali, Uditori, Ponenti o Rela- 
tori, Notai, Attuari, Promotori di Giustizia 
e Difensori del vincolo, Cursori e Appari- 
tori); non-ufficiali (Consultori Diocesani, 
Vicari Foranei, Visita canonica); Commis- 
sioni ed uffici speciali (Commissione per il 
Seminario, Censura dei libri, Consiglio Am- 
ministrativo) ; Associazioni ed unioni sug- 
gerite da documenti pontifici (Consigli di 
vigilanza, ufficio diocesano per la Confra- 
ternita della Dottrina Cristiana, per la Mu- 
sica Sacra, per le opere della Propagazione 
della fede e annesse, per l’Azione Cattolica, 
per l’Apostolato della Preghiera); Organi- 
smi suggeriti dall'esperienza (Commissioni 
per le Scuole, per gli edifici sacri, per i 
Cimiteri cattolici, per varie Associazioni). 

In questa prima parte lA. considera solo 
le diocesi già erette, trascurando, per con- 
seguenza, le Curie dei Vicariati Apostolici, 
delle Prefetture Apostoliche e delle Mis- 
sioni Indipendenti. Sarebbe stato, come 
sommessamente crediamo, pregio dell’ope- 
ra dare anche di queste almeno le partico- 
larità e tracciare le linee generali della loro 
specifica organizzazione e del loro funzio- 
namento. Inoltre, notando come in tutta 
l’India non esistono Capitoli di Canonici, se 
si eccettua il Capitolo del Patriarcato di 
Goa, l’Ecc.mo A. si occupa solo dei Con- 
sultori Diocesani che ne tengono il posto. 
Nella trattazione del Vicario Foraneo inse- 
risce un lungo articolo sulla Visita Cano- 
nica, che sarebbe stato meglio collocare al- 
trove. 

Nella seconda parte lA. ci presenta la 
Curia diocesana nell’esercizio delle sue fun- 
zioni e discorre a lungo degli Archivi, della 
loro costituzione, del loro uso e della loro 
conservazione. 

Completa il volume una triplice Appen- 
dice, che contiene nozioni sulla organizza- 
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zione e il funzionamento della Curia Ro- 
mana, un Istruzione sul modo di compilare 
e spedire gli Atti ecclesiastici, e le formule 
per la Professione della Fede. 


AGOSTINO PUGLIESE 


S. INDELICATO, Le basi giuridiche del Pro- 
cesso di Beatificazione (Dottrina e Giu- 
risprudenza intorno all’Introduzione delle 
Cause dei Servi di Dio). — Romae, 1944, 
pp. 122. 


— Il Processo Apostolico di Beatificazione. 
— Romae, 1945, pp. 398. 


Mons. Salvatore Indelicato, Protocollista 
e Aiutante di Archivio ne!la Segreteria 
della S. C. dei Riti, si era già imposto 
alla considerazione degli studiosi per prece- 
denti pubblicazioni d’indole giuridica pro- 
cessuale e concordataria. I lavori che pre- 
sentiamo preludiano ad altri studi in ma- 
teria che l’A. ci promette e che speriamo 
siano accolti con non minor favore di quello 
con cui furono accolte le opere già pubbli- 
cate. Invero non è abbondante la lettera- 
tura, soprattutto recente, in materia di pro- 
cedura nelle Cause di Beatificazione e Ca- 
nonizzazione. I Commentatori più spicci 
omettono senz’altro la parte II del Li- 
bro IV del Cadice o la riducono a sem- 
plici accenni, non considerandola d’inte- 
resse pratico immediato. Eppure l'interesse 
degli studiosi di conoscere a apprezzare la 
sapienza giuridica della Chiesa, che si ma- 
nifesta anche attraverso questi processi di 
natura e d’intenti speciali, non manca; co- 
me non manca ad essi il carattere emi- 
nentemente apologetico. Mettere in risalto 
questi elementi d’interesse scientifico e apo- 
logetico è certamente uno degli scopi pro- 
seguiti e raggiunti dall’A. 

lI.-Le Basi Giuridiche del Processo di 
Beatificazione, come è detto dal sottotitolo, 
espone la dottrina e la prassi giurispruden- 
ziale intorno a un punto solo delle varie 
fasi procedurali che hanno luogo nei pro- 
cessi di Beatificazione e Canonizzazione : 
l'introduzione delle Cause dei Servi di Dio 
presso la S. C. dei Riti. Quel punto segna 
il confine tra l’attività che l’Ordinario com- 
pie di sua autorità e l’attività della Santa 
Sede : dove l’una finisce, l’altra ha inizio. 
La prima è considerata come wn presup- 
posto necessario della seconda, la quale si 
potrebbe suddividere ancora in due fasi, 
a seconda che si sviluppi presso il Tri- 


bunale diocesano in forza di una speciale 


delegazione, oppure si svolga presso la 
S. C. dei Riti. 

L’A. divide il lavoro in quattro parti, 
nelle quali tratta successivamente dell’isti- 
tuto della introduzione nella sua storia e 
natura giuridica, dei suoi presupposti sto- 
rici e giuridici e della introduzione delle 
cause speciali dei Martiri, di quelle che 
procedono per la così detta via di eccezione 
e di quelle storiche. 

L’istituto della Introduzione «offre la 
possibilità di constatare su quali basi giu- 
ridiche sorge il grande edificio del pro- 
cesso di Beatificazione e con quale alta 
sapienza la Chiesa ancor oggi soglia proce- 
dere in sì gravi negozi » (Preambolo). 

Il lavoro è condotto bene; logico, ordi- 
nato, con stile spigliato e con un certo ri- 
gore scientifico, per quanto l'A. cualche 
volta si lasci tirare dal desiderio di spen- 
dere troppe parole per dir cose che si 
sarebbero potuto dire con maggior brevità 
e, forse, con più chiarezza. Esso si ap- 
poggia troppo, a mio modesto avviso, al- 
l’opera veramente monumentale di Bene- 
detto XIV: «De Servorum Dei Beatifica- 
tione et Beatorum Canonizatione », desu- 
mendone notizie e argomenti senza sceve- 
rare quanto è vivo e quanto è superato nel- 
l’opera del Lambertini, per quanto l’A. ti- 
midamente avverta in una nota (p. 18, 
nota 1) che «le notizie riferite dal Lam- 
bertini non sono tuttavia scevre d’incer- 
tezze storiche ». Sono sommessamente d’av- 
viso che l’A. avrebbe potuto e dovuto ri- 
sparmiare al lettore ii lavoro di critica sto- 
rica e il suo studio ne avrebbe avuto van- 
taegi non lievi. Esso rimane nondimeno 
un ottimo apporto in un campo pressochè 
inesplorato. Per questo la critica l’ha ac- 
colto con entusiasmo. 

2.-Il Processo Apostolico di Beatifica- 
zione prosegue lo studio iniziato col pre- 
cedente lavoro e promette, e mantiene, « di 
cogliere il vero e integrale concetto di quella 
complessa procedura, che la Chiesa svolge 
come sua inchiesta formale, immediata- 
mente prima di decretare ai suoi eroi l’ono- 
re degli altari » (Introduzione). Fsso si 
svolge tutto nella seconda fase cioè nel- 
l’Apostolica e ne espone ed abbraccia le 
due suddivisioni accennate : quella che si 
compie per autorità delegata presso i Tri- 
bunali diocesani e quella che ha luogo 
presso la S. C. dei Riti. Si arriva così 
alla solenne Beatificazione dei Servi di Dio. 

Il piano del lavoro è veramente orga- 
nico e procede (come dire?) su un doppio 
binario: un’indagine dottrinale teologico- 
filosofica e una indagine propriamente giu- 
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ridica. In ambi i campi l’A. si trova di 
fronte a difficoltà non lievi, che riesce a 
dominare e ad amalgamare, dimostrandosi 
conoscitore abbastanza profondo e serio e 
movendosi con fare spigliato, come mae- 
stro sperimentato, sia nel campo storico 
come in quello dottrinale e giuridico. 

L’opera è divisa in cinque parti, che 
trattano successivamente dei Processi Apo- 
stolici in generale, che riduce ad unità coor- 
dinata nell’intento, ben riuscito, di darne 
un'idea complessiva e di sottolinearne la 
possibilità pratica e l’importanza giuridica ; 
dei Processi Apostolici in particolare, dei 
quali descrive al vivo, con competenza ed 
efficacia, l’intera procedura dalla fema di 
santità alle virtù eroiche, dalla Ricogni- 
zione giuridica delle spoglie mortali dei 
Servi di Dio al Martirio ed ai Miracoli, 
inserendo nella trattazione opportune di- 
vagazioni dottrinali; della discussione dei 
vari Processi Apostolici in seno alla S. C. 
dei Riti, nel vario aringo delle obbiezioni 
sollevate dal Promotore della Fede e delle 
risposte esibite dall’avvocato : i cui com- 
piti vengono vagliati e approfonditi con se- 
rietà e buon discernimento e ottimamente 
illustrati con esempi tratti dalla giurispru- 
denza antica e recente; della solenne Bea- 
tificazione dei Servi di Dio, studiata nel 
suo rito, nel valore dottrinale del Breve 
che la sancisce e nei suoi effetti liturgici; 
finalmente, della Beatificazione equipollente 
considerata nella sua storia, nella sua na- 
tura giuridica e nella sua procedura prima 
e dopo il Codice. L’ultimo capitolo si oc- 
cupa delle varie forme di estensione di 
culto. 

Il lavoro offre una visuale panoramica di 
uno dei più maravigliosi congegni escogi- 
tati dalla sola Chiesa per l'accertamento e 
la glorificazione della virtù e dell’eroismo 
morale. Magistralmente condotto con rigore 
di metodo e spigliatezza di stile, esso il- 
lustra, nella sua interezza, la secolare sa- 
pienza della Chiesa, e costituisce un’ope- 
ra veramente insigne che addita nel suo 
Autore lo studioso accorto e intelligente, 
il profondo conoscitore di questo mondo 
giuridico ecclesiastico ignoto ai più, il so- 
lerte e valoroso coordinatore e dominatore 
di una materia così vasta e disparata. Ci 
congratuliamo vivamente con lui e atten- 
diamo con impazienza l’apparire dei nuovi 
studi promessi. 

AGOSTINO PUGLIESE 
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FIORENZO ROMITA, Le Chiese Ricettizie nel 
Diritto Canonico e civile dalle origini ai 


giorni nostri, Roma, 1947, pp. 252. 

L’interesse sempre crescente per le Chie- 
se ricettizie, che si manifesta un po’ dap- 
pertutto, ma in modo speciale negli antichi 
Stati Napoletani, ove ne esistono tuttora 
circa milleduecento, ha indubbiamente fo- 
mentato il sorgere di una letteratura cano- 
nistica recente la quale, con la ricostru- 
zione storica di quello che dette chiese 
erano prima della ingiusta legge di sop- 
pressione 15 agosto 1867 n. 3848 che ne 
incamerò i patrimoni e ne disperse, in 
quanto potè, i partecipanti, e con la descri- 
zione del loro stato attuale, tende eviden- 
temente alla loro ristorazione, adattata alle 
necessità ed ai criteri attuali, sotto l’egida 
del diritto canonico vigente. Mons. Ven- 
ditti auspica la ricostituzione dei patrimoni 
dissipati dallo Stato nell’interesse del clero 
e del popolo, come fu ricostituito quello 
egualmente dissipato dei conventi (cfr. Per- 
fice Munus, 1947, pp. 262-264). Tale ten- 
denza si può dire generale, soprattutto in 
questo periodo in cui il clero è, salvo ra- 
rissime eccezioni, ridotto alla più completa 
povertà. 

Mons. Romita, autore del libro che pre- 
sentiamo, affronta a grandi linee e con am- 
pio respiro il problema e lo risolve in modo 
geniale. Egli, Ufficiale della S. C. del Con- 
cilio, già noto agli studiosi per altri prege- 
voli lavori canonistici, tra cui l’ottimo trat- 
tato sul Diritto liturgico-musicale della 
Chiesa a suo tempo recensito su questa Ri- 
vista, ha potuto metter le mani su .docu- 
menti inediti dell’Archivio della S. C. del 
Concilio, riuscendo così a darci una com- 
pleta monografia sull’argomento, geniale 
nell’ideazione e nell’attuazione, pratica nei 
riflessi e nelle mete che addita, sicura nella 
dottrina che espone, rigorosamente scienti- 
fica nel metodo. 

Lo studio è diviso in quattro parti, che 
trattano, successivamente, della natura e 
delle origini delle chiese ricettizie, della 
contaminazione giurisdizionalista di esse e 
della riforma operata col Breve /mpensa 
emanato da Pio VII il 13 agosto 1819, della 
loro soppressione civile in base alla nota 
legge del 15 agosto 1867, n. 3848 e dei 
conseguenti provvedimenti dell'Autorità ec- 
clesiastica, delle Chiese ricettizie nel qua- 
dro della vigente legislazione canonica e 
civile. Vi si premettono una Prefazione della 
Rivista «Il Monitore Ecclesiastico », 1’in- 
dice della materia, una abbondante e scelta 
bibliografia canonistica e civile e una Intro- 
duzione dell'A. che vi condensa gli scopi 
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perseguiti e i metodi usati. Seguono, in Ap- 
pendice, alcuni documenti inerenti all’ar- 
gomento trattato. Infine, chiude il volume 
un Indice dei nomi di persone e di luoghi 
che ricorrono nella trattazione. 

Allo scopo evidente di una immediata re- 
stituzione delle Chiese ricettizie, l'A. sfalda 
e demolisce, con una vigorosa critica della 
legge di soppressione che vi si fonda, la 
tesi giurisdizionalista del giureconsulto na- 
poletano Diego Gatta, il quale, in omaggio 
all’infausta politica ecclesiastica Tanucciana 
allora imperante nel Regno di Napoli, si 
propose nel sec. xVIII di dimostrare il gius- 
patronato dei Comuni su dette chiese. Non 
risparmia però la teoria degli altri giurisdi- 
zionalisti antichi e moderni più o meno in 
mala fede come il Gatta. E conchiude con 
una particolareggiata disanima alle discus- 
sioni parlamentari che quella legge votaro- 
no, alla applicazione di quella medesima 
legge e ai pronunciati giurisprudenziali in 
materia. 

Ma se il lato polemico dà colore e viva- 
cità al lavoro, il lato costruttivo suscita un 
interesse palpitante. Di fronte alla giusti- 
zia conculcata lA. insorge come un antico 
Apologeta e chiede senz’altro la restitu- 
zione dei patrimoni ingiustamente incame- 
rati dallo Stato e dai suoi organi periferici, 
i Comuni, sostenendo con ottime ragioni 
la necessità d’un immediato ripristino delle 
chiese ricettizie con quegli emendamenti e 
quelle caratteristiche che valgano a dar 
nuova vita all’antico istituto da inserirsi 
nell’ambito nel vigente diritto canonico e 
civile. Ma l'A. non si contenta, e procede 
oltre arditamente additando a chi di ragione 
un modo pratico e adatto ai tempi per ov- 
viare al non abbastanza deprecato inconve- 
niente della sperequazione dei benefici ec- 
clesiastici : la trasformazione dell’attuale si- 
stema beneficiario in un sistema a tipo ri- 
cettizio come più rispondente alla giustizia 
distributiva del clero e più aderente alle 
mutate esigenze della vita pastorale d’oggi. 
Così sull’annoso ceppo sorgerebbe un vir- 
gulto nuovo, florido per abbondanza di nuo- 
va linfa, illuminato da un’esperienza anti- 
chissima e destinato certo a produrre frutti 
ubertosi. e coltivi. L’ardita mèta, già deli- 
neata fin dai tempi del Concilio di Trento, 
si fa già strada e meglio si profila ‘e si ri- 
finisce nelle tendenze attuali. Non dubitia- 
mo quindi che essa troverà molti consensi. 


AGOSTINO PUGLIESE 
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— « Vita e Pen- 
IV edizione, pa- 


F. OLGIATI, 
siero », Milano, 
‘gine XXIII-527. 


Carlo Marx. 
1948, 


Non pare che gli studiosi cattolici pos- 
sano obbiettivamente essere accusati di 
obliterazione reazionaria del centenario del 
« Manifesto » marxista. 

Poichè essi non s’accontentano, com’è 
chiaro, non diciamo della demagogia, ma 
neppure della semplice erudizione, ma a 
quest'ultima uniscono sempre il coraggio 
della penetrante ed equilibrata valutazione, 
i loro studi rappresentano il miglior con- 
tributo al centenario, dissipando le illusioni 
feticistico-mitiche, correggendo errori e de- 
viazioni, che si sono accumulati intorno al- 
l’agitatore di Treviri, e cogliendo insieme 
anime di vero. 

Salutiamo quindi con gioia, dopo le re- 
centissime opere di P. Lombardi e di P. 
Wetter, questo denso volume di F._Olgiati. 
L’opera rappresenta una quarta edizione, 
interamente rifatta, del notissimo C. Marx, 
apparso la prima volta nel 1918 e poi in 
successive edizioni nel ’20 e ‘22. 

Il pregio: principale di questo rifacimento 
sta nell’aggiunta di due densi capitoli (il 
primo e l’ultimo) : Marx e i problemi della 
sua epoca € Interpreti e critici del Mar- 
xismo, e nelle preziosissime note biblio- 
grafiche che accompagnano ogni capitolo ed 
ogni argomento. Bibliografia ragionata, che 
vuol essere ‘un filo conduttore per lo stu- 
dente e per lo studioso. 

Più volte il Ch. A. ci dice che egli non 
ha inteso fare opera erudita, o in qualche 
modo definitiva, ma si contenta di « segna- 
re l’inizio di una nuova ricerca feconda » 
(Introd. XVII), di « essere una guida per 
coloro che... vogliono capire la figura ed 
il pensiero di C. Marx» (p. 509). In realtà 
egli supera di molto questa modesta fina- 
lità, sia nelle aggiunte e sia nell’antico 
nucleo rimasto. ‘I capitoli consacrati alla 
vita di Marx e alle sue relazioni con Maz- 
zini, Proudhon, Bakunin e Lassalle non 
hanno perso nulla della loro vivacità e 
straordinaria freschezza. Ma dobbiamo es- 
sere soprattutto grati a Mons. Olgiati per 
la magistrale sintesi dell’ultimo capitolo in 
cui nel giro di poco più di cento pagine 
ha saputo darci un rapido e lucido xcursus 
sull’immensa produzione libraria che filo- 
sofi, scienziati, letterati ed economisti han- 
no accumulato su C. Marx. Sembra che 
l’A. a bella posta voglia ingenerare nel 
lettore un certo senso di stanchezza e di 
smarrimento sottoponendolo ad un auten- 
tico fuoco di fila di opposte interpretazioni. 

Di fatto anche l’Olgiati, nonostante la 
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sua ben nota acutezza nel cogliere le idee 
madri, unificanti pensatori e periodi com- 
plessi, non è riuscito a trovare un mo- 
tivo che unifichi il pensiero e l’azione di 
C. M. La « forma mentis » del filosofo, 
dello storico e dell’uomo di azione, per 
quanto tendessero all’unità, non la raggiun- 
sero mai. Di qui, secondo l’Olgiati, le ine- 
vitabili contraddizioni nel pensiero di Marx 
e la colluvie delle opposte interpretazioni. 
Quanto poi all’anima di verità, che sempre, 
conformemente ai suoi metodi storiografici, 
l’A. va ricercando, non gli pare di poterla 
ritrovare in Marx pensatore, ma. piuttosto 
neila sua mentalità storica, che ha com- 
preso a fondo, sino ad esasperarlo, tutto 
il neso del momento economico nello svi- 
luppo dell’umana civiltà. « C. Marx... ci 
ha donato un nuovo canone di ricerca e 
d’interpretazione per dirla col Sorel e col 
Croce » (p. 523). Ma un’anima di verità 
ancor più profonda, che spiega, pur non 
giustificandole, le deviazioni di Marx pen- 
satore, e ci fa meglio comprendere l’intui- 
zione di Marx storico, sta nel fatto che 
la mentalità pratica di Marx ha compreso 
la centralità del problema sociale. L’aver 
potentemente contribuito a dar coscienza 
di tale probiema non è piccolo merito. 
Merito maggiore è avvicinarsi alla sua so- 
luzione con tutte le forze. 

Questo, sembra voglia concludere bona- 
riamente l’Olgiati, è anche il modo mi- 
gliore di commemorare C. Marx. 

Arrivare alla soluzione del problema so- 
ciale non si può se non si rettificano idee 
e principi. Il Ch. A. ha portato quindi no- 
tevolissimo contributo a questo fine. 


G. MATTAI 


P. GuIDI, La legge ingiusta. — « Studium », 
Roma, 1948, pagine 109. 


È uno studio di vasto respiro storico e 
di robusta impalcatura teorica. Il primo e 
secondo capitolo, che, a nostro giudizio, 
sono i più interessanti, costituiscono due 
ottime sintesi storiche, presentanti il pro- 
blema del giusto nel movimento generale 
del pensiero umano e i riflessi politici del 
pensiero filosofico moderno. Soprattutto in 
questo secondo cenno storico, riguardante 
l’assolutismo, che dai germi illuministici si 
sviluppa nella filosofia idealista e nelle tec- 
niche giuridiche dei pubblicisti tedeschi, 
per affermarsi poi come prassi politica nel 
nazional-socialismo, nel fascismo e nel co- 
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munismo, il Ch. A. manifesta una grande 
padronanza di questi complessi movimenti 
e un’aggiornata informazione bibliografica, 
per cui, crediamo, l’opera risulterà di grande 
utilità agli studiosi di Filosofia del Diritto 
e di Filosofia dello Stato. Gli ultimi due 
capitoli sono prevalentemente teorici. L’A. 
si ispira in pieno alla tradizione scolastica 
e agli insegnamenti pontifici. 

Riaffermata vivacemente la necessità del 
Diritto Naturale, di cui constata la rina- 
scita anche tra filosofi e giuristi moderni, 
l’A. basandosi particolarmente su recenti 
studi dell’Olgiati, difende la concezione del 
Diritto-Giustizia e quella dello Stato-Giu- 
stizia. 

L’interessante indagine si chiude ne- 
gando il crisma della democraticità alle 
teorie di Rousseau e a quelle Marxiste-Le- 
niniste, ed affermando che «senza la pre- 
messa di un diritto superiore non può esi- 
stere un diritto pubblico, e che senza una 
consolidata dottrina sopra di esso, è inutile 
pensare al sindacato di costituzionalità della 
legge, rettamente inteso come glifesa con- 
tro la legge ingiusta » (pag. 183). 


G. MATTAI 


U. RADAELLI, Stato e Società. — Ed. « Stu- 
dium », Roma, 1948, pagine 105. 


Molteplici ed ardui problemi sono origi- 
nalmente toccati in questo lavoro. L’A. pro- 
cede rapidamente dimostrando i Suoi as- 
serti, alcuni dei quali appaiono, a prima 
vista, sconcertanti, nel giro di 19 brevi 
quanto densi capitoletti. Circa i rapporti 
tra autorità e società, tra stato e società, tra 
società naturale e soprannaturale, l'A. de- 
nuncia ora dei pericolosi scambi concet- 
tuali, ora degli infelici dualismi. Egli di- 
stingue nettamente il fine della società da 
quello dell’autorità e parimenti distingue 
l'organizzazione politica dalla società stessa. 
Lo Stato non è, a suo dire, nè l’apice nè 
il fondamento della società (il quale ultimo 
sarebbe invece riposto nell'amore), ma solo 
un momento (sia pure necessario) di una 
libera e sapiente collaborazione sociale. Le 
pagine più ardite (e a nostro giudizio meno 
suasive, perchè rinnovanti in qualche modo 
la confusione medievale di tipo agostinista), 
sono quelle consacrate ai rapporti ffa so- 
cietà naturale e Chiesa. 

Distinguere una società a fine naturale 
e una società a fine soprannaturale sarebbe 
secondo 1’A., un pericoloso, infelice dua- 
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lismo, un’imperdonabile scissione. « Una 
società naturale del genere umano ron è 
mai esistita, anzi non esisterà mai » (p. 30). 
« Come ciascuno di noi non può essere 
completamente uomo se non è cristiano e 
santo, così la società del genere umano 
non può ormai più realizzarsi se non nella 
Chiesa, da Cristo santificata » (pag. 34). 

In questa umanità sopraelevata, l'A. vede 
la società completa e perfetta, che esplica 
la sua attività sotto il governo supremo di 
Dio, con la guida di un doppio potere uma- 
no: l’autorità politica e la gerarchia ec- 
clesiastica. Lo stato e la politicità sono così 
al servizio dell’umana socialità. «Lo stato 
a servizio della società è affermazione in- 
consueta, che prospetta in termini forse 
nuovi la soluzione del più tormentoso pro- 
blema della vita sociale moderna : quello 
dei rapporti tra individuo e stato » (p. 102). 


G. MATTAI 


L’attività della S. Sede dal 15 dic. 1946 
al 31 dic. 1947. Roma, Tip. Poligl. Vatic., 
1947, pagine 310. 


In questo volume di carattere non uffi- 
ciale nè ufficioso, ma di sicura attendibi- 
lità, viene esaminata l’opera della S. Sede 
nei limiti di un solo anno. 

Si tratta più che di un esame, di una 
sobria rassegna, ristretta agli atti più no- 
tevoli del S. Pontefice e dei principali or- 
gani della S. Sede. Il rapido compendio è 
ben proporzionato ed arricchito in appen- 
dice dell’Enciclica « Optatissima Pax» e 
del Messaggio natalizio del ’47. L’immenso 
lavoro del S. Padre la carità sconfinata del 
Suo cuore verso ogni umano bisogno ri- 
saltano luminosamente da questa semplice 
rassegna. 

G. MATTAI 


Marco AURELIO, Ricordi. — Testo greco 
e traduzione italiana con introduzione e 
note a cura di Carlo Mazzantini, Chian- 
tore, Torino, 1948, pagine XCII-434, 
18 cm. 


Questa è un’edizione di quelle che fanno 
veramente onore all'Italia. Anzitutto per 
l'eleganza classica della sua veste tipografi- 
ca, per la bodoniana nitidezza dei caratteri, 
per tutta insomma la sua magnifica presen- 


tazione editoriale, tale da suscitare non sol- 
tanto le simpatie degli studiosi ma anche 
quelle dei bibliofili. In secondo luogo per- 
chè sono rare le edizioni di pensatori clas- 
sici della Grecia con il testo greco al lato, 
almeno da noi in Italia. In Francia v’è la 
moderna e preziosa edizione « Les Belles 
Lettres »; in Italia non esiste un'iniziativa 
del genere. È quanto mai vantaggioso e 
comodo per uno studioso avere simulta- 
neamente sotto gli occhi il testo greco e 
una buona traduzione a fianco. 

Il Mazzantini che ci aveva già dato, molto 
opportunamente, la raccolta dei frammenti 
di Eraclito, affiancata dalla rispettiva tradu- 
zione, compie ora, da pari suo, il mede- 
simo lavoro anche per il famoso testo dei 
Ricordi di Marco Aurelio. La traduzione 
non soltanto è splendida nella sua forma 
letteraria, nella classicità moderna del suo 
esprimersi, ma riuscitissima nello studio 
di penetrare lo spirito e il senso profondo 
ed esatto del testo greco. Soltanto un pen- 
satore del valore di Mazzantini poteva darci 
una tale traduzione. L’accuratissima e ori- 
ginale versione è preceduta da un note- 
volissimo studio introduttivo in tutto degno 


del ch.mo Autore e della presentazione 
‘esterna del volume. Un primo capitolo (fi- 


losofo, romano, imperatore) ci mostra in 
Marco Aurelio una naturale inclinazione al- 
la filosofia : prima che romano e imperatore 
fu filosofo. In questo senso vi è in lui (co- 
me in qualsiasi uomo) primato del pensiero, 
della teoria, sulla pratica. Il contrasto che 
alcuni moderni vedono fra teoria e pratica 
(fra romanità e grecità) è completamente 
fittizio perchè il pensiero (la forma supre- 
ma della vita, l’azione più densamente in- 
clusiva di tutte) nonchè opporsi implica 
la vita pratica, la norma, la illumina, le co- 
munica la dinamicità, è la sorgente stessa 
della vita pratica. La vita del rensiero nel 
suo momento contemplativo (intuitivo) vive 


‘ eminentemente la dispersione temporale 


del momento pratico. 

Il secondo capitolo (filosofia ellenica e 
filosofia ellenistica) caratterizza, molto sag- 
giamente, a nostro modo di vedere, l’el- 
lenismo come filosofia della crisi, nei con- 
fronti del florido periodo attico, in quanto 
suppone un capovolgimento, una sostitu- 
zione del primato della pratica al primato 
della teoria, radicata nell’aver smarrito il 
senso del supremo valore vitale umano 
della teoria. Tuttavia fra tutte le scuole el- 
lenistiche lo stoicismo è il sistema che più 
s’avvicina alla grande tradizione ellenica di 
Socrate, Platone, Aristotele. Nonostante la 
riduzione della metafisicità a fisicità della 
divinità a cosmicità, nello stoicismo aperto 
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(non nelle sette stoiche), rivivono i grandi 
motivi della tradizione ellenica. Ma i ca- 
pitoli più suggestivi e più ricchi di dot- 
trina sono indubbiamente il quarto, il quin- 
to e il sesto in cui lo stoicismo di Marco 
Aurelio viene inserito nella grande tra- 
dizione attica, nel concetto positivo (e non 
soltanto negativo) della vita umana, nel 
concetto dell’immaterialità dell'anima, nel 
significato del dissolvimento della morte 
nella vita. « Questa vita si mostrerà come. 
trionfante proprio anche nella «morte 
come morte », nel «dissolvimento come 
dissolvimer.o ». Trionfa, possiamo ben 
dire, «liturgicamente » : come sacrificio 
religioso, come immolazione per la vita, 
come incenso sull’altare, rivelante la su- 
prema verità metafisico-religiosa dell’Amo- 
re, dell'Essere come espansione donante, 
come costitutiva sovrabbondanza; verità 
scoperta dai Greci, al culmine supremo del- 
la saggezza naturale con supremo sforzo 
raggiunta, e che solo la Rivelazione Cri- 
stiana poteva, servare e prodigiosamente 
salvare di nuovo, in ogni successiva crisi, 
nella storia dell’umanità » (p.Lxx). E la vita 
dell’uomo, secondo il grande ideale greco, 
deve esemplarsi sull'amore donante di Dio. 
È nel ricordo di Dio (syn mneme Theou) 
che Marco Aurelio vuol beneficare !’uma- 
nità, anche se spesso così cattiva e ingrata, 
scrivendo con atto di donazione generosa, i 
suoi Ricordi. « Di questo solo gioisci, in 
questo solo abituati a trovare la tua soddi- 
sfazione : da un’azione utile alla comunità 
passare ad un’altra utile alla comunità, ri- 
cordandoti di Dio » (Ricordi, VI, 7). Ser- 
vire il prossimo donandosi, come Dio serve 
noi, donandosi : ecco il supremo ideale eti- 
co di Marco Aurelio, tanto vicino a quello 
cristiano. 

Il Mazzantini riesce così a inquadrare 
Marco Aurelio nella migliore corrente della 
tradizione filosofica occidentale. abbattendo 
trionfalmente gli artificiali contrasti eretti 
dalla storiografia hegeliana fra il pensiero 
di questo stoico romano e il cristianesimo. 
Il più autentico pensiero umano s'incontra 
necessariamente, e non si scontra, con il 
pensiero cristiano. 

Dai brevissimi cenni apparirà sufficien- 
temente la suggestività e la profondità del- 
l’interpretazione mazzantiniana di Marco Au- 
relio, che sembra rivivere in una nuova 
luce, più grandiosamente filosofica, e per- 
ciò stesso più romana e più umana. 

Chi non dissenta per partito preso, rico- 
noscerà che difficilmente si potrebbe dire 
di più e di meglio. 

Raccomandiamo vivamente questo lavoro 
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a tutti gli studiosi del pensiero filosofico 
greco-romano, sicuri che non rimarranno 


delusi. 
LUIGI BOGLIOLO 


COPLESTON, FREDERIK S. J., A History of 
Philosophy. — Vol..1, Greece and Rome 
Burns Oates and Washbourne Ltd. pa- 
gine (1946), X-521. 


La letteratura storiografica della flosofia 
antica è immensa, ma non è facile trovare 
una buona sintesi sufficientemente svilup- 
pata e sufficientemente profonda e concisa 
che ne permetta una visione rapida irsieme 
e completa. Questa del Copleston risponde 
bene a questi requisiti. Pur essendo un te- 
sto di alta divulgazione non manca di es- 
sere debitamente documentato secondo le 
migliori esigenze scientifiche. L’A. t'en 
conto dei nuovi orientamenti storiografici 
e delle migliori opere recenti sulla Filoso- 
fia Antica. Se un piccolo difetto dobbiamo 
rilevare, è quello di dare eccessiva impor- 
tanza agli elementi scientifici ; e la ragione 
sta appunto nella mescolanza in cui si tro- 
vano questi elementi negli antichi filosofi. 
Tuttavia è sempre molto facilmente discer- 
nibile l'elemento metafisico : questo sarebbe 
interessante scoprire e lumeggiare  forte- 
mente. La storiografia filosofica antica è 
stata fatta quasi esclusivamente da uomini 
che difettano di mentalità e di metodi me- 
tafisici e quindi s'intende come tanti ma- 
nuali si facciano eccessivo scrupolo di 
esporre in dettaglio le teorie scientifiche 
degli antichi in una storia della filosofia. 
Sono metafisicamente miopi : non vedono 
quale straordinaria ricchezza di contenuto 
dottrinale si celi sotto le ingenue, incerte, 
frammentarie espressioni di quegli antichis- 
simi pionieri del pensiero occidentale e 
perciò sono perdonabili e compatibili. L’A. 
di questo volume è un ottimo filosofo €, 
se a noi fosse lecito, vorremmo esortarlo 
a sfrondare senza timore le notizie scienti- 
fiche e sviluppare invece maggiormente 
quelle filosofiche o meglio metafisiche. Si 
rivelerebbe meglio quella magnifica conti- 
nuità di tradizione speculativa che accom- 
pagna la filosofia antica. 

Tuttavia questo testo è certamente uno 
dei migliori che siano usciti finora e può 
rendere dei preziosi servigi ad alunni € 
professori. 

LUIGI BOGLIOLO 
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Di NAPOLI GiovannI, La Filosofia di Pa- 
squale Galluppi. — (Nella Collana « Pro- 
blemi d’oggi » seconda serie, Vol. XII), 
Padova, Cedam, 1947, pagine xII-298, 
24 cm. 


Nessun campo è più battuto che quello 
della Storia della filosofia : da un secolo 
in qua è addirittura una valanga di lettera- 
tura su tutte le epoche della storia del pen- 
siero. Del resto per tanti filosofi recenti la 
filosofia, non ostante le ben architettate im- 
palcature sistematiche, è più storia della fi- 
losofia che filosofia. Lo storicismo ideali- 
stico è oggi continuato ed esasperato dallo 
storicismo esistenzialistico : per essere fi- 
losofi basta conoscere la storia dei filosofi : 
metodo comodissimo specialmente per co- 
loro che trovano troppo ardue le fatiche del 
pensiero. 

Nessun campo tanto battuto, dunque, ep- 
pure nessun campo più bisognoso di esplo- 
razione almeno per quanto riguarda la di- 


mensione della profondità. Troppa produ- - 


zione recente e nostrana ha fatto della sto- 
riografia filosofica in funzione di una filo- 
sofia non della filosofia : tutta la storiggra- 
fia idealistica, ad esempio, rimarrà un esem- 
pio classico di storiografia ad usum Delphini. 
Una rivalutazione del pensiero filosofico 
compiuta, con metodi più spassionati e og- 
gettivi, è un lavoro che, nella sua integra- 
lità, attende urgentemente d’essere compiuto. 

Fra i saggi che in questi ultimi anni 
vanno moltiplicandosi, degno di nota que- 
sto del Di Napoli sul significato della di- 
scussa filosofia galluppiana. 

Ecco gli scopi del suo lavoro: « 1) Af- 
fermare il realismo del Galluppi, il che 
equivale a ribadire il suo profondo e coe- 
rente antikantismo, e quindi 2) difendere 
l’originalità, l’organicità e l’italianità della 
sua speculazione; 3) dare un saggio della 
metodologia storiografica del mio maestro 
Francesco Olgiati e un contributo alla de- 
molizione che la Neoscolastica italiana va 
facendo delle costruzioni storiografiche del- 
l’idealismo » (p. x). Diciamo subito che 
lo studio è pienamente riuscito nel suo 
aspetto demolitore dell’interpretazione idea- 
listica del Galluppi. È troppo evidente l’at- 
teggiamento antikantiano di questi per am- 
mettere dubbi di sorta, per qualsiasi lettore 
Spassionato che voglia prendersi la briga 
di attingere direttamente alle fonti, senza 
accettarle addomesticate da preoccupazioni 
criticistiche o idealistiche. 

Non oseremo dire altrettanto dell’asvetto 
critico-ricostruttivo. Forse il lavoro sarebbe 
riuscito più poderoso ed effcace se il Di Na- 
poli avesse senz'altro collocato la trattazio- 


ne su «la dottrina dell’esperienza » subito 
dopo l’inquadramento storico. Il capo XVIII 
è indubbiamente il più centrale di tutto il 
lavoro e meritava una messa a punto più 
concisa, più chiara, più efficace, più ro- 
busta. Più ancora che nella concezione del- 
la sostanza come entità semplice, o nella 
negazione della forma sostanziale, è qui 
che si rivela quella che 1’A. a ragione dice 
mentalità fisicizzante (p. 273) del Galluppi. 
D’accordo che la sintesi galluppiana non è 
la sintesi kantiana, che la soggettività in 
Galluppi equivale a logicita, e l’oggettività 
ad ontologicità, ma ci domandiamo ancora 
qual'è il rapporto fra logico ed oggettivo >? 
Noi crediamo che la mentalità fisicizzante 
del Galluppi parta da una considerazione 
fisica di questo rapporto. La prova più chia- 
ra si è che l’esperienza o meglio i fatti 
sperimentali più che concause delle idee, 
sono occasione (p. 197). Non importa tanto 
sapere che l’unità della scienza è mate- 
riata di sintesi reali e di sintesi ideali, 
quanto il rapporto preciso che intercorre 
fra le sintesi ideali e le sintesi reali .La la- 
boriosa disquisizione dell’A. sul concetto 
di relazione trascura completamente la rea- 
zione trascendentale, l’unica che avrebbe 
potuto recare un po’ di luce nella questione 
e avrebbe risposto alle profonde esigenze 
della speculazione galluppiana. La relazio- 
ne predicamentale sulla quale unicamente 
fa leva la dimostrazione dell’A. non spiega 
per nulla la relazione metafisica del rap- 
porto logicità-ontologicità. In quanto vi è 
relazione predicamentale vi è relazione fi- 
sica (l'esempio della paternità e della filia- 
zione lo dice troppo chiaramente). E dun- 
que il dualismo fisicista del Galluppi nella 
concezione del conoscere umano non può 
venire eliminato dal richiamo alla relazione 
predicamentale aristotelico-scolastica, ma 
semplicemente spostato. Vogliamo ancora 
sapere se ogni relazione predicamentale 
non implichi anzitutto una relazione tra- 
countiamie nella quale il dualismo viene 
pacificato nella correlazione, nella concau- 
salita del soggetto e dell’oggetto. Ecco, a 
nostro umile modo di vedere, il bandolo 
della matassa. Si sarebbe cosi meglio chia- 
rita la questione degli universali che 1’A. 
attinge unicamente dal manuale del Remer, 
ottimo al suo tempo. Oggi la teoretica neo- 
scolastica ha precisato non poche posizioni 
di 50 anni fa. Si sarebbe pure meglio chiarito 
il senso e il rapporto dell’ens rationis con 
il suo fondamento ir re, e, di riflesso, il rap- 
porto fra le categorie identità-diversità (in- 
felicemente dette soggettive di origine e di 
valore dal Galluppi) e quelle di dipendenza, 
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inerenza, maggioranza, minoranza, ugua- 
glianza, disuguaglianza (p. 188). 

Con maggior senso di organicità lA. a- 
vrebbe potuto partire di qui per battere in 
breccia il fisicismo galluppiano che riappa- 
re poi in tanti altri capitoli della sua filo- 
sofia. Si sarebbe così meglio chiarito il 
troppo generico epiteto di realista dato al 
Galluppi : realista lo è certamente, ma altro 
è realismo fisico (non-filosofico), altro è rea- 
lismo metafisico (autenticamente filosofico). 

Non per questo vogliamo dire che Gal- 
luppi non sia filosofo : noi crediamo che 
anzi sia il miglior filosofo italiano dell’800, 
non eccettuati Rosmini e Gioberti, anche se 
hanno scritto più ampiamente e più elegan- 
temente di lui. Lo spirito filosofico è pre- 
sente in Galluppi nelle grandi intuizioni del- 
l’esperienza umana, come oggetto del filo- 
sofare, nella correlazione delle due funzioni 
essenziali dello spirito (fondate sulla realtà) 
sinteticità-analiticità. E tutto questo lA. lo 
fa ottimamente risaltare, come pure dalla 
lettura delle dense pagine risalta l’equilibrio 
italiano della speculazione galluppiana che 
tenta di tenersi ugualmente lontano dal puro 
empirismo lockiano, come dal puro aprio- 
rismo kantiano. L’intelletto umano non è 
puramente passivo e nemmeno puramente 
attivo, la sua passività determina la sua at- 
tività. Passività e attività costituiscono tutto 
il conoscere umano. 

Ben vengano altre opere del genere e 
redimere la storiografia filosofica dalla ser- 
vitù in cui giace da quando l’idealismo co- 
minciò a tiranneggiarla. 


LUIGI BoGLIOLO 


Esistenzialismo (Acta Pont. Academiae Ro- 
manae S. Thomae Aq.), Marietti, 1947, 
pp. 235. 


Il volume contiene le relazioni e comu- 
nicazioni fatte alla settimana di studi sull’e- 
sistenzialismo indetta lo scorso anno dalla 
Pontificia Accademia di S. Tommaso d’A- 
quino dall’8 al 13 aprile. La nostra Rivista 
ne ha già dato notizia nel num. 3 (luglio- 
settembre 1947, pag. 400-403). 

Per un giudizio sulle singole conferenze 
più importanti rimandiamo perciò a quel nu- 
mero di « Salesianum ». Chi desiderasse 
un'informazione più completa troverà quan- 
to desidera nel bel volume curato dal Rev. 
P. Bover, Segretario della medesima Acca- 
demia. Ecco i temi trattati nella loro for- 
mulazione definitiva : C. Faro, C. P. S., 
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Il significato dell’esistenzialismo, J. MAri- 
TAIN - L’existentialisme de saint Thomas, 
N. PICARD, O. F. M., Nuovi orizzonti del- 
l’ontologia di Martino Heidegger - E. Toc- 
CAFONDI, O. P., Caratteristiche dell’esisten- 
zialismo italiano - E. GILSON, La conoscen- 
za dell'essere - R. ARNOU, S. J., La « rela- 
tion absolue a l’Absolu » selon Kierkegaard 
- E. PETERSON, Kierkegaard e la Teologia 
Protestante - N. PETRUZZELLIS, L’esisten- 
zialismo cristiano di Gabriel Marcel - B. 
THUM, O. S. B., Cognizione scientifica e 
filosofia esistenzialista - C. GIACON, S. J., 
Esistenzialismo e problema critico - U. Vi- 
GLINO, M. C., II razionale e l’irrazionale 
nell'esistenza - L. BOGLIOLO, S. D. B., Sul 
significato dell’esistenza umana nella filoso- 
fia di S. Tommaso - D. MorANDO, L'ultimo 
Karl Barth - P. Munoz VEGA, S. J., Il mi- 
stero dell'essere e del destino umano nel- 
l’agostinianesimo e nell’esistenzialismo - 
B. MAGNINO, I] « non essere » nel relativi. 
smo esistenziale. 

Sebbene la Settimana di Roma non abbia 
potuto, per la ristrettezza del tempo, pren- 
dere in considerazione tutti gli autori e tutti 
i motivi che vanno sotto il nome di « esi- 
stenzialismo », gli autori e i problemi sono 
di grande interesse. Accenniamo in modo 
particolare allo studio del Fabro che. non 
senza ragione, occupa il primo posto. È una 
acuta diagnosi dei motivi fondamentali del- 
l’esistenzialismo contemporaneo di destra 
quanto di sinistra. Egli abbozza molto effi- 
cacemente una critica al Sartre e alla sua 
corrente e infine tenta una valorizzazione 
positiva delle esigenze più profonde della 
filosofia dell’esistenza, secondo la grande 
tradizione classica della speculazione greco- 
cristiana. 

Una menzione speciale meritano ancora 
gli studi del Maritain e del Gilson. Il Ma- 
ritain vede nella filosofia di S. Tommaso 
l’unico esistenzialismo autentico che si pos- 
sa dare. L’intuizione intellettuale dell’essere 
è la presa di contatto con l'esistente, forma 
formarum, perfectio perfectionum, actuali- 
tas actualitatum. Il giudizio prudenziale poi 
costituisce il perno dell’esistenzialismo pra- 
tico di S. Tommaso. Abbiamo così, sia in 
campo teoretico che in campo etico, l’ab- 
bozzo d’una filosofia tomistica dell’esisten- 
za. Sulla medesima linea continua, precisa 
e ribadisce l’esistenzialismo tomistico il 
Gilson. 

Molto interessante anche lo studio del Pi- 
card sui nuovi orientamenti dell’ontologia 
heideggeriana. La conferenza del Picard 
costituisce una novità rivoluzionaria nella 
interpretazione del pensiero di Heidegger, 
attinta dagli ultimissimi scritti del filosofo 
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e da sue esplicite dichiarazioni. Rammen- 
tiamo soltanto che la filosofia del Nulla viene 
ora intesa come filosofia dell’Esse Ipsum. 
Sul significato del Nulla, Heidegger non si 


era ancora espresso chiaramente. Recente- 


mente invece ha nettamente precisato che 
il Nulla deve intendersi come ineffabilità : 
la negatività riguarda dunque più il cono- 
scere che l’essere. 

Il volume si fa leggere volentieri e può 
costituire un’ottima iniziazione allo studio 
dell’esistenzialismo in genere, e in partico- 
lare, a quello di Heidegger, di Marcel, di 
Barth, di Kierkegaard. Ma può servire so- 
prattutto a quei tomisti che volessero vedere 
come la filosofia dell’Aquinate contenga in 
germe i motivi più profondi della filosofia 
novissima. 

LUIGI BoGLIOLO 


Guzzo AuGUSTO. L’io e la ragione, Bre- 
scia, Morcelliana, 1947, pp. KXXVIII-381. 


Questo denso volume del Ch.mo Profes- 
sor Guzzo, dell’Ateneo torinese, è appena il 
primo di altri cinque che dovranno seguire 
(II La Moralità; III La Scienza; IV L’Arte; 
V La Religione; VI La Filosofia). Una serie 
programmatica di trattazioni ad ampio re- 
spiro, già schematicamente preannunciata 
dall'A. in uno studio pubblicato nel volume 
in collaborazione : Filosofi italiani contem- 
poranei (Como, Marzorati, 1944). Chi legge 
questo studio trova la enunciazione sinte- 
tica delle tesi che JA. intende svilup- 
pare. Il Guzzo, com’é noto, propugna 
una forma di idealismo che, rifacendosi a 
S. Agostino, non è inconciliabile con il 
pensiero cristiano. Ma questa qualifica 
è troppo generica : per intendere il pen- 
siero guzziano bisogna entrare nei parti- 
colari della sua concezione. I sei volumi 
progettati hanno un unico titolo: L’uomo. 
Attorno a questo grande argomento s’ag- 
gira tutta la sua speculazione, vibrante di 
viva concretezza esistenziale umana. L’uo- 
mo è il motivo esplicitamente ed implicita- 
mente dominante in queste pagine che san- 
no guidare nell’immensita dell’universo spi- 
rituale umano, scoprendone acutamente le 
inesauste ricchezze, descrivendone elegan- 
temente il vario, dinamico, policromo im- 
porsi e manifestarsi. Se non fossimo deci- 
samente avversi al facile categorizzare e alle 
comode quanto unilaterali classificazioni, po- 
tremmo dire la filosofia del Guzzo un uma- 
nesimo esistenzialistico integrale, o un esi- 
stenzialismo umano integrale, inserentesi in 


quella linea della moderna filosofia occiden- 
tale avente per tipici rappresentanti Carte- 
sio e Kant. Ma nel Guzzo vi è molto del 
nuovo. L’originalita sua, a nostro modo di 
vedere, sta nel vivo senso di concretezza, 
con il quale concepisce l’autocoscienza. L’au- 
tocoscienza guzziana supera l’autocoscienza 
cartesiana e quelia kantiana, riconnettendosi 
piuttosto a quella agostiniana e arricchen- 
dosi di tutte le esigenze dell’esistenzialismo 
contemporaneo. Qui abbiamo la novità, l’o- 
riginalità, l'attualità del Guzzo, nel cui pen- 
siero l’io è ricca complessità, unità-molte- 
plice. Per riferimento all’io assumono si- 
gnificato tutte le categorie dell’esperienza 
coscienziale. Il Guzzo è nemico implacabile 
delle ipostatizzazioni unilaterali dell’espe- 
rienza, batte in breccia una a una le astra- 
zioni parziali della realtà per vederla in una 
vivente e articolata onnirelatività e onni- 
continuità. È proprio in questo vivo senso 
della complessità dell’esperienza dove si ri- 
vela più acuta la sensibilità filosofica dell’A. 
Vi è un immenso valore speculativo nella 
ribadita coscienza e affermazione dell’in- 
scindibilità di contenuto e di forma nel pen- 
siero, di iniziativa e consapevolezza, di na- 
tura e libertà, di sensibilità e pensiero, di 
successione, causalità e sostanzialità, di 
analiticità e sinteticità, di semanticità e apo- 
fanticità nel discorso, di anima e corpo, di 
esteriorità e interiorità, ecc. Efficacemente 
l’A. dimostra e documenta l’universale con- 
catenarsi e comporsi di ciò che a una veduta 
superficiale potrebbe apparire slegamento e 
contrasto. Concatenarsi e comporsi della 
molteplicità dell'esperienza che non è però, 
spinozianamente o fichtianamente immise- 
rirsi in un melanconico e scarno monismo 
antropomorfico, come Sostanza universale 
o Io trascendentale. Da ogni pagina del vo- 
lume emerge la mentalità schiettamente la- 
tina dell’A., nel vigile senso di distinguere 
equilibratamente senza separare, lacerare e 
vivisezionare il plesso vivo del reale, di 
unire, fondere, collegare senza confondere, 
univocizzare, monisticamente depauperare. 
Ecco l’aspetto più filosofico della specula- 
zione guzziana. Se la parola non si prestasse 
all’equivoco, e fosse intesa nel senso in cui 
l’intende chi scrive, diremmo che questo è 
autentico senso metafisico. E per noi è que- 
sto il miglior elogio che si possa fare d'un 
filosofo. Si può subito intravvedere quanta 
simpatia intellettuale noi sentiamo per l’o- 
pera del Ch.mo professore; non ci è nem- 
meno possibile una rapida corsa su quelli 
che sono i punti fondamentali di consenso 
e d’accordo senza esorbitare dai limiti d’una 
semplice recensione. Tuttavia mentiremmo 
a noi stessi e tradiremmo la filosofia che trae 
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nutrimento e linfa vitale, se non prestassi- 
mo ascolto alle istanze che ci nascono dalla 
lettura. Tanto più che sappiamo bene cuanto 
IA. siano gradite quelle discussioni fe- 
conde d’intese e di contributi di cui egli 
stesso nella Sezione Piemontese della So- 
cietà Italiana di Studi Filosofici, si è sempre 
fatto suscitatore e animatore. 

Anche per le istanze siamo costretti a li- 
mitarci alle fondamentali, perchè la proble- 
matica che suscita il volume è davvero ric- 
chissima. 

Per cominciare dal primo concetto del vo- 
lume, diciamo subito che ogni nostro atto 
di coscienza si presenta a noi non soltanto 
come autocoscienza nel senso cartesiano- 
kantiano, ma sempre come autoeterocoscien- 
te : come coscienza di sè in quanto cuscien- 
za di altro da sè e viceversa di altro da sè 
in quanto coscienza di sè. A noi sembra che 
un’autocoscienza chiusa, pura, come quella 
di Cartesio, di fronte all’estensione, o di 
Kant, di fronte al noumenon, sia un’illusio- 
ne e un'affermazione affatto gratuita quanto 
dogmatica, al di fuori di ogni nostra esperi- 
bilità. Ci sembra che l’autocoscienza di Car- 
tesio e di Kant sottintenda ingenuamente e 
inconsciamente un insanabile dualismo di 
sapore fisico che non ha nulla a che fare con 
quell’onnirelatiivtà veramente filosofica de- 
scritta e affermata precisamente dall’A. Il 
merito maggiore del Guzzo sta appunto nel- 
l'esigenza continuamente affiorante di su- 
perare questo dualismo. E non vi è altro 
modo di superare questo dualismo fisicista 
che trapassare dal metodo matematizzante 
di Cartesio e di Kant a quello veramente 
filosofico, che purtroppo troviamo assente 
de questi massimi calibri del pensiero mo- 
derno. Non intendiamo perciò l’aderenza 


esplicita del Guzzo al cartesianesimo e al 


kantismo, anche se si tratta d’una aderenza 
poggiante su una nuova interpretazione dei 
testi, alla quale vengono dedicate non poche 
pagine delle « discussioni e giustificazioni ». 
Cartesio è figlio della scolastica della deca- 
denza e ne peggiora i difetti, Kant aggrava 
ancor più la situazione. Le correzioni e 
le novità del filosofare kantiano non hanno 
proprio nulla di filosofico. A noi sembra che 
la sua dittatura sulla speculazione moderna 
sia durata fin troppo e sia ormai tempo di 
riprendere la perduta libertà. Siamo coscienti 
di fare delle affermazioni gravi che non pos- 
siamo documentare in queste brevi righe. 
Kant tratta di filosofia esattamente come si 
tratta di matematica e non s’accorge che il 
suo non è un metodo filosofico, ma un 
metodo scientifico. Tutto da rivedere in 
Kant. 

Se l’atto del conoscere è essenzialmente 
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autoeterocosciente è chiaro che il pensiero 
non può dirsi in nessun modo produttivo 
(p. 160) ma soltanto ed essenzialmente ri- 


velativo, scopritore, ricostruttivo. Esatta- 
mente come il linguaggio è per essenza lo 
strumento rivelatore del pensiero ed esau- 
risce tutta la sua funzione in questa stru- 
mentalità essenziale, così il pensiero esau- 
risce tutta la sua funzione come strumenta- 
lità rivelativa di ciò-che-non-è pensiero, pur 
essendo anche immanente nello stesso pen- 
siero. Scoprire la possibilità significa sco- 
prire le virtualità dell'esistente, in quanto esi- 
stente. Bisogna capovolgere non soltanto il 
concetto di pensiero come autoctisi, ma an- 
che il concetto di pensiero come sintesi. Ci 
rammarichiamo di non aver modo qui di 
sviluppare meglio il nostro pensiero. 

Un concetto, a noi molto caro, vediamo 
freguentemente ribadito nelle pagine del 
Guzzo : quello di intuizione. L’A. vi dedica 
un intero capitolo : nulla da obbiettare sulle 
magnifiche cose che ne dice e sul signifi- 
cato piuttosto ristretto che vi attribuisce, 
ma ci sembra che non sia quella intesa dal- 


l’A. nè l’unica, nè la più interessante ac- . 


cezione possibile. Crediamo si debba dare 
il nome di intuizione a un aspetto del co- 
noscere umano fondante tutti gli altri feno- 
meni conoscitivi. L’uomo è anzitutto un 
vidente sensitivo-intellettivo. Ogni conosce- 
re umano è fondamentalmente intuire, un 
intuire complesso e imperfetto. Dall’imper- 
fezione dell’intuire scaturisce la necessità 
del discorso, del ragionare, avente appunto 
come funzione quella di chiarire l’intuizione 
fondamentale imperfetta. L’uomo dunque 
non è ragione-intuente, ma intuizione (in- 
telletto, nous) ragionante. 

Sulla base di quest’intuizione sensitivo- 
intellettivo-ragionante non si può più am- 
mettere un trascendimento dalla fede e dal- 
l'opinione alla scienza. La visione non è 
fede. Non esiste affatto una fede umana 
contrapposta alla scienza filosofica, a meno 
che vogliamo dare alla parola « fede » un 
significato equivoco che non ha. Nel cono- 
scere umano dunque non si danno salti, 
proprio per quella coscienza dell’unità del- 
lio, così fortemente rilevata dal Guzzo. 
Non vi è nessun salto, nessun trascendi- 
mento fra conoscere comune e conoscere 
scientifico, fra scienza e fede (nel senso 
inteso dall’A.), fra conoscere scientifico € 
conoscere filosofico. Ma forse su questo 
punto le vedute coincidono : tuttavia i chia- 
rimenti su questo problema sono d’impor- 
tanza capitale. 

Ed è appunto quest’intuizione fondamen- 
tale che arresta il vagabondaggio della ra- 
gione per ancorarlo a un’immutabilita non 
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soltanto relativa e storica, ma assoluta € 
soprastorica. L’assolutezza ipotetica della 
storia denuncia un fondo assolutamente im- 
mutabile e valido, trascendente la storia. 
Non discutiamo se mediatamente o imme- 


diatamente qualsiasi immutabilità appelli 
all’immutabilita dell’Assoluto, la quale im- 
mutabilità non è staticità, inerzia, morte, 


ma superdinamicità per il suo stesso tra- 
scendere e implicare la storia. Quando si 
dice immutabilità riferendola all’Assoluto, 
noi intendiamo affermare, per eccedenza, 
una dinamicità superiore, sorgente del di- 


venire storico. E, più che il diritto, s’im-. 


pone il fatto d’affermarla per quell’essen- 
ziale apofanticità permeante tutto il co- 
noscere dell’uomo. 

Un’istanza ancora ci si fa d’innanzi : d’ac- 
cordo sull’onnirelatività dei valori umani. 
Ma oltre l’affermazione e la descrizione fe- 
nomenica di tali rapporti, al filosofo curioso 
di scrutare fino in fondo, le domande che 
l’esperienza offre, importa il senso di tali 
rapporti. È possibile un approfondimento, 


valido per ogni uomo, sul significato del reci--: 


proco rapportarsi degli elementi del reale ? 
In parole più chiare : è possibile cogliere il 
significato della struttura della realtà, al 
di sopra @i ogni scienza particolare ? E an- 
cora : la struttura dell’io e del non-io, oltre 
il reciproco riferirsi, oltre la relatività es- 
senziale, manifesta forse anche un’assolu- 
tezza relativa, e questa, a sua volta, implica 
forse l’affermazione di un’assolutezza-asso- 
luta? Si passa insomma dalla struttura alla 
situazione e ci si domanda ancora come si 
rapportino fra loro struttura e situazione. 
Ha significato una struttura e una situazione 
puramente fenomenica ? Ogni affermazione 
fenomenica non è anche, per il fatto stesso 
che il fenomeno, l’apparire è qualcosa, (lo 
riconosce ottimamente il Guzzo), affermazio- 
ne Ontica? Tale la complessità dei proble- 
mi che si presentano a chi legge le ser- 
rate pagine del Guzzo. Ma ci accorgiamo 
d’essere davvero troppo curiosi e di preve- 


Guzzo certamente chiarirà 
nei volumi che seguiranno e che ansiosa- 
mente attendiamo. 


nire quanto il 


LUIGI BoGLIOLO 


MAURICE ZUNDEL, I! poema della sacra 
Liturgia. —- Ed. « Studium », Roma, 1947. 


Il titolo esprime veramente bene il con- 
tenuto dell’opera. Si tratta in realtà di un 
poema, d’un poema d’una profondità inso- 
spettata alle menti profane, che ormai hanno 
esaurito i temi soliti della lirica e della poe- 
sia. La S. Liturgia qui è presa come sino- 
nimo del S. Sacrificio della Messa, di cui 
l’Autore, con acutezza di teologo, ardore di 
contemplativo, e lirismo di poeta, sa sco- 
prire le verità più nascoste, risalendo fino 
al seno dell’Augusta Trinità. Con un ardire 
e una riverenza profondissima egli penetra 
nell’essenza del mistero eucaristico è sa 
commentare, a quanti sono assetati di ve- 
rità, tutte le parti che costituiscono questo 
venerabile divino sacrificio. 

Dopo un’introduzione sulla visione sacra- 
mentale dell’universo, lo Zundel tratta rella 
I parte la Messa dei Catecumeni o Liturgia 
della Sinagoga, e nella II parte la Messa 
dei Fedeli o Liturgia della Cena, conclu- 
dendo, nella III, con alcune visioni sinte- 
tiche sulla sorgente del simbolismo di cui 
la liturgia è ripiena, sul mistero della Croce, 
sull’anima della preghiera liturgica, sulla li- 
turgia della vita, sul Cantico delle Creature 
e infine sulla preghiera ecumenica. 

A chiunque ricerca in forma viva e ge- 
niale un commento alla più grande realtà 
che esista sulla terra, alla rinnovazione quo- 
tidiana del sacrificio dell’Uomo-Dio al Pa- 
dre, noi offriamo questo libro sicuri che si 
adempieranno in lui le parole del Vangelo 
poste a titolo della III parte : « Fiet in eo 
fons aquae salientis in vitam aeternam » 
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